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Jl Petrarca è il poeta delle anime gentili: e ad esse 
io r offro e raccomando riprodotto ora pei mìei torchj 
a far parie della Biblioteca Nazionale. 

II. Marsand e il Leopardi, il primo ordinando il 
Canzoniere e rendendolo quanto per lui far si potea alla 
originale lezione, l'altro interpretandolo con quella in- 
telligenza e dottrina che possedea grandissime, fecero 
opera egregia e universalmente lodata. Per che io non 
potea dubitare, ristampando il Petrarca, qual lezione e 
comento fosse da preferire. Ma poiché, come altra volta 
accennai, non è mia usanza l'andar dietro ciecamente 
a chicchessia, e animato sempre del desiderio di far 
meglio comunque io possa, ho voluto che fosse riveduto 
il testo e l'interpretazione, e dove l'uno o l'altra si tro- 
vassero capaci d'alcun miglioramento, s'eseguisse con 
tutta libertà, non senza però render conto d'ogni benché 
minima mutazione. E questo appunto s' è fatto qua e 
là, come dimostreranno le poche note chiuse tra due 
asterischi. 

Precede al Canzoniere la vita del Poeta che il Mar- 
sand ricavò ingegnosamente dalle opere latine di lui, e 
con molta eleganza fece italiana. 

F. Le MoNN'iER. 
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YITA DI FRANCESCO PETRARCA 

ch'egli sltsao ne lasciì ecrille nelle «pere sne latine. 



' Vo[ forse potete aver udito parlar qualche cosa 
anche questo sia dubtiio, se il mìo nome piccolo eil 
giaugere ad alcona distanza o di luoghi, o di tempi. Voi pur forse 
desidererete di sapere, cbc uomo in mi sia stalo, e quale stato sia 
il successo delle opere mie, massimamente di quelle, delle quali la 
fama k a voi pervenuta, o di quelle, che avete sentilo appena nomi- 
nare. E quant'è al primo, cerlamenle saranno varie le voci degli 
uomini; percioccbè facilraenle ognuno parla cosi, come lo muove, 
non la verità, ma il proprio suo piacimento ; e ninno suol porre modo o 
alla lode, od al biasimo. Della vostra schiatta io fui, ud uom mor- 
tale, di poco pregio, e di famiglia antica, d'origine veramente, come 
di se ha detto Cesare Angusto , né grande , né vile. Ben fu da natura 
l'animo mìo buono, e verecondo; se non che m'ha nociuto la con- 
tagiosa nsanza. L'adolescenza m'ingannò, la gioventù mi rapi seco, 
ma la vecchiezia m'ha corretto, e m'ha insegnato coll'esperienra 
essere vero ciò che lungo tempo innanzi io avea letto: che l'adole- 
Koaa e 'i piacere tono cote vane; anzi non la vecchiezza , ma quegli, 
che tutte l'età e 1 tempi ha fetto; il quale lascia alcuna volta i miseri 
mortali, gonil del lor nulla, errare, acciocché almeno in sul finir 
della vita , sovvenendosi de'Ioro Talli, riconoscano se medesimi. 

Da giovane il mio corpo non ebbe grandi forze, ma pur ebbe 
nudta destrezza; non forme eccellenti, di che non mi glorio, ma pur 
tali, cbe potevano ne' più verdi anni piacere.' La canutezza, la 
quale, benché rara, apparve gii da' primi anni, io non so come, in 
sul mio capo giovanile; e la quale, «ssendomi sopravvenuta insieme 
coUa prima lanugine, avea per gì' imbianca li capelli una certa non 
so qua! dignità, come dissero alcuni, ed insieme aggiugneva alle 
fattezze del mio volto ancor tenero non lieve ornamento; ella pur 
noodimeno m'era spiacevole, percbè all'aspetto mio giovanile, di 

I Pag.-tfn.Iin.t.Op, OinDÌimiFc.l>etri[FbB,cd. BiiiL Beni. Felci, usi- 
GIS,— «, il,. 
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4 MEMORIE DEL PETRARCA. 

cui molto io mi compiaceva, almeno in quella parte opponevasi.' Io 
ebbi tìyo il colore infra 1 bianco e '1 bruno, gli occhi vivaci, e la 
vista per luogo tempo acutissima; la quale, fuori della mia aspetta- 
zione, mi mancò dopo il sessantesimo anno della mia età, così che, 
mio malgrado, mi convenne ricorrere a' visuali aiuti. Venne la vec- 
chiezza; e sopra il mio corpo, per tutta Petà mia sanissimo, trasse 
l'usato multiplice stuolo delle infermità, che 1* accompagnano. 

> Ora sappiate , e il sappiano quegli , se ve ne saranno , i quali 
non abbiano a schifo di sapere rumile mia origine, che io nell'anno 
di quest'ultima età, che ha tratto il principio ed il nome da Gesù 
Cristo, per lo quale e nel quale io spero, nell'anno, dico, mille 
trecento quattro, a' di venti di luglio in lunedì, in sul far dell'auro- 
ra, nella città d'Arezzo, nel borgo, come dicono, dell'Orto,' esule 
io nacqui da parénti onesti, di fiorentina orìgine, di fortuna medio- 
cre, ed inclkiata, a dire il vero, a povertà, ma dalla patria loro cac- 
ciati.* Io non fui mai né molto ricco, né molto povero. Tale è la 
natura delle ricchezze, che, crescendo elle , più ne cresca la sete, e 
più la povertà ; la qual cosa però mai non mi fé povero. Come più 
ebbi, meno desiderai; e come più abbondai, fu maggiore la tran- 
quillità della mia vita, e minore la cupidità dell'animo mio. E ben 
mi fo a credere, che sarebbemi forse altramente avvenuto, s'io 
avessi avute grandi ricchezze. Foiose così, come altri, le soverchie 
ricchezze m'avrebbono vinto.' Io le disprezzai altamente , non perchè 
non le stimassi, ma perché io ne abborriva le fatiche e le cure, 
compagne loro inseparabili ; e non perché in se la facoltà del far laute 
mense fosse pena e travaglio. Tenue vitto io usai, e cibi volgari, 
più lietamente che non hanno fatto con le loro squisite vivande i 
successori tutti di Apicio. I conviti , i quali benché si chiamino con 
questo nome, por veramente sono gozzoviglie, nemiche della mode- 
stia e de' buoni costumi, sempre mi dispiacquero; e stimai perciò 
cosa faticosa ed inutile l'invitare altri a questo fine, e parimente 
l'essere da altri invitato. Ma lo stare a mensa insieme cogli amici 
mi fu cosa sì dolce, che quando alcuno me ne sopravvenne, io l'ebbi 
assai caro, né mai, volendolo io, senza compagnia presi cibo. 

Che niente poi abbia potuto in me il diletto de' seosi , il vorrei 
poter dire, ma s'io '1 dicessi, mentirei; pure dirò securamente che, 
quantunque il caler dell'età e della mia complessione a quello mi 
traesse, nondimeno tempre con l'animo n'esecrai la viltà. Nella mia 

« Pag. tt«, lin. 17, ib. * Pag. 917, Un. 41, ib. 

' ~ tt«, - 21, ib. 

4 — 378^ — 13, Ep.fain.Fr.PetrarchtB,ed.Lugd.ap.Crispinuin,i60i. 

5 — tt^> — 24, Op. omnium Fr.Pctrarchaì, ed. Basii. Hen.Pctri, 1554. 
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ailole&cenia sosteniii le p«ne di amore Gerissimo, ma miico ed one- 
sto; e più luogo lempo l'avrei sostenute, se morie acerba si, ma 
utile , Dou avesse estinto quel fuoco , che già cominciava ad intiepi- 
dire.' lo amai una donna, la cui mente, di terrene cure non cono- 
scitrice, ardeva di celesti desideri ; nel volto delia quale, se v't puuio 
di vero nel mondo, rilucevano i raggi della divina bellezza;! costunu 
delia quale erano esempio di perfelUssima onesti; della quale né la 
voce, nò la forza degli occbi, uè il portamento mostravano omana 
cosa, o mortale. Dirò tutto in brieve.' Laura apparve la prima volta 
agi occhi miei nel primo tempo della mia adolescenza, nell'anno del 
Signore mille trecento ventisette, il giorno sesto di aprile, in sul 
mattino, nella chiesa di Saula Cbiara in Avignone ; e nella medesima 
cittì , nel mese medesimo di aprile , nel medesimo pomo sesto , nella 
prima ora medesima , nell' anno poi del Signore mille trecento qua- 
rantotto, da questa luce quella luce fu tolta, mentre per avventura 
io era allora in Verona, ignaro, oimè, del mio destino. Ebbi di poi 
In Parma l'intebce novella per lettere del mio Lodovica, nell'anno 
medesimo, nel mese di maggio, nel mattino del di diciannove. Il 
castissimo e bellissimo corpo di lei nello stessa di della morte in sul 
vespro fii riposto in acconcio luogo de' frati minori; e l'anima sua, 
io mi do a credere , che , come Seneca disse dell'Africano , nel Cielo , 
ond'ella era, sia ritornata.' La viriti di Laura io amai, la qaal 
non è spenta; né perù io posi l'animo mio in cosa mortale, Dia io 
presi il mio compiacimento nell'anima di lei sovrumana, ne' suoi 
costumi; il cui esempio m'È argomento del modo, onde vivono gli 
abitatori del Cielo.* Nel mìo amore non fu ninna cosa turpe, ninna 
oscena, niuna, se non fosse stato eccessiva, colpevole. Anzi questo 
io non taccio, cbe io di quel poco, ch'io sono, tale mi sono per 
quella donna , e che se bo pur qualche &ma o gloria , a ciò non sa- 
rei mai pervenuto, se la sementa tcnuissima di virtlì, che la natura 
avea posto nell'animo mio, ella non l'avesse coltivala con sì nobili 
affetti. SI; ella distolse, e, come dicono, con l'uncino ritrasse l'aoi- 
mo mio giovenile da ogni turpitudine, e di affissarsi il costrinse nelle 
cose celesti. E non È egli certo , che negli amati costumi amore tras- 
forma gli altrui ? Ma non fu mai alcun maledico si mordace, cbe con 
parole pungenti toccasse punto la fama di lei; che osasse dire di 
aver veduto in lei, non dico negli atti, ma ncppur ne' movimenti 
della voce, alcuna cosa reprensibile. Cosi quelli, cbe niente avean 
lasciato non tocco, lasciarono questa, ammirandola, e venerandola. 

' — 398, — 3*,0p.dmaLiizn Fr.PrInrchB,ri.Biiiil.nrni.P«ri,liS*. 
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6 MEMORIE DEL PETRARCA. 

Non è dunqoe da doversi maraiYigliare , se questa fama di lei sì co- 
spicua destò anche in me il desiderio di acquistar fama chiarissima, 
e raddoldi le fatiche asprissime , che io durai per poterla acquistare. 
Imperciocché io giovane quale altra cosa mai desiderava, se non che 
di piacere a lei, ed a lei sola, la quale pur sola era piaciuta a me?' 
Ma venghiamo ad altre cose. 

La superìi)ia io conobbi in altrui, ma non in me; e benché io 
mi sia stato sempre uomo di poco pregio , pur di minore mi tenni 
nel mio giudizio. L'ira spesso nocque a me, ad altrui non mai. Fui 
.desiderosissimo delle oneste amicizie, e nel conservarle fedelissimo. 
L'animo mio fu disdegnoso oltre modo; ma, francamente io me ne 
glorio, perchè so di dire il vero, prontissimo a dimenticar del tutto 
le offese , e tenacissimo nel ricordare i benefiaj. Nelle famigliarità 
de' principi e de' re, e nelle amicizie de' nobili fui, fino a destame 
in altrui l'invidia, avventurato. I re più grandi, e della mia età, mi 
amarono, e mi onorarono; il perchè non so; eglino stessi sei veg- 
gano. Ed io fui con alcuni di loro così, come in certo modo essi 
fossero con me; e della loro altezza mai nessun tedio, e molti co- 
modi io n'ebbi. 

n mio ingegno fu buono più che acuto, e fu atto ad ogni bello 
e salutifero studio ; ma principalmente inclinato alla filosofia morale, 
ed alla poesia. La quale pure nel processo del tempo io trascurai, 
più dilettandomi delle sacre lettere , nelle quali sentii quella nascosta 
dolcezza che per lo innanzi io non aveva gustata , e le poetiche let- 
tere ad altro non ritenni Che ad ornamento, lo attesi unicamente , 
ne' molti miei studj, alla conoscenza dell'antichità, poiché questa 
età mia sempre mi dispiacque; così che se l'amor de' miei più cari 
non avesse creato una contraria voglia in me , sempre io avrei anzi 
tolto d'essere nato in ogni altra età, che io questa; ed or, di questa 
dimenticandomi, vorrei con l'animo continuamente affisarmi nell'aU 
tre. Per tanto mi dilettai degli storici scrittori, pur molto rincre* 
scendomi, ch'essi non fossero in tutto concordi: ma ne'dubbj io 
seguitai quella sentenza, alla quale traevami o la verisimiglianza delle 
cose, l'autorità degli scrittori. La mia orazione fu, come dissero 
alcuni, chiara e potente, ma, come a me parve, debile ed oscura; 
nel comun pariare poi cogli amici , o famigliari, non posi mai alcuno 
studio di eloquenza; e mi maraviglio, che così fatto studio abbiavi 
posto Cesare Augusto. Pur dove mi parve, che richiedesse altramente 
ola cosa stessa, o il luogo, o l'uditore, v'adoperai l'ingegno; il 
che quanto abbia io fatto efficacemente , il giudichino quegli , alla 
cui presenza io ebbi a favellare. 

1 Pag. t+6, lin. A, ib. 



Ora dirò come la fortuna, o la voloniù mia parli il mio tempo. 
In Arezzo, dote, come lio detto, la natura m'avea dato alla lace, 
riii il prìmo anno, pur non intero, della mia vtLa; i sei anai seguenti 
in Ancìsa, nella villa di mio padre, quattordici miglia di sopra di 
t^lrenze, essendo slata ridiiamata la madre mia dall'esilio; l'ottavo 
in Pisa; il nono ed altri appressa nella Galli» Transalpina, alla riva 
sinistra del Rodano, in Avignone. Quivi alla riva di qnel Onme ven- 
tosissimo passa! la puerizia sotto la disciplina de' geniloH ; indi sotto 
(jnella delle mie vaniti tutta l'adolescenza; pw non senxa grandi 
mutazioni. ImperciocchÈ io questo tempo io dimorai quattro interi 
anni in Carpentrasso , piccola dttii vicina ad Avignone verso l'orien- 
te; nelle quali due citlii appresi qualcbe poco dì grammatica, di dia- 
lettica, e di rettorica, quanto 'i potei in quella età,, quanto cioÈ nelle 
scuole si suole apprendere; il die quanto poco sia stato, ctii legge 
l'intendcrii. DI poi venni a Montpellier per istudiarvi le leggi, e vi 
dimorai altri quattro anni; indi a Bologna, e vi stetti tre anni, e vi 
udii leggere tutto il corpo del diritto civile, nel cbe io era per avan- 
zare assai, come molti stimavano, se non me ne fossi rimaso. Ha 
io lasdai tutto quello studio, tosto che più non fui sotto la cura de' 
geidlori, non percliè non mi piacesse l'autorità delle leggi, la quale 
sema dubbio è grande , ed è piena dell' anticttiia Romana, che mi 
diletta assai ; ma perchfe l'oso di quelle spesso è depravato dalla ma- 
lizia degli uomini: perb m'increbbe d'imparare quello, di cui non 
avrei voluto usare Inonestamente; ed onestamente, a gran pena avrei 
potuto ; ese r avessi voluto, sarebbesi a^d ignoranza attribuita l'integriti. 

QuiDdl nell'età d'anni ventidue tomai nella patria mia: patria 
mia dico Avignone, dove nel mìo esilio dal fin dell'infanzia io ebbi 
a dimorare; imperciocché l'usanza a poco a poco mutasi quasi in na- 
tura. Ivi dunque io cominciai ad essere conosciuto, e la mia fami- 
gliarità fu desiderata da gran personaggi. Perchè ciò fosse, confesso 
ora di non sapere, e di maravigliarmene; ma allora io non me ne 
maravigliava, perchÈ, come sogliono i giovani, io mi credea degnis- 
simo d'ogni onore. E prìmierameote lo fui desiderato dalla chiara e 
nobilissima famiglia de' Colonnesi, la quale allora frequentava, anzi, 
a meglio dire, illustrava la Curia Romana. Quindi io ctiiamato da 
quella tiamiglia, ed avuto in tal onore, quale non so se al presente, 
par allora certo non mi si dovea; e dall'illustre e incomparabile Ia- 
copo Colonna, allora vescovo di Lombez, nomo, a cui non so se 
l'uguale abbia io veduto mai, o se il vedrò; condotto io in Guasco- 
gna, sulto i colli Plrend, passai, con molta giocondità e del padro- 
ne, e de' compagni, una state quasi di paradiso, cosi che ricordando 
quel tempo, sempre il sospiro. Dì 1^ tornato, io fui molti anni col 
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8 MKMOBIB DEL PETRABCA. 

cardinale Giovanni Colonna, fratello di Iacopo, non come sotto a pa- 
drone, ma come sotto a padre ; anzi neppur ciò, ma come insieme con 
ui fratello amantissimo, anzi come con meco, e nella propria casa mia. 

Nel qnal tempo il giovenile appetito mi mosse a viaggiare nelle 
Calile, e neir Alemagna. Della qual cosa benché io fingessi altre 
caose, acciocch* ella fosse da* miei maggiori approvata, pur la vera 
causa fu T ardente mio desiderio di veder molte coseJ Sollecitamente 
però contemplai i costumi degli uomini , e mi dilettai della veduta 
dì nuove terre; e quelle cose tutte, chMo vidi, ad una ad una para- 
gonai con le nostre. E benché io n* abbia veduto di molte e di ma- 
gnifiche, pur mai non m'increbbe deir italica mia origine; anzi a dir 
vero , come in più lontani luoghi io viaggiai, più crebbe in me l'ammi- 
razione del suolo italiano.^ Ne' miei viaggi primieramente io vidi Pa- 
rigi, e mi piacque di ricercare ciò, che di quella città si narrava o 
di vero, dì favoloso. Di là ritornato, me n'andai a Roma; del ve- 
der la quale io ardeva di desiderio sino dalla mia infanzia , ed ivi 
Stefano Colonna, padre magnanimo di quella famìglia, uomo pari a 
qualsisia degli antichi, io ebbi in onore così, e così io fui pure accetto a 
lui , che tu avresti detto, non essere alcuna differenza tra me e qual- 
sivoglia de' figli suoi. 11 quale affetto ed amore d'uomo sì eccellente 
durò sempre in lui d* un tenore medesimo verso dì me sino all'ulti- 
mo giorno della sua vita ; ed in me ancora ne vive sì la rimembran- 
za, che non verrà meno giammai, se prima non verrò meno io me- 
desimo. Anche di là partii ; perocché non potei sostenere di quella città 
così, come di tutte l'altre, il fastidio insortomi nell'animo da natura. 

Indi cercando un luogo riposto da ricoverarmi come in un porto, 
ritrovai una valle ben piccola , ma solinga ed amena , la quale é detta 
Chiusa, distante quindici miglia da Avignone; dove nasce il fonte 
Sorga, re di tutt'i fonti. Preso dalla dolcezza del luogo, mi trasferii 
in quello, e con meco i miei librìcciuoli. ' Quinci io composi que' vol- 
gari cantici delle pene mie giovenili; de' quali or mi vergogno, e mi 
pento, pur gratissimi, come vediamo, a quelli, che sono presi dallo 
stesso male.* Lunga storia sarebbe se io volessi narrare ciò , ch'ivi 
ho fatto per molti e molti anni. Pur la somma é questa; che quasi 
tutte l'operette, che mi vennero fatte, ivi o le ho scritte, o le ho 
pensate: le quali sono state in così grande numero, che insino a 
questa età mi danno che £are, e faticare assai, imperciocché, come 
il mio corpo , così il mio ingegno ebbe più destrezza che forza. Quivi 
l'aspetto stesso de' luoghi mi mosse a scrivere de' versi buccolici, 
materia silvestre ; e due libri della vita solitaria a Filippo, uomo 

* Pag. 639, lin. 48, ih. 8 Pag. ffS, lin. id, ili. 
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sempre grande, pur allora pic:colo vescovo dì Cavaglione, or graode 
vescovo di Sabina, e cardinale; il quale solo di tutti gli anticbimid 
Signori ancora vive: esso con tratellevoli modi mi amb, e mi ama. 
Movendo io poi per que' monti un venerdì della gran seltiniana, cad- 
denii, e fortemente, nell'animo, dì scrivere in versi eroici un poema 
de' gesti di Scipione Africano, quel primo, il cui nome nella mia 
prima età mi fu caro, di poi maraviglioso. Presi a scrìvere con 
grand' Impeto, ma da varie cure distratto mi convenne intermettere. 
Il nome d'Africa posi al liliro; libro da molli avuto in pregio, non 
so per qual sua o mìa ventura, prima cbe conosciuto. 

Mentre io dimorava in que' luoghi, mi pervennero in un me- 
desimo giorno (mirabile cosa a dire) lettere e da Roma del Senato, 
e da Parigi del (^celliere dello Studio, le quali mi cbiamavano quasi 
a gara , quelle a Roma , queste a Parigi , a ricevere la poetica laurea. 
Delle quali lettere, gloriticandoini io gio vaoilmente, e giudicandomi de- 
gno di quell' onore , del quale mi giudicavano degno uomini si grandi, 
e riguardando non il merìCo mio, ma il giudizio altrui, dubitai pure 
alcun poco, a cui piuttosto io dovessi dare oreccliio. Sopra il qoal 
dubbio io cbiesi per lettere il consiglio del sopraddetto cardinale 
Giovanui Colonna; il quale era tà di presso a me, che avendogli io 
scritto la sera, n'ebbi la risposta il di seguente avanti terza; ed appi- 
gliandomi io al consiglio di lui , deliberai dover essere preferita Ro- 
ma, per l'autorità sua, ad ogni altra dttà; e della mìa approvazione 
del consiglio di Giovanui sonovi due lettere da me a lui scritte. 

Andai dunque: e bencliè fossi, come sogliono essere i giovani, 
giudice benignis^mo delle cose mìe, nondimeno mi vergognai di se- 
guitare il giudizio di me medesimo, ovveramente di quelli, dai qnali 
io era chiamato, perchè sema dubbio non l'avrebbon fatto, se non 
mi avessero giudicato degno dell'ofFertomi onore. Qnindi io presi 
primieramente la via di Napoli; e venni a quel grandissimo re e filo- 
sofo Roberto, chiaro non più per lo regno, i^eper le lettere , unico 
re, ch'ebbe l'età nostra amico della scienza ed insieme della virtù; 
e venni a lui, acciocch'egli di me giudicasse, secondochè fessegli 
sembralo; dal quale in che modo io sia stato veduto, ed in cbelnogo 
della grazia sua ricevuto, ed io stesso ora me ne maraviglio, e tu, 
lettore, se '1 potessi conoscere, n'avresti bene, io credo, mara- 
viglia. Udita poi la cagione del mio venire a lui , egli si rallegra som- 
mamente, seco pensando alla fiducia mia giovanile, e forse anche 
pensando, cbe l'onore, in che io saliva, nou dovea essere senza 
la glorìa sua , avendo io eletto competente giudice lui solo infra tutti 
gli uomini. Che pìiiì Dopo le molle parole fatte sopra varie cose, 
' jftSli mostrai la mia Africa , la quale piacquegli tanto , che mi chiese 
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in hiogo di gran dono, eh* io a lui la dedicassi. Il che né potei, né 
certamente volli negare. Finalmente del trattar sopra quello per coi 
io era venuto, m'assegnò il giorno; ed in questo mi tenne presso 
di se dal mezzodì sino al vespro ; e perchè, crescendo la materia, il 
tempo parve breve, egli fece il medesimo ne* dì seguenti: così per 
tre giorni fotta pruova di mia ignoranza, nel terzo dì mi giudicò 
degno della laurea. Egli me la offeriva in Napoli ; ed acciocché io 
gli consentissi, me ne strigneva ancora cen molti prieghi. L'amor 
di Roma vinse in me V instanza pur venerabile di re così grande. 
Perciò egli v^endo essere la volontà mia inflessibile , diedemi let- 
tere , e mandò meco nunzj al Senato Romano , facendogli con pub- 
blico atto assai favorevolmente sapere il giudizio da lui fatto di me; 
il quale giudizio del re fu allora conforme e a quello di molti, e prin- 
cipahnente al mio. Ora e il giudizio di lui , e il mio, e di tutti quegli, 
die medesimamente sentirono, io non approvo. Imperciocché potè 
in lui Tafifezione sua verso di me, e '1 favor dell'età, più che l'amore 
del vero. Nientedimeno io venni a Roma, e benché indegno, pure 
affidatomi in così grande giudizio , rozzo io ancora ed acerbo nelle 
scolastiche discipline , ebbi , con somma letizia di quei Romani che 
alla solenne festa poterono intervenire , la poetica laurea , sopra le 
quali cose sonovi delle lettere da me scritte ed in versi ed in prosa. 
Per questa laurea poi io non acquistai punto di scienza; ma ben 
molto d'invidia; il che a dire sarebbe più lunga storia, che questo 
luogo non richiede. 

Indi partitomi , venni a Parma , e con quegli ottimi e verso di 
me libéralissimi signori di Correggio io stetti alcun tempo , mai non 
iscordandomi il ricevuto onor della laurea , ed essendomi sempre a 
cuore, che altrui non paresse data ad uomo indegno di quella. Un 
dì mentr'io me n'andava su per que' monti, entrai, di là dal fiume 
Enza, nel contado di Reggio, in una selva, che Piana é detta; e 
quivi, preso dalla vaghezza del luiKgo, volsi la mente e la penna 
all'intermessa mìa Africa; e riacceso in me l'ardore dell'animo, che 
pareva sopito, alquanto scrissi in quel gierao; dipoi, ne' dì seguenti, 
ogni giorno alcuni versi, finché ritornato a Parma, e trovata una 
casa in luogo appartato e quoto, che, avendola poi comperata, anche 
al presente é mia , con tanto calore in brevissimo tempo condussi a 
termine quell'opera, che io medesimo ora ne ho maraviglia. 

Tomai quindi al fonte Sorga, ed alla mia solitudine di là da 
l'Alpi; da poi che dimorai lungamente e in Parma, e in Verona, e 
in Milano; e fui in ogni luogo avuto caro, mercè di Dio, più ch'io 
non meritava. Dopo molto tempo acquistai , così la fama risonando 
il mio nome , la benevolenza di Iacopo da Carrara il giovane , uomo 



Ultimo, ed a cui jo non so se nell'età sua alcuno del niimcrD de' si- 
gnori eia stato a lui somiglianle , anzi ben so, che non ne fu nessu- 
no: egli e per nunzj, e per lettere, e di \ii dall'Alpi, quando io 
v'era, e neil'llalla, dovunque io mi trovai, per molli anni tanto mi 
pregò e ripregù, e tanto mi stimolb d'avere in grado l'amicizia sna, 
cbc IJnalmenle , quantunque ninna buona Tentoni sperassi , delitierni 
d'andare a lui, e vedere a clie cosi Torte instanza d'oom cosi gran- 
de, e da me non conosciuto , dovesse riuscire. 

Per tanto, negli ultimi anni della mia vita io venni a Padova , dove 
fui ricevuto da quel nobile uomo di cbiarissima memoria con maniere 
non solamente umane, ma quasi somiglianti a quelle, con le quali l'ani- 
me beale sono ricevute nel Cielo. Egli , infra le molte cose , sapendo 
ch'io sin dall'infanzia tenni vita cberlcate, fece si, ch'io fui eletto 
canonico dì Padova , a Sne di strìgnermi con più forti nodi non so- 
lamente a se modesinno, ma eziandio alla patria sua: di che in som- 
ma io ho a dire , che se la vita di Ini fosse stata più lunga , io avrei 
posto Bue del tutto alle mie mutazioni, ed a' miei viaggi. Ma, oimè, 
nessuna cosa quaggiù è durevole, e se qualche dolce ci sì b sentire, il 
subito suo line è amaro : di poi due anni non compiuti. Iddio lo tolse 
a me, e alla patria, ed al mondo, gii lasdato da lui : nk di lui eravamo 
degni (amor non m'inganna), aè io, uè la patria, né il mondo. Benché 
poi De rimanesse il figliuolo di lui, il quale fu uomo prudentissimo , 
esempre, secondo l'esempio del padre sdo, m'ebbe caro; io non- 
dimeno perduto quello, col quale convenivami in ogni cosa, e nel- 
l'etì spezialmente, di nuovo ritomai nelle Gallìe , non sapendo come 
slare fermo: uè cib io feci per voglia di riveder quelle cose vedute 
mille volle, ma per desiderio d'alleviar le mie noie, alla guisa de- 
gl'infermi , colla mutazione de' luoghi. 

< Ha alla line io ritornai in Padova ; dove o per l'etli mia , o per 
lì miei peccati, o per l'una cosa e per l'altra, come io credo, fui 
inférmo tre anni Interi.' La febbre, divenntami già famigliare, un di 
mi prese violentissimamente. Subito convennero i medici , altri per 
comandamento del Ilglinolo di Iacopo, ed altri per l'amicizia loro 
verso di me. Essi, fatte molte quisltoni, com'è costume, deOnfro- 
no, ohe io era per morire in sulla mezza notte; e di quella notte gii 
volgevano le ore prime. Voi vedete quanto breve spazio di vita re- 
stanml, se fossero state vere quelle cose, delle quali favoleggiano 
questi nostri Ippocrati, Ha essi ogni di più e più mi confermano 
quella opinione, che di loro sempre io ebbi. Dissero, che 
rimedio d'allungarmi d'un poco la vita potea essere, se [ 
so quale artincio loro io fossi tocco sì, che il sonno non mi pìgUas- 
^_ • r>g I03T, IJn. ]3, il. a Fig. lOltl, Un. 8, 
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se; che per tal modo io sarei forse \issuto infino air aurora: mercè 
penosa di sì breve spazio; ed il togliermi il sonno in quello stato 
era pur il medesimo, che darmi certa morte. Per tanto non furono 
punto obbediti; imperciocché io così pregai gli amici, così comandai 
a'&migliari, che niente di quello, che da* medici fosse detto, mai 
fosse fatto sopra il mio corpo; e che se pur qualche cosa al tutto 
hr si dovesse, la contraria fosse fótta. Per il che io passai quella 
notte in un sopore dolce e profondo, e alla placida morte, come 
Virgilio disse, sonùgliantissìmo. A che più parole? Tornati que' me- 
dici la mattina seguente, forse per assistere alle mie esequie, tro- 
varono che io, il qual dovea morire nella mezza notte, stava scri- 
vendo; ed attoniti non ebbero altro a dire, se non che io era un 
nomo maraviglìoso. 

Così dunque mi volve, e mi rivolve la mia ventura; e quantun- 
que talvolta io sembri sano, pur sempre, siccome credo, io sono 
infermo; altrimenti, onde spuntar potrebbero in me febbri sì rapide, 
e runa appresso Taltra rigermogliare ? Ma, che rileva ch'io fossi morto 
in quella mezza notte, o che io muoia in un altro istante? Di certo a 
quel fine io me n'andava. Che nuoce adunque a chi è per cadere, 
s'egli cade, o che giova il rilevarsi a chi è per minare ben tosto? 

Pur finalmente la mia sentenza è questa; che a me altro più 
non rimane da pensare, né altro più da desiderare, se non se un 
fine buono; e già questo n*è certamente il tempo.' Per la qual cosa 
non volendoiùi io allontanar troppo dal mio Benefizio , in uno de' 
colli Euganei , di lungi dalla città di Padova presso a dieci miglia , 
edificai una casa piccola, ma piacevole e decente, in mezzo a' poggi 
vestiti d'ulivi e di viti, sufficienti abbondevolmente a non grande e 
discreta famiglia. Or qui io traggo la mìa vita; e benché, come ho 
detto, infermo nel corpo, pur tranquillo nell'animo, senza romori, 
senza divagamenti, senza sollecitudini, leggendo sempre, e scriven- 
do, e lodando Dio, e Dio ringraziando, come de' beni, così de' mali, 
che , s' io non erro , non mi sono supplici , ma continue prove. E in 
questo mezzo io fo orazione a Cristo , acciocché egli faccia buono il 
fine della mia vita , e mi abbia misericordia , e mi perdoni , anzi di- 
mentichi, i peccati miei giovenili ; onde sulle mie labbra nessuna voce 
in questa solitudine più soavemente risuona, che quel verso de' sal- 
mi: Delieia juventutis mecB, et ignorantias meas ne memineris.* E 
con ogni affetto del cuore prego Iddio, che gli piaccia, quando che 
sia, di porre freno a' miei pensieri per così lun($o tempo instabili ed 
erranti; e da poi che furono invano sparti in molte cose, di conver- 
tirli a se , unico , vero , certo , incommutabile Bene. 

< Pag. 1037, lin. 37, ib. « Pag. 696, lin. 26, ih. 
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Pubblicalo questo Cemento ì' anno 1826 in Milano, al- 
cuni r accusarono d' inutililà, dicendo che il Petrarca è chiaro 
da se medesimo. Questi tali è credibile che non comperino 
Petrarchi con comenti , e però a loro non è dovuta alcuna ri- 
sposla. Altri gli diedero lode di esattissima brevità, altri lo 
biasimarono di secchezza , altri di superflua prolissilà. Molli 
stranieri mi ringraziarono non senza maraviglia di poter leg- 
gere un Poeta italiano coi medesimi sussidii che si hanno per 
l^ere i latini e i greci. L'edizione di Milano l'u venduta 
prestamente. Più ristampe ne sono state fatte in questi dieci 
anni: nessuna con saputa mia: tanto che ritengono insino 
agli errori della prima slampa. Richiesto di giovare, se po- 
tessi , all' edizione presente , pongo qui avanti alcune poche 
avvertenze. 

In primo luogo questo Comento, che io chiamo più vo- -^■~ 
lentieri Interpretazione , si diversifica tanto dagli altri comenti 
che abbiamo sopra il Petrarca, quanto sì assomiglia a quelli 
che gli antichi Greci e Latini fecero sopra gli autori loro. Per 
lo pili non è altro che una traduzione dei versi o delle parole 
del Poeta in una prosa semplice e chiara quanto io ho saputo — >- 
farla. Ogni volta che ad intendere il testo sono necessarie no- 
tizie storiche a mitologiche, si porgono brevemente. Non è 
passata in silenzio nessuna diHicoItà della quale io mi sia ac- 
corto; e dovunque io non ho inteso, bo confessato espressa- 
mente di non intendere, acciocché il lettore, non intendendo, 
non ai credesse né più ignorante né meno acuto dell' inter- 
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prete, come tutti gli altri comentatori vogliono che egli si 
tenga in tali occasioni. Quelli che mi riprendono di troppa 
abbondanza , non nell* esposizione di ciascun luogo o di cia- 
scun vocabolo , ma nella quantità dei vocaboli e luoghi che 
io spiego , hanno ragione , se considerano questo Cemento 
come fatto per loro : ma se lo considerano come fatto per tutti, 
anche per le donne, e, occorrendo, per li bambini, e final- 
mente per gli stranieri , non mi debbono biasimare di aver 
procurata a questi ogni comodità senza alcuno incomodo de- 
gli ^Itri , i quali non sono mai sforzati di voltare gli occhi al 
Cemento nei luoghi che intendono ; e con sì piccolo dispen- 
dio di carta e d' inchiostro , che qui in Napoli, dove nel 1828, 
ristampando questa Interpretazione, vollero, come dissero 
elegantemente, spogliarla della sua superflua prolissità, ap- 
pena di dieci quindici piccolissime paginette lo poterono ac- 
corciare. Che se spesso m' avviene di dichiarare una stessa 
voce maniera più e più volte , s* ha a considerare , fra 1* al- 
tre cose , che il Petrarca non è di quegli scrittori che si leg- 
gono dal principio alla fine seguitamente, ma qua e là, per 
lo più a salti e senz' ordine ; onde è conveniente che il lettore 
abbia a ciascun luogo tutto ciò che gli bisogna per intenderlo, 
e non sia costretto di andare alla ventura pescando in tutto il 
Cemento le dichiarazioni che gli occorrono. 

Quanto al testo , ho seguitato alla cieca quello del pro- 
fessore Marsand, 0^ usato universalmente; non che esso 
sia né che io lo creda netto di lezioni false. Ma l' assunto del 
Marsand, come mi diceva egli stesso in Milano, non fu altro 
che di rappresentare fedelmente le tre edizioni antiche da lui 
citate nel suo proemio e giudicate ottime , lasciando altrui la 
critica di sV fatto testo; parte, «i può dire, intatta, non solo 
nel Petrarca, ma in tutti gli autori nostri antichi, quantun- 
que così necessaria in questi come nei greci e nei latini. Ma 
non era della natura della mia interpretazioncella l' entrare 
in questo campo. Forse lo tenterò alcun giorno in un Saggio 
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■■^jS emendazioni critiche delle ffime del Petrarca, h malerìa ^ 
del quale ho da più anni in serbo; e forse, in compagnia di 
molli altri miei disegni, anche questo se ne andrà colvenlo. 
Ancora 1' ordine dei componimenti del Petrarca sarebbe eor- 
rello in molla parte, e, quello che è più, la Terza inlima, e 
la propria e viva natura loro, credo che verrebbero in una 
luce e che apparirebbero in un aspetto nuovo, se potessi acri- ^^^ 
vere la storia dell'amore del Petrarca conforme al concello 
della medesima che ho nella mante: la quale storia, narrala 
dal poeta nelle sue Rime , non è stata fin qui da nessuno in- 
lesa né conosciuta, come pare a me che ella si possa intendere 
e conoscere, adoperando a questo effetto non altra scienza 
che quella delle passioni e dei costumi d^li uomini e delle "^ 
donne. E tale storia, così scritta come io vorrei, slimo che 
sarebbe non meno piacevole a leggere, e più utile che un ro- ^-~ 
manzo. 

In una cosa si discostano l' edizione di Milano e la pre- 
sente da quelle del Marsand; cioè nella punle^iatura; la quale 
io medesimo, colla maggiore diligenza che mi fu possibile, -^ 
volh fare del tutto nuova. Opera assai tediosa a fare, ma che 
può essere quasi un altro comenlo ; perchè infiniti sono i luo- 
ghi del Petrarca e degli altri antichi, che punteggiali scarsa- 
mente o soverchiamente o male , appena si possono inten- 
dere, e punle^ali avvedutamente e con misura, diventano 
chiarissimi. 

In questa nuova edizione ho cercato che fossero corretti 
gli errori tipografici della prima, ch'io aveva segnali accura- 
lamenle già da gran tempo, e che il Comenlo fosse miglioralo 
con parecchie mutazioni ed aggiunte ch'io aveva in ordine. 
La lontananza e l'angustia del tempo non mi hanno consen- 
tito di più. Se avessi potuto a bell'agio rivedere il Comenlo 
dall'un capo all'altro, e paragonarlo col testo, avrei fatto molte 
altre innovazioni : e certamente avrei scancellata ogni parola 
che io per baldanza giovanile lasciai scorrere , poco riverente 
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verso il Petrarca ; la stima del quale dì giorno in giorno, non 
ostante i suoi mancamenti che tutti sanno, cresce in me tanto, 
quanto ella scema in qualche imbrattatore di fogli che non 
mi degno di nominare. Anche avrei fatto uso della scelta, 
assai ricca, di annotazioni sopra il Petrarca pubblicata poco 
dopo la prima edizione di questo Cemento in Padova dal si- 
gnor Carrer ; opera che io non ho veduta , ma che stimo de- 
gna di menzione a rispetto sì del nome del compilatore, e sì 
di avere udito molto commendarla. Il cemento che i Borghi e 
compagni aggiunsero al Petrarca che stamparono nel 1827 in 
Firenze, non è altro che una storpiatura del presente. 

Napoli, 1836. 
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Sonetto I. 

Chiede e<HBp«MÌoiie del no tUto , e oonfesM pentito la taaitk del rao UMte. 

Voi eh' ascoltale in rime sparse il soono^ 
Di quei sospiri ond' io nudriva il core 
In sai mio primo giovenile errore, 
Quand* era in parte allr' uom da quel eh' i' sono; 

Del vario stile in eh' io piango e ragiono 
Fra le vane speranze e '1 van dolore, 
Ove sia chi per prova intenda amore, 
Spero trovar pietà | non che perdono. 

Ma ben veggi' or si come al popol tutto 
Favola fui gran tempo: onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno: 

£ del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto, 
E '1 pentirsi , e '1 conoscer chiaramente 
Che quanto piace al mondo è breve sogno. 



Verso 4. Voi. O voi. Vocativo. In 
rime sparse. In varj e brevi componi- 
menti poetici. — 2. Onde. Dei quali. Coi 
quali— 3. Nel tempo degV inganni ^lla 
mia gioventù. — 4. Quand'era, Qaan- 
d'io era, — 5. In che. In coi. — 7. Per 
prova. Per esperiensa. Intenda. Cono- 
sca. — 8. Pietà j non che perdono. Non 
sdanaente pcndoiio, ma andie compzB' 



sione. Questa quartina s'intenderà più 
facilmente leggendola cosi. Ove sia cH 
per prova intenda amore j Spero trovar 
pietà, non che perdono j Del vario sti" 
le, col resto. — 9-10. Sì come. Che. 
Al popol tutto Favola fui gran tempo. 
Per lungo tempo fui materia di di- 
scorso e di riso alla gente. — il. Meto. 
Fra me. 
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Sonetto II. 

Forte contro tante insidi* di Amore , non potè difendersi da qucst' ultima. 

Per far una leggiadra sua vendelta, 
E punir in un di ben mille offese, 
Gelatamente Amor Parco riprese, 
Gom' uom eh' a nuocer luogo e tempo aspetta. 

Era la mia virtute al cor ristretta , 

Per far ivi e negli occhi sue difese, , 
Quando '1 colpo mortai laggiù discese, 
Ove solea spuntarsi ogni saetta. 

Però turbata nel primiero assalto, 
Non ebbe tanto né vigor né spazio 
Che potesse al bisogno prender V arme, 

Ovvero al poggio faticoso ed alto 

Ritrarmi accortamente dallo strazio. 

Dal qnal oggi vorrebbe, e non può aitarme. 



Verso 2. Offese. Fatte ad Amore 
dal Poeta, resistendogli e dispreszando- 
lo» -—3. Celatamente. Di nascosto. — 

4. Com' uom che. Come fa chi. — 

5, Virtute. Forza. — 6. Far stie difese. 
Difendersi. — 7. Laggiù. Nel cuore. — 
8. Dove ogni assalto di Amore soleTa 
riuscir vano. — 9. Però. Perchè Amore 
aveva ripreso l'arco e tratto il suo colpo 
di nascostole come fa chi, volendo nuo- 
cere altrui, aspetta luogo e tempo op- 
portyno. Tt^bata. La detta mia virtù^ 



cioè la mia forza. ÌV«/ primiero assalto. 
Fin sul principio dell'assalto. — 10. Mon 
dibe tanto vigore né tanto tempo. — 
il. Potesse. La mia virtù, ^l bisogno. 
Come richiedeva il bisogno. — 12. 
Al poggio faticoso ed alto. Al mon- 
te, alla rocca, della virtù o della ra- 
gione o cosa simile. — 13. Ritrarr 
mi. Il verho ritrarre qui è attivo, e 
dipende dalla parola potesse, che sta 
nell' undecimo verso. — 14. Aitarme. 
Aiutarmi. 



Sonetto III. 

Giudica Amor vile , cl)e 1» ferì in an giorno da non doverne sospettare. 

Era '1 giorno eh' al Sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 
Quand' i' fui preso, e non me ne guardai. 
Che i be' vostr' occhi. Donna, mi legare. 

Tempo non mi parea da far riparo 
Centra colpi d'Amor: però n' andai 
Secur, senza sospetto: onde i miei guai 
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Nel comoDe dolor s' incomÌDCÌaro. 

Trovommi Amor del tolto disarmato, 
Ed aperta la via per gli occhi al core, 
Che di lagrime sod fatti ascio e varco. 

Però, al mio parer, Don gli fa oDore 
Ferir me di saetta io qaello stato, 
E a Yoi armata Don mostrar par V arco. 

Verso 1. // giorno ch'ai Sol. U • lor. Dei Cristiani per la ricordanza deUa 
giorno nel quale al sole. Intende Fan- j morte di Cristo. — 9. Dei tutto. Afiàt- 
niversarìo della norte £ Cristo. — j to. — 10. .£!il a^er&i. E trorò a{)erta. — 
2. Per la pietà del sao Fattore. Per la il . Che. I qnali occhi. Son fatti. Sono 
compassione che il sole sentiva del sao ; divenuti. — 13. Ma, secondo me, non 
creatore. — -1. r%e. Poiché. — 5-6. Es- i gli fece onore, non (b cosa da vantar- 
sendo quel giorno santo e Ingvbre, non • sene. — 13. In quello stato. Cosi disar- 
mi pareva tempo da temere assalti dì j mato e sprovvisto come io era. — 
Amore, e da stame in guardia. — • 1-1. Non mostrar pttr. Uè pur mt^ 
7. Secur, Sìcoio. — 8. Ifel comune do-' strare . 



Sonetto IV. 

Inaaaoralo di Laora , trae argooMoto di lodaiia dal luogo stesso doir'cUa aaoiw. 

Qoel eh' infioita provvidenza ed arte 

Mostrò Del sao mirabil magistero; 

Che criò questo e qaeir altro emispero, 

E mansaeto piò Giove che Marte; 
Yeneado in terra a illaminar le carte 

Ch' avean molt' anni già celato il vero. 

Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 

E nel regno del Ciel fece lor parte. 
Di se, nascendo, a Roma non fé grazia, 

A Giadea si: tanto sovr* ogni stato 

Umiliate esaltar sempre gli piacque. 
Ed or di |»cciol borgo an Sol n' ha dato 

Tal, che Natura e 1 luogo si ringrazia 

Onde si bella donna al mondo nacque. 

Verso 1. Quel. Cotm, àoè Dio. — i Giove piò benigni inflnssi die a qaello 



S. Nel suo mirabil ma^tero.JHeSl» sna 
maravìgliosa opera della creaziane del 
mondo. — 3. Cria. Creò. Questo e guel- 
r aiiro emùspero. L* ano e V altro emi- 
sfèro. — 4. E diede al piawU detto 



di scarte. Opinione antica. — ò. ji illu- 
minar le carte. A rìsdiiararle scrittore 
sacre. A svelare il senso deDe scrittore 
sacre. — 8. E £ede loro parte nel regno 
del delo, cioè li fece partecipi del regno 
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del cielo. — 9. Non fece a Roma la gra- 
zia di nascer quivi. — iO-H. Sovrogni 
Hato Umiliate esaltar. Innalzare gli 
umili sopra ogni condizione umana. — 



Ì2-14. Ed ora da una picciola Terra ci 
ha fatto nascere un sole tale» che gli uo- 
mini ringraziano la Natura e il luogo che 
hanno prodotto si bella donna,cioè Laura. 



Sonetto V. 

Col nome stesso di Laara va ingegnosamente formando l'elogio di lei. 

Quand' io movo i sospiri a chiamar voi , 
E '1 nome che nel cor mi scrisse Amore, 
LAUdando s' incomincia udir di fore 
Il suon de' primi dolci accenti suoi. 

Vostro stato REal che 'ncontro poi , 

Raddoppia all' alta impresa il mio valore: 
Ma, TAci, grida il fin, che farle onore 
È d' altri omeri soma che da' tuoi. 

Cosi LAUdare e REverire insegna 

La voce stessa , pur eh' altri vi chiami , 
O d' ogni reverenza e d' onor degna: 

Se non che forse Apollo si disdegna 

€h' a parlar de' suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presuntuosa vegna. 



Verso ^. E'i nome. Ed a chiamare, 
cioè a profièrire, il nome. — 3-4. Il 
suono delle prime lettere di ({uesto nome 
(cioè di Laureta, che oggi si direhhe 
Lauretta o pur Loreta) s'incomincia a 
udire fuori delle labbra lodando, cioè 
non è altro che il suono della prima sil- 
laba di laudare j e però dice i) Poeta che 
chi proferisce il nome della sua donna,la 
incomincia a lodare col suono stesso delle 
prime lettere di tal nome. — 5. La vostra 
condizione REgia che trovo poi, cioè 
nella seconda sillaba della voce Laureta, 
— ^.All'alia i/iipreja.Airimpresa di lo- 
darvi. — 7-14. Ma l'ultima sillaba della 



voce Zaurela, cioè to, grida TAcij per- 
ciocché a lodarla si ricercano ben al' 
ire forze che non sono le tue. Per tanto, 
o donna degna di somma riverenza e di 
somma lode, il suono medesimo del vo- 
stro nome,purchè uno vi nomini^insegna 
a lodarvi e a riverirvi (la prima sillaba a 
LA Udarvij e la seconda a REverirsfi)i 
ma forse Apollo si sdegna che una lin- 
gua' mortale presuntuosa venga , cioè si 
metta, a parlare del lauro (che è la pianta 
di Apollo, e che, secondo la consuetudine 
del Poeta, significa Laura) ; e da ciò na- 
sce che l'ultima sillaba del vostro nome 
comanda di tacere. 



Sonetto VI. 

Viva immagine del suo amore ardente , e della onestà costante di Laura. 

Si traviato è '1 folle mio desio 

A seguitar costei che 'n fuga è volta, 
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E de' lacci d'Amor leggiera e sciolla 
Vola dinanzi al lento correr mio; 

Che, quanlo richiamando più l'invio 
Per la serura strada, mcn m'ascolta; 
Né mi vale spronarlo o dargli volta, 
Ch'Amor per sua nalura il fa restio. 

E poi che 'I fren per forza a se raccoglie, 
r mi rimango in signoria di lui. 
Che mal mio grado a morie mi Irasporln , 

Sol per venir al Lauro ondo ni coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui. 
Gustando, afflìgge più, che non conforta. 

ì. Che ■« fuga è volla. Cbc taodo li mitlfoia del avallo, e 
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u Che Tug^. - 



[ofir 



Dargli volta. T1t»1> 



Sonetto VII. 

IA pie de' colli ove la hella vesta 
Prese delle lerrene membra pria 
La Donna, che colui eh' a le ne 'nvia 
Spesso dal sonno lagrìraando desta. 
Lìbero in pace passavam per quesla 
Vila mortai, ch'ogni animai desia, 
Senza sospetto di trovar fra via 
Cosa ch'ai nostr' andar fosse molesla. 
Ha del misero slato ove noi semo 
Condotte dalla vita altra serena, 
Un sol confotio, e della morte, averne: 
Che vendetta è di lui, ch'a ciò ne mena; 
Lo qual in forza altrui, presso all'estremo 
Riman legalo con maggior catena. 
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della Terra di Laura ^ e mandate dal 
poeta a regalare a un' amico. 

Versi i-i4r. Noi passavamo libere e 
in pace per questa vita caduca che ogni 
animale desidera , cioè vivevamo in li- 
bertà e in pace, senza timore d' insidie 
ne di sciagure, appiè dei colli dove prese 
la bella veste delle membra terrene, cioè 
dove nacque, colei che spesso desta dal 
sonno quello che ci manda a te in dono 



(cioè il Poeta) y e lo desta addolorato e 
piangente. Abbiamo un solo conforto si 
di questo misero stato in cui siamo ve- 
nute da quell'altra vita libera e dolce, 
e s) della morte vicina : e questo con- 
forto si è l'essere vendicate di colui che 
è cagione della nostra calamità (cioè del 
Poeta) ; il quale si trova in mano altrui 
(cioè di Laura), vicino all'estremo di sua 
vita, e in cattività più dura che la nostra. 



Sonetto Vili. 

Cerca com' eisaido Lanra un Sole, ei non abbia a sentirne tutta la forxa. 

Quando 'I pianeta che distingue Tore, 
Ad albergar col Tauro si ritorna , 
Cade virtù dall' infiammate corna 
Che veste il mondo di novel colore : 

E non pur quel che s'apre a noi di Tore, 
Le rive e i colli, di Coretti adorna , 
Ma dentro, dove giammai non s' aggiorna , 
Gravido fa di se '1 terrestre umore; 

Onde tal fruito e simile si colga. 

Cosi costei, eh' è tra le donne un Sole, 
In me, movendo de' begli occhi i raì. 

Cria d'amor pensieri, atti e parole. 
Ma come ch'ella gli governi o volga. 
Primavera per me pur non è mai. 



Versi 1-4. Quando il pianeta che 
serve alla divisione e alla misura del 
tempo, cioè il sole, ritorna nella costella- 
zione del toro (il che accade passata la 
metà di aprile), piove dalle corna del 
detto toro, infiammate dal sole, una vir- 
tù, cioè calore e luce, che veste la terra 
di color nuovo, cioè di nuove erbe e fo- 
glie e di nuovi fiori. — 5-6. E non solo 
adorna di fioretti quella parte della terra 
che sta esposta agli occhi, voglio dire le 
campagne e i colli. — 7. Ma oltre di ciò, 
sotterra , in luoghi dove non si fa mai 
giorno, cioè non entra mai la luce del 
giorno. Qui, come spesso, il verbo ag~ 
giomarsi è impersonale. — 8. Terre- 



j/ro. Terrestre. — 9. Taljrutto. Quale 
è questo che io vi mando. Mandava il 
Poeta, come si crede, insieme con que- 
sto Sonetto, alcuni tartufi a un amico. 
£ simiU. Ed altri simili..^ li -i % Mo- 
vendo i begli occhi, genera in me pensie- 
ri, opere e parole amorose. — 13. Come 
che. Comunque. In qualunque modo. 
Gli. Li. Questo pronome si riferisce ai 
rai de' begli occhi. — 14. Mondimeno 
non è mai primavera per me. Cioè, 
benché gli occhi di Laura facciano in 
me questi effetti, o vero, benché il sole 
faccia primavera nella terra, tuttavia gli 
occhi di Laura non fanno mai primavera 
in me. 



Lassare ÌI velo o per Sole o per ombra, 

Donna, noii vi vid'io. 

Poi che 'n me conosceste il i^ran desio 

Ch'ogni allra voglia d'enlr'al cor mi sgombra. 
Mentr'ia porlava i be'pensier celali 

Cbaniio la mente desiando morta, 

Vidivi di pielate ornare il volto; 

Ma poich'Amor di me yi fece' accorta, 

Fur i biondi capelli allor velati, 

E l'amoroso sguardo in se raccolto. 

Quel ch'i' più desiava in voi, m'è tolto: 

Si mi governa il velo, 

Che per mia morie ed al caldo ed al g;e\a, 

De' be' voatr' occhi il dolce lame adombra. 

S. Ma dojìo che Amon, cht rri in rr 

• avj._-iO. /b je. la « Jtejio. 
II. Quel ch'I' piùaeiiava inni. Ci 
liYEiUikglidcchivailri.— 12-li.C 



-i-D-e» 



-i. / 



■udoiaTioi 



ctlo 



Sonetto IX. 



Se la mia vita dall'aspro tormento 

Si può lanlo schermire e dagli afbnni, 
Ch'i'veggia, per virtù degli ultim'anni. 
Donna , de' be' voslr' occhi il lume spento, 

E i cape' d' oro lìn farsi d' argento, 

É lassar le ghirlande e i verdi panni, 
E '1 viso scolorir, che ne' miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento; 

Pur mi darà tanta baldanza Amore, 
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Ch' i' vi dìscovrirò, de' miei martìri 
Qua' sono stati gli anni e i giorni e V ore. 
£ se '1 tempo è contrario ai be' desiri, 

Non 6a eh' almen non giunga al mìo dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri. 



Versi 1-4. Se la mìa vita potrà reg- 
gere al tormento e agli affanni di amore, 
tanto che io vi vegga giunta in etk pro- 
Tetta , e spento per virtù di questa U 
lume 4 cioè lo splendore dei vostri oc- 
chi. — 5. / cape' d' oro fin. 1 capelli 
d' oro fino, cioè puro. Farsi, Divenire. 
— 6. E lassar. E voi lasciare. / verdi 
panni. Le vesti di color gaio. Le vesti 
da giovane. — 7-8. E scolorirsi quel viso 
che ora m'infonde tanta timidità, che 



ne* mici mali appena ardisco di lamen- 
tarmi. — 9. Pur. Alla fine. Baldanza. 
Ardire. Coraggio. — 40. Discovrirò. 
Discoprirò. Manifesterò. Narrerò. — 
il. Qua. Quali. — 12-14. E sebbene 
allora il tempo , cioè la nostra età pro- 
vetta, sarà contrario ai bei desiderj, 
cioè all'amore; almeno il dolor mio sarà 
un poco alleggerito da qualche vostro 
tardo sospiro. Nonfia significa non sa- 
ràj non avverràj non potrà essere. 



Sonetto X. 

È lieto e contento che l' amore di Laura il sollevi al Bene sommo. 

Quando fra V altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di costei; 
Quanto ciascuna è men bella di lei, 
Tanto cresce il desio che m' innamora. 

l' benedico il loco e '1 tempo e l' ora 
Che si alto mìraron gli occhi miei, 
E dico: Anima, assai ringraziar dei 
Che fosti a tanto onor degnata allora. 

Da lei ti vien l'amoroso pensiero 

Che, mentre '1 segui, al sommo Ben t' invia, 
Poco prezzando quel eh' ogni uoni desia: 

Da lei vien l' animosa leggiadria 

Ch'ai Ciel ti scorge per destro sentiero. 
Si eh' i' vo già della speranza altiero. 



Versi 1-2. Quando Amore nel bel 
viso di costei viene ad ora ad ora tra le 
altre donne. Cioè , quando costei viene 
tra le altre donne, e però ci viene Amo- 
re , che abita oel suo bel viso, jàd ora 
ad ora vuol dire di quando in quando. 
—^6. Sì atto. Cioè sì nobile oggetto. — 



7. Ringraziar. Ringraziare il Cielo o la 
Fortuna. 2?ei. Devi.— 8.^ tanto onor 
degnata. Fatta degna di tanto onore^ 
Graziata di tanto onore. — iO. Mentre. 
Finché. T' invia. T' indirizza. Ti con- 
duce. — 11. Prezzando. Apprezzando. 
Stimando. Questa voce si riferisce al- 
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Occhi miei lassi, meiilre eh' io vi giro 
Nel bel viso di quella che v' ha morii , 
Pregovi , siate accorti ; 
Che già vi sfida Amore; ond' io sospiro. 

Morie può chiuder sola a' mici pensieri 
L'amoroso cammin che li conduce 
Al dolce porlo della lor salute. 
Ma puossi a voi celar la vostra iacè 
Per meno obbiello; perchè meno interi 
Siele Tormali, e di minor virtule. 
Però dolenti, anzi che sian venule 
L'ore del pianto, che eoa già vicine. 
Prendete or alla flue 
Breve conlurlo a si lango marliro. 
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Ju mi rivolgo indietro a ciascun passo 

Col corpo slanco, ch'a gran pena porto; 
E prendo allor del voslr'aerc conforto. 
Che 'I fa gir olirà, dicendo: Oimè lasso. 

Poi ripensando al dolce lien rh' io lasso. 
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Al cammin languì ed al mìo viver corto, 
Fermo le piante sbigóttikT e smorto , 
E gli occhi* in terra lagrimando abbasso. 

Talor m' assale in mezzo a' tristi pianti 
Un dubbio, come posson queste membra 
Dallo spirito lor viver lontane. 

Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra 
Che questo è privilegio degli amanti, 
Sciolti da tutte qualitati umane? 



Il poeta componeva questo Sonetto 
nd tempo di un suo viaggio col quale 
si allontanava da Laura. 

Versi 3-4. E respirando dell'aria che 
viene dalla parte dove voi siete, prendo 
un poco di ristoro^ confortato dal quale 
il mio corpo va innansi, dicendo: Mi- 
sero me. — 5. Lasso. Lascio. — 7. Fer^ 



mo /e ^l'anfe. Fermo il passo. — iO. Un 
dubbio j come posson. Un dubbio; e il 
dubbio è questo : come possono. ^^— 
11. Dallo spirito lor. Che è Lau- 
ra. — 12. Non ti rimembra. Non ti 
sovviene. — 13. Questo. Cioè di po- 
ter vivere col corpo lontano dal suo 
spirito. 



Sonetto XII. 

Ansioso cerca da per tatto chi gli presenti le vere sembianze di Laura. 

r 

Movesi '1 vecchierel canuto e bianco 
Del dolce loco ov' ha sua età fornita, 
E dalla famiglinola sbigottita, 
Cbe vede il caro padre venir manco: 

Indi traendo poi 1* antico fianco 

Per r estreme giornate di sua vita , 
Quanto più può col buon voler s' aita, 
Rotto dagli anni e dal cammino stanco. 

£ viene a Roma, seguendo '1 desio, 
Per mirar la sembianza di colui 
Ch' ancor lassù nel Giel vedere spera. 

Cosi, lasso, talor vo cercand'io. 
Donna, quant' è possibile, in altrui 
La desiata vostra forma vera. 



Verso 3. Del. Dal. Ov'ha sua età 
Jomita.'Daythai passato la sua vita che 
èpfesso alla fine. — 4. Venir manco. 
Venir meno,cioè andar languendo^ man- 
cando^ per la v^cchiessa. — 5. Indi. Di 
111. — 6. Per le. Nelle. — 7. S' aita. 



S* aiuta. — %.Edal cammino stanco. E 
stanco dal cammino. — 9. Seguendo *l 
desio. Menato dal suo desiderio. — 
10. La sembianza. U immagine. Chia- 
ma immagine di Cristo il papa. * Intendi 
piuttosto la Veronica j di che parla an- 
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PiorgplDi amare lagrime dal viso, 
CoD UD vento angoscioso Ji Eospiri, 
Quando in voi adivìen che gli occhi giri, 
Per cui sola dal mondo i' soa diviso. 

Vero è che 'I dolce mansueto riso 
Por acqueta gli ardenti miei desiri, 
E mi sottragga al foco de" martiri, 
Mentr'io son a mirarvi intento e fìso: 

Ma gli spiriti miei s' agghiacci an poi 
Ch'i' veggio, al dipartir, gli atti soavi 
Torcer da me le mie fatali stelle. 

Largata al Gn con l' amorose chiavi 
L' anima esce del cor per segaìr voi; 
E con molto pensiero ìndi si svelle. 

I 3. Quando anitne eh 



I 



Quand' io son lotto volto in quella parie 
Ove 'I bel viso dì Madonna luce; 
E m' è rimasta nel pcnsier la luce 
Che m'arde e strugge dentro a parte a parte; 

r, che temo del cor che mi si parte, 
£ veggio presso il Hn della mia luce, 
Vommenc in guisa d' orbo senza luce, 
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Che non sa 've si vada, e pur sì parie. 

Cosi davanti ai colpi della Morie 

Faggo; ma non si ratto che 1 desio 
Meco non venga , come venir sole. 

Tacito vo; che le parole morte 

Farìan pianger la gente; ed i' desio 
Che le lagrime mie si spargan sole. 

Verso i. Volto. Rivolto col corpo e 
col pensiero, dopo essermi trovato con 
Laura. In, Verso. — 2. Tmcc. Risplen- 
de. — 3. La /«ce. Del viso di Laura. — 

4. A parte a parte. Tutto quanto. — 

5. Io, che temo a cagion del cuore che 



mi si divide, mi si spessa. — 6. E veg- 
gio presso. £ veggo esser vicino. Luce. 
Vita. — di. Sole. Suole. — i2. Che. 
Perchè. Parole morte. Parole disperate. 
Parole di dolore mortale. — i4. Sole. 
Sensa compagnia di lagrime d'altri. 



Sonetto XV. 

Rassomiglia se stesso alla farfalla , eh' è arsa da quel lame che sì la diletta. 

Son animali al mondo di sì altera 

Vista, che 'ncontr'al Sol par si difende; 
Altri, però che '1 gran lame gli offende, 
* Non escon fuor se non verso la sera ; 

Ed altri, col desio folle, cbe^ spera 
Gioir forse nel foco perchè splende, 
Provan l'altra virtù, quella che 'ncende. 
Lasso, il mio loco è 'n questa ultima schiera. 

: Ch' l' non son forte ad aspettar la luce 
Di questa Donna, e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi o d' ore tarde. 

Però con gli occhi lagrimosi e 'n fermi 
Mio destino a vederla mi conduce: 
E so ben eh' i' vo dietro a quel che m' arde. 



Versoi. «Son animali al mondo. Si 
trovano nel mondo alcuni animali. Al- 
tera. Qui sta per forte, gagliarda. — 
^Incontrai 4$b/. Contro, o pure di rin- 
contro, al sole. Si difende. Regge. — 
3. Altri. Altri animali. Però che. Per- 
ciocché. — 6. Gioir. Goder. — l.L' al- 
tra virtù j quella che'ncende. L' altra 
potensa del fuoco, voglio dir quella che 
abbrucia. — 8. Tristo me, io sono del 
numero di questi ultimi animali. — 



9-ii . Perciocché io non ho la vista tanto 
forte che regga alla luce di Laura, e 
però non sono del numero dei primi 
animali; ne anche mi so schermire, cioè 
riparare, dalla detta luce con tenermi 
in luoghi oscuri e non venir fuor a se 
non al tardi, come fanno gli animali 
del secondo genere. — iS. Infermi. 
Deboli. — i4. /' vo dietro a quel 
che m' arde. Io cerco cosa che mi ab- 
brucia. 
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Sonetto XVI. 

Tentò e ritentò più vulte , ma indarno , di lodare le beUesxe della soa Donna. 

Vergognando talor eh' ancor si taccia, 
Donna, per me vostra bellezza in rima, 
Ricorro al tempo ch'i' vi vidi prima, 
Tal che nuir altra fia mai che mi piaccia. 

Ma trovo peso non dalle mie braccia. 
Né ovra da polir con la mia lima: 
Però l'ingegno, che sua forza eslima, 
Neir operazion tutto s' agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra apersi; 
Poi rimase la voce in mezzo 'i petto. 
Ma qual suon poria mai salir tant'alto? 

Più volte incominciai dì scriver versi; 
Ma la penna e la mano e V intelletto 
Rìmaser vinti nel primier assalto. 

Versi i-2. Vergognandomi talvolta 
che io non aLl)ia ancora cantato della 
vostra bellezza. — 3. Ricorro al tempo. 
Richiamo alla memorfa quel tempo. 
Prima. La prima volta. — 4. E vi vidi 
tale che mai non potrà essere che al- 
cun* altra donna mi piaccia. — 5-6. Ma 
trovo che il cantare della vostra bellezza 
è peso non proporzionato alle mie forze, 
e opera, cioè lavoro da non poter essere 
polito colla mia lima. — 7. L' ingegno. 



Mio. Che sua forza estima. Che misura 
le proprie forze e ne fa giudizio. — 
8. Neil' operazion. Nel provarsi a cele- 
brare la vostra bellezza. — 10. In mez- 
zo 'l. In mezzo al. — 11. Qtial suon. 
Qual voce. Notisi che il Poeta nel pri- 
mo terzetto parla del dirCj nel secondo 
dello scrit^ere. Poria. Potrebbe. Salir 
tant'alto. Riuscir degno di argomento 
si nobile.— 12. Di. A. — 14. Nel pri- 
mier assalto. Alla prima prova. 



Sonetto XVII. 

Dimostra die il suo cuore sta In pericolo di morire , se Laura noi soccorre. 

Mille fiate, o dolce mia guerrera. 
Per aver co* begli occhi vostri pace, 
V'ag2Ìo proflerto il cor; ma a voi non piace 
Mirar si basso con la mente altera: 

E se di lui fors' altra donna spera. 
Vive in speranza debile e fallace: 
Mio, perchè sdegno ciò eh' a voi dispiace, 
Esser non può giammai cosi com' era. 
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Or 8' io lo scabcio, ed e' non trova in voi 
Nell'esilio infelice alcun soccorso, 
Né sa star sol, né gire ov' altri '1 chiama, 

Poria smarrire il sno natnral corso; 
Che grave colpa fia d' ambedao noi, 
E tanto più di voi, quanto più v'ama. 



Verso i. Guerrera. Guerriera. Ne- 
mica. Che mi fai guerra. — 3. Aggio. 
Ho. Profferta. Offerto. — 5. E se forse 
altra donna spera di aver questo cuo- 
re. — 7-8. Mio, come era prima, non 
può essere mai più (intendi, questo 
cuore), perchè io sdegno, cioè ho a 
schifo, quello che dispiace a voi^ — 



9-12. Dunque, se io lo scaccio da me, 
se tu non gli dai ricovero, se non sa 
ne star solo ne andare dove altri, cioè 
altre donne, lo chiamano, egli potrebbe 
perire. — 13. Che. Il che. jPia. Sarà. 
—1 4. E la colpa vostra sarà tanto più 
grave della mia, quanto egli ama più 
voi che me. 



Sestina I. 

Espone la miseria del sao stato. Ne accasa Laara. La biltma pietosa , e ne dispera. 

A qualunque animale alberga in terra , 

Se non se alquanti jc' hanno in odio il sole, 
Tempo da travagliare è quanto è '1 giorno; 
Ma poi ch'il ciel accende le sue stelle, . 
Qual torna a casa, e qual s' annida in selva 
Per aver posa almeno inGn all' alba. 

Versi 1-5. Atutti gli animali che vh 
vono in terra, eccettuatone alquanti che 
odiano il sole, cioè gli animali notturni, 
è assegnato tanto tempo da travagliare 



quanto dura il giorno; ma quando si fa 
notte, alcuni di loro tornano a casa, ed 
altri si adagiano in qualche selva. — 
6. Aver posa. Riposarsi. 



Ed io, da che comincia la beli' alba 
A scuoter l' ombra intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni selva. 
Non ho mai triegua di sospìr col sole: 
Poi quand' io veggio fiammeggiar le stelle, 
Yo lagrimando e desiando il giorno. 

Verso 2. A discacciar T ombra d'intorno alla terra. — 4. Col sole. Finché 
dura il giorno. 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno , 
E le tenebre nostre altrui fann'alba. 
Miro pensoso le crudeli stelle, 
Che m' hanno fatto di sensibii terra, 
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IN Vir* DI MADONNA LAUfil. 

E maledico il di nh' i'vidi 'I sole: 
Che mi fa in vista un aom nudrilo 

TtTiO 3. ^rtrul. A'niiitri iDtipo^. | —6. CAo.llcht.il 
io meno. Mi fi 
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I. Xmlrit 



Non credo che pascesse mai per selva 
Si aspra Tera, a di notte o di giorno, 
Come costei ch'i' piango all'ombra e al sole, 
E non mi slanca primo sonno, od alba; ; 
Che, bench' i' sia mortai corpo di terra. 
Lo mio fermo desìr vien dalle sielle. 



nilenOLluniDinlinTno.— 3, Co- 5. Ctl. Pirocdli.— 6./'efmD. CmHb 
ITI. eh' i' piango. Pti la quale le. DBttvolf. 

Prima ch'i' torni a voi, lucenti sleilc, 
tomi giù nell'amorosa selva 
Lassando il corpo, che Ga trita terra, 
Vedess' io in lei pietà : eh' in an sol giorno 
Può ristorar molt'aani, e 'nnanzi 1' alba 
Paommi arricchir dal tramontar del sole. 
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, Mgueoda un'opiuiaJiEplatDQio, 
imi. Cada. Nttlaniùnisa ictva. 
Iva iaitf iFcondo VLigilia , ii- 



™.— 4. Fidi 
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on lei foss' io da che si parte il sole, 
E non ci vedess' allri che le stelle; 
Sol una nottei e mai non fosse l'alba; 
E non si trasformasse in verde selva 
Per ascirmi di braccia come il giorno 
Che Apollo la seguia quaggiù per terra. 

Foii'Io. Forma diiidrra- , majit. Lauti. In verdi tei- 

Ir.— S. [fonfiiii Palbn. fw qui gLotno. Confonde 
raU,a.-*.;Vo,,i(™,/ir- I Dafne. 



32 SONETTI E CANZONI 

Ma io sarò sotterra in secca selva, - ■.><■■' 
E '1 giorno andrà pien di minute stelle, 
Prima eh' a si dolce alba arrivi il sole. 

Verso 1. In secca selva. Chiuso in 
leguo secco, cioè in una cassa da morto. 
Dice selva per legno j come dicono i 



Francesi e dissero anche i Latini. — % E 
di giorno si vedranno le stelle. — 3. Pri- 
ma che spunti si fortunato giorno. 



Canzone I. 

Perdala la libertà , servo di Amore , descrìve e compiange il proprio stato. 

Nel dolce tempo della prima etade, 

Che nascer vide ed ancor quasi in erba 

La fera voglia che per mio mal crebbe; 

Perchè, cantando, il duol si disacerba. 

Canterò compio vissi in libertade, 5 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s'ebbe; 

Poi seguirò siccome a lui ne 'ncrebbe 

Troppo altamente, e che di ciò m'avvenne; 

Di ch'io son fatto a molta gente esempio: 

Benché '1 mio duro scempio do 

Sia scritto altrove si che mille penne 

Ne son già stanche, e quasi in ogni valle 

Rimbombi il suon de' miei gravi sospiri, 

Ch' acquistan fede alla penosa vita. 

E se qui la memoria non m'aita, 15 

Come suol fare, iscusinla i martiri, 

Ed un pensier, che solo angoscia dalle 

Tal, eh' ad ogni altro fa voltar le spalle, 

E mi face obbliar me stesso a forza; ^. 

Che tien di me quel d'entro, ed io la scorza. 20 



Versi i-8. Canterò, perchè cantando 
si mitiga il dolore, come nel tempo della 
mia prima gioventù, nel qual tempo mi 
nacque e fu ancora quasi in erba, cioè 
bambina, la passion dell'amore, che è 
cresciuta poi per mio male; canterò, 
dico, come io vissi allora in libertà fin- 
che sdegnai di dar luogo ad Amore nel- 
l'animo mio. Poi seguiterò dicendo come 
Amore fu punto vivamente di questo dis- 
pregio, e ciò che mi avvenne per virtù 
del suo sdegno. —9. Di che. Onde , cioè 



per quel che mi avvenne. — iO. Benché. 
Dipende dal canterò del verso quinto e 
dal seguirò del settimo.—- 12. E quasi. 
E benché quasi. — 14. Che fanno fede 
della mia penosa vita. Che provano co- 
me sia misera la mia vita. — 15. Qui. 
Nel narrare i miei casi. — 16-18. E la 
scusi altresì un pensiero, cioè il pen- 
siero o desiderio di Laura, che da se 
solo le dà, cioè alla mia memoria, alla 
mia mente, im' angoscia tale che mi 
fa lasciar da parte ogni altro pcnsic- 



w.. 
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l'dica che dal di che 'I primo assallo 

Mi diede Amor, moli' anni erao passali, 
Si ch'io cangiava il giovenile aspetto; 
E dintorno al mio cor pensier gelati 
Fallo avean quasi adamantino smallo 
Ch'allentar non lassava il doro aflello: 
Lagrima ancor non mi bagnava il pello 
Né rompca il sonno; e quel eh' in me non 
Mi pareva un miracolo in altrui. 
Lasso, che son ! che fui '. 
La vila al Un, e 'I di loda ta sera. 
Che sentendo il crudel di eh' io ragiono, 
Infin allor percossa di suo strale 
Non essermi passato oltra la gonna, 
Prese in sua scoria una possente donna. 
Ver cui poco giammai mi valse o vale 
Ingegno o forza o dimandar perdono. 
Ei duo mi Irasformaro in quel eh' i'sono 
Facendomi il' uom vivo un lauro verde. 
Che per fredda stagion foglia non perde. 

i 1-3. Dico dunque chE da die 
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Qaal mi fec' io quando prìmìer m' accorsi 
Della Irasfigurata mia persona, 
£ i capei vidi far di quella fronde 
Di che sperato avea già lor corona, 
E i piedi in eh' io mi stetti e mossi e corsi, 5 
(Gom' ogni membro all' anima risponde) 
Diventar dne radici sovra Tonde, 
Non di Peneo, ma d'un più altero fiume; 
E 'n duo rami mutarsi ambe le braccia I 
Né meno ancor m'agghiaccia iO 

L' esser coverto poi di bianche piume, 
Allor che fulminato e morto giacque 
Il mio sperar, che troppo alto montava. 
Che , perch' io non sapea dove né quando 
Mei ritrovassi, solo, lagrimando, f5 

Là 've tolto mi fu , di e notte andava 
Ricercando dal lato e dentro all'acque, 
E giammai poi la mia lingua non tacque. 
Mentre ppieo, del suo cader maligno: 
Ond' io presi col suon color d' un cigno. 20 



Versoi. Qualmifec'io. Qual di- 
venni I Che pensai ! Chi può dir quello 
che provò V animo mio ? Quando pri^ 
mier. Quando prima. Tosto che. — 
2. Che la mia persona, ciofe il mio cor- 
po era trasfigurato. — 3. Far. Farsi. 
Divenire. — 4. Della qual fronde io 
aveva speralo che essi, cioè i miei capel- 
li, dovessero tma volta essere incorona- 
ti. — 5. In ch'io mi stetti e mossi. Mei 
quali, cioè in sui quali, io stetti ritto e 
mi mossi. — 6. Come. Perocché, ^al- 
l' anima. La quale nel poeta non era più 
d*uomo, ma di pianta. Risponde. Cor- 
risponde. — 7. Diventar. Vidi diventa- 
re. — 8. Di Peneo. Fiume della Tessa- 
glia, sulle rive del quale si finge che 
accadesse la trasfisrmazione di Dafne. 
D'ttn pia altero fiume. Della Sorga, o 
del Rodano. — iO. Ne meno. E non 
meno. — ii. Il ripensare come fui po- 
scia coperto di bianche piume. Imita- 



zione della favola di Fetonte e di Cigno 
re della Liguria, di qui fino a tutta la 
stanza. — 13. // mio sperar. La mia 
speranza intomo a Laura. — \k. Che. 
Poiché. Narra perchè fosse poi trasfor- 
mato in un cigno. — 15. Mei ritrovas- 
si. Ritrovarlo, cioè il mio sperare. Io 
non sapea dove né quando ritrovare, 
cioè ricuperare, la mia speranza perdu- 
ta. — 16. Là 've. 1A dove. Tolto mi 
fu. 11 mio sperare, che mi era stato uc- 
ciso. — 17. Dal tato. Di qua e di là. — 
18-20. E da quell'ora in poi la mia lin- 
gua, finche potè, non cessò mai di la- 
mentarsi della infelice caduta della mia 
speranza : onde io presi la voce e colla 
voce il colore di un cigno. Quanto Bico- 
lore del cigno, che è bianco, il poeta 
vuole accennare la sua canutezza, co- 
minciata fino nella prima gioventù, come 
racconta esso medesimo nelle opere la- 
tine. 
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Casi lungo l'amale rive andai; 

Che volendo parlar, canlava sempre, 
Mercè chiamando con estrania voce: 
Né mai in si dolci o in ai soavi tempre 
Bisonar seppi gli amorosi gaai, 
Che 'I cor s' umiliasse aspro e feroce. 
Qoal fa a sentir, che'l ricordar mi coce? 
Ma molto più di quel eh' è per innanzi, 
Della dolce ed acerba mia nemica 
È bisogno ch'io dica; 



1 



Heacbé 

Questa, che col 
M'aperse il petto 
Dicendo a me: di 



tal, ch'ogni parlare avanzi. 

prese con mai 
far parola. 



Poi la rividi in altro abito sola. 

Tal ch'i' non la conobbi, (o senso nmanol) 

Anzi le dissi '1 ver, pien di paura: 

Ed ella noli' usata sua figura 

Tosto tornando, Tecemi, oimè lasso, 

D' nom , quasi vivo e sbigottito sasso. 

ai. f amale ri-C. Del ( 
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nuggioie, o por COH molto ma 
qncUc rbt bo drllc blliiin! liei 
sto che ha a dire tit lalir che t 
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cogliendo il tempo, perch'eli 



Ella parlava si turbala in vista, 

Che tremar mi tea dentro a quella petni 
Udendo: I' non san forse chi la credi. 
E dicea meco: se costei mi spetra. 
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^\ 

Nulla vita mi fia noiosa e trista: 6 

A farmi lagriroar, signor mìo, riedi.:)H^^. . 

Come, non so; pur io mossi indi i piedi, 

Non altrui incolpando, che me stesso, 

Mezzo, tutto quel dì, tra vivo e morto. 

Ma perchè ^1 tempo è corto, 10 

La penna al buon voler non può gir presso; .«^ 

Onde più cose nella mente scritte 

Yo trapassando, e sol d' alcune parlo. 

Che maraviglia fanno a chi 1* ascolta. 

Morte mi s' era intorno al core avvolta; 15 

Né tacendo potea di sua man trarlo, 

dar soccorso alle virtuli afiQitle: 

Le vive voci m'erano interditte: 

OndMo gridai con carta e con inchiostro: 

Non son mio, no; s*ìo moro, il danno è vostro. 20 



Verso 1! Turbata. Adirata. In vista. 
Ndr aspetto. — 2. Fea. Faceva. A 
quella petra. A. quella pietra nella quale 
io era mutato. — 3. Udendo. Udendola 
io dire. l'non son forse chi tu credi, lo 
non sono tale qual tu forse mi credi, 
cioè donna da prestare orecchio a tali 
dimande. — 4-6. E io diceva fra me : se 
costei mi libera da questo esser di pietra, 
cioè , partito eh' io mi sia questa volta 
dalla sua presenza, ogni vita, per dura 
e mbera che sia, mi parrà dolce a para- 
gone dello smarrimento e del travaglio 
che provo adesso. Tojna, Amore, a far» 
mi piangere come soglio , cioè, lasciami 
tornare alla mia vita trista, che pure è 
assai più comportabile di questo mio 
stato presente. — 7. Io mi mossi pur di 
ì», ed uscii di quell*esser di pietra, non 
so come. — 8. Dando solo a me stesso 



la colpa di quel che m'era accaduto. — 
9. E tutto quel di fui meszo vivo e mezzo 
morto. — di. La penna non può scrivere 
tutto quel eh' io vorrei. — 12. Pia cose. 
Molte cose. — i3. Trapassando, Pas- 
sando in silenzio. — i4. Che sono ma- 
ravigliose , e però più notabili delle al- 
tre. — 15. lo era in un affanno mortale.—- 

16. Potea. Io. Di sua man. Di mano 
della morte. Trarlo. Il mio cuore. — 

17. jélle virtuti afflitte. Ai miei spiriti 
oppressi. — 18. Il parlare a Laura pre- 
senzialmente mi era interdetto, cioè 
impedito, perchè ella non mi voleva 
ascoltare. — 19-20. Dunque non po- 
tendo reggere se io taceva, né anche po- 
tendo parlare a viva voce, mi diedi a 
scrivere e far versi, e in questi gridai: 
donna, io non sono più mio, ma vostro: 
per tanto, se muoio, è vostro il danno. 

Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi 
D'indegno far cosi di mercè degno; 
E questa spene m' avea fatto ardito. 
Ma talor umiltà spegne disdegno, 
Talor Tenfiamma: e ciò sepp' io dappoi, 5 

Lunga stagion di tenebre vestito; 
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Ch'a quei preghi il mio lumo era spnrilo. 
Ed io non Titrovando Inlorno inLorno 
Ombra di lei, né pur de' suoi piedi orma; 
Com'uom che tra via dorma, 
Gillaimi stanco sopra l'erlia un giorno. 
Ivi, accusando il fuggitivo raggio, 
Alte lagrime Irìsie allargai 'I Treno, 
E lasciaile cader come a lor parve: 
Né giammai neve soli' al Sol disparve, 
Com'io sentii me lullo venir meno, - ,■'"" 
E Tarmi una Tontana a pie d' un faggio. 
Gran lampo umido tenni quel viaggio. 
Chi udì mai d' uom vero nascer fonte? 
E parlo cose manifeste e conle. 



£ perdano, da mdtgno 






— i9. Chi odi nui ri 
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L'alma, ch'é sol da Dio fatta gentile, 

[Che già d'altrui non paò venir tal grazia) 

Simile al suo Fatlor sialo ritene: 

Però di perdonar mai non è sazia 

A chi col core e col sembianle umile, 

Dopo quantunque offese a mercè vene: 

E se conlra suo siile ella soslcne 

D' esser molto pregata, in lui si specchia; 

E fai, perchè 'I peccar più si pavento: 

Che non hen si ripcnte 

Dell' un mal chi dell'altro s'apparecchia. 
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Poi che Madonna, da pietà commossa, 

Degnò mirarmi , e riconobbe e vide 

Gir di pari la pena col peccato; 

Benigna mi ridusse al primo slato. i5 

Ma nulla è al mondo in eh' aom saggio si Gde: 

Ch' ancor poi, ripregando, i nervi e Tossa 

Mi volse in darà selce; e cosi scossa 

Voce rimasi dell' antiche some , 

Chiamando Morte e lei sola per nome. 20 

calo. Chi dell' altro s' apparecchia. Chi 
si apparecchia di commetterne iin altro. 
— 12. Poi che. Dopo che. Quando. — 
i4. Che la quantità della pena che io 
aveva patita era già proporzionata alla 
mia colpa. — Id. Al primo stato. Di 
uomo. Vuol significare che Laura tornò 
a mostrarglisi cortese^ e come egli ne fu 
consolato. — 16. Ma l'uomo saggio non 
si dee fidare di cosa alcuna del mondo. 
— 17. Ripregando. Ripregandola io, 
cioè tornando a richiederla di amore. — 



Verso 1. Quelle anime che Dìo ha 
dotate di gentilezza. — 2. D' altrui. Da 
altri che da Dio, — 3. Ha uno stato, un 
essere, somigliante a quello del suo crea- 
tore. — 4. Però, come fa Iddio, non la- 
scia mai di perdonare. — 5. Sembiante. 
Aspetto. — 6. Quantunque. Quante si 
voglia. A mercè vene. Cioè viene. Im- 
plora pietà. — 7-8. E se alcune volte, 
contro il suo costume, ella, cioè 1* alma 
gentile, innanzi di perdonare, si lascia 
pregar lungamente , anche in ciò imita 
lui, cioè Dio. — 9. Fai. Lo fa. Perche 'l 18-19. Volse. Cangiò. Scossa Voce ri- 
peccar più si parente, kcciocchesitemai ' masi dell' antiche some. Rimasi una 
il peccar più, cioè il tornare a peccare. I voce spogliata delle mie membra. Imi- 
— 10. Che. Perocché. Si ripente. Si . tazione della favola d'Eco. — 20. Lei. 
pente. — 11. Dell' un mal. Di un pec- ; Laura. 

Spirto doglioso, errante (mi rimembra), 
Per spelanche deserte e pellegrine, 
Piansi molt' anni il mio sfrenato ardire: 
Ed ancor poi trovai di quel mal fine, 
E ritornai nelle terrene membra, 6 

Credo, per più dolor ivi sentire. 
l' segali tanto avanti il mio desire, 
Ch'un di, cacciando, siccom'io solea. 
Mi mossi; e quella fera bella e eroda 
In nna fonte ignuda io 

Si stava, quando '1 Sol più forte ardea. 
Io, perchè d'altra vista non m'appago. 
Stetti a mirarla, ond' ella ebbe vergogna; 
£ per Tarne vendetta, o per celarse, 
L' acqua nel viso con le man mi sparse. 15 



r 
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Vero dirò (forse e' parrà menzogna); 
Ch' i' seolii tramai della propria ioimago; 
Ed in un cervo solilario e vago 
Di selva io selva, rallo mi trasformo; 
Ed ancor de'.mìei can' fnggo lo slormo. 

cSiE della EU3, Attili rmna 1 



17. Ci<«dii 



ì 



I 



inniiafo<itc,io,i*(rhii>D 
I, non mi diletto, c)i altra ' 

Canzon, i'non fu' mai qnet nuvoi d'oro 
Che poi discese in preziosa pioggia, 
Si che '1 foco di Giove in parie spense: 
Ma fui ben fiamma, ch'un bel guardo accende; 
E fnì l'accel che più per l'aere poggia, s 

Alzando lei , che ne' miei delti onoro. 
Né per nova ligura il primo alloro 
Seppi lassar; che par la sua dolce ombra 
Ogni raen bel piacer del cor mi sgombra. 



U fatala dio 



l'aquila I 



7-9. Nt 



>■» duidrrÌD.— 4. L 
Dot Ixgli ocelli. Acci 
hJS.&ùù ijull'uceellc 



■ rig ali, a ea 

l 



Verdi panni, sangaigni, oscuri o persi 
Non vesti donna unqnanco, 
Né d' or capelli In bionda Ircccia allorse. 
Si bella coinè qnesla che mi spoglia 
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D'arbìtrio, e dal cammìn di libertade 
Seco mi tira si, ch'io non sostegno 
Alcun giogo men grave. 



Verso i. Sanguigni. "Di color san- 
guigno. Persi. Color misto di purpureo 
e di nero, ma il nero vince. — 2. Un- 
quanco. Mai fino a ora. — 3. D' or ca- 
pelli. Capelli d'oro.— 4. Sì bella. Si ri- 
ferisce a donna, che sta nel secondo ver- 



so. — ò. D'arbitrio. Del mio libero arbi- 
trio. — 6-7. Non sostegno Alcun giogo 
men grave. Non consento di sottopormì 
al giogo di altra donna, che pur sa- 
rebbe più leggiero : tanto amo questo di 
Laura. 



E se pur s'arma talor a dolersi 
L'anima, a cai vien manco 
Consiglio, ove '1 martir T adduce in forse; 
Rappella lei dalla sfrenata voglia 
Sabito vista ; che del cor mi rade 
Ogni delira impresa, ed ogni sdegno 
Fa '1 veder lei soave. 



Verso 3. X' anima .Mia. Vien man- 
co. Vien meno. — 3. Consiglio, Il sen- 
no. Il buon giudizio. Ove. Quando. 
Jj' adduce in forse. La riduce a temer 
della vita. — 4-7. Laura, subito vista, 
cioè subito che io la veggo, ritira lei. 



cioè l' anima mia , dalla sfrenata , cioè 
temeraria, volontà di dolersi; peroc- 
ché il veder lei, cioè Laura, mi scac- 
cia dal cuore ogni pensiero di passe 
risolusioni,evolge in dolcezsa ogni mio 
sdegno. 



Di quanto per amor giammai soffersi , 
Ed aggio a soffrir anco 
Fin che mi sani '1 cor colei che '1 morse , 
Rubella di mercè, che pur l'en voglia, 
Vendetta fia; sol che contra amiltade 
Orgoglio ed ira il bel passo ond' io vegno 
Non chiuda e non inchiave. 



Versi i-7. Io sarò vendicato di 
quanto ho so£ferto per amore fin qui, e 
di quanto ho a soSèrire finché quella 
spietata che mi ha punto il cuore, e che 
pur l'invoglia, cioè l'innamora, non me 
lo risani essa medesima ; sarò vendicato, 
dico, purché orgoglio ed ira di Laura 
non chiudano incontro ali* umiltà mia 



il bel passo, cioè varco, pel quale io 
vengo a lei, cioè non mi vietino di con- 
tinuare a vederla di tempo in tempo, e 
conversare umilmente e onestamente 
seco. Vendetta fia, cioè sarò vendicato, 
significa che il Poeta tiene per fermo che 
Laura dovrà pur muoversi una volta a 
pietà di lui. 



Ida r ora e '1 giorno eh' io le luci apersi 
Nel bel nero e nel bianco 
Che mi scacciar di là dov'Amor corse. 
Novella d' està vita che m' addoglia 



I 

mcagù 
TUO, rfa 
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Faron radice, e qaella in cui l'elade 
Noslra si mira, la qual piombo o legno 
Vedendo è chi non pavé. 

luoT mio, che Amint o. 
allreiì quelli danni che b sj 



Lagrima adunque che dagli occhi versi 
Per quelle , che nel manco 
Lalo mi bagna chi primìer s'accorse, 
''l'I Quadrella, del voler mio non mi svoglia, 
Che 'n giDsla parie la sentenzia cade: 
Per lei sospira l'alma; ed ella è degno 
Che le sue plaghe lave. 

,il-7.A 

ìUDa f adi in quelhi partF ài u 



gbe di questa. 

Da me son Talli i miei pensrer diversi: 

Tal già, qoal io mi slnnco, 

L'amala spada in se stessa contorse. 

Né quella prego cha però mi scioglia: 

Che men son dritte al ciel luti' altre strade; 

E non s' aspira al glorioso regno 

Certo in più salda nave. 
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Benigne stelle che compagne fersi 
Al fortunato fianco, 

Quando '1 bel parto giù nel mondo scorse I 
Ch'è stella in terra, e come in lauro foglia, 
Conserva verde il pregio d* onestade; 
Ove non spira folgore, né indegno 
Vento mai che V aggravo. 



Versoi. Benigne stelle. Esclama- 
sione. E vuol dire, benigne furono quelle 
stelle. Fersi. Si fecero. — 2. Fianco. 
Della madre di Laura. — 3. Quando 
Laura scese in terra , cioè nacque. In 
questo verso e nei due precedenti il Poeta 
▼uol dire che Laura fu partorita in buon 
punto di stelle. — 4. Che. Cioè Laura. 



Come in lauro foglia» Come la foglia 
del lauro si conserva sempre verde. — 
6. Ove. Nella qual foglia o nel qual 
lauro. Non spira folgore. Cioè non 
cade folgore. 'Così disse Virgilio : //a/- 
minis aJUavit veniis. Si diceche il la uro 
non sia percosso da fulmini. — 7. j4g^ 
grave. Aggravi. 



So io ben eh' a voler chiuder in versi 
goe laudi , fora stanco 
Chi più degna la mano a scriver porse. 
Qual cella è di memoria in cui s' accoglia 
Quanta vede virtù, quanta beltade; 
Chi gli occhi mira d'ogni valor segno, 
Dolce del mio cor chiave? 



Versi i-7. Io sol>ene che il più de- 
gno uomoche mai ponesse mano a scri- 
vere f cioè il più degno scrittore che 
fosse mai , volendo chiudere in versi 
le lodi di Laura, cioè cantar piena- 
mente di tutti i suoi pregi, fora, cioè 
sarebbe , stanco ; si stancherebbe. In 
qual cella di memoria si può raccorre 



tanta virtù, tanta bellezza, quanta è pur 
quella che veggono coloro che mirano gli 
occhi di costei, segno, cioè centro, sede, 
di ogni valore,cioè di ognipregio,e chiavi 
del cuor mioì'Dicetfual cella di memoria 
seguitando l' opinione di alcuni filosofi 
che la facoltà della memoria risedesse in 
certi spartimenti che fossero nel cervello. 



Quanto '1 Sol gira. Amor più caro pegno. 
Donna, di voi non ave. 

Versil-2.0donna,in quanto gira il dire in tutta la terra, Amore non ha più 



sole, cioè dentro ilgirodelsole,che vuol 



cara gemma di voi. 



Sestina II. 

Bencbè disperi di vedere Laura pietosa, protesta di amarla Gno alla morte. 

Giovane donna sotr un verde lauro 

Vidi, più bianca e più fredda che neve 



I 

pò aol. 
Climi- 1 



Non percossa dui Sol niolti e moli' anni; 
E 'I suo parlar e '1 bel viso e le chiome 
Mi placquen si, eh' ì' l' lio dinanzi bs;1ì occhi 
Ed avrò sempre, ov' lo ara, in posgio-o 'n rivi 



LUÌ igli o«liÌ. Ov'io sia. Do- I quiluotioc luogo. 

Allor saranno J miei pensieri a riva, 
Che foglia vcrdo non si Irovi in lauro: 
Quand'avrà quelo il cor, asciulli gli oci 
Vedrem ghiacciar il foco, arder la neve 
Non ho Unii capelli in qnesle chiome. 
Quanti vorrei quel giorno allcnder anni 

til-3.AlloniTrù6DÌLi>illptD- gbno^ùrii. — 6. Qaanlì ac 
, a lero aliar) tarò venuM 



Ma perchè vola il lempo e fuggon gli anni, 
Si ch'alia morie in un punto s'arriva, 
O C5n le brune o con lo bianche chiome: 
Seguirò t' ombra di quel dolce lauro 
Per lo più ardente sole e per la neve, 
Fin che 1' ultimo di chiuda qnest' occhi. 

«rrnif-e. Ma poùjiii ooo poiio | amando e Hgmlinda rnlcl S\«r 

Non Tur giammai veduti si begli occhi 
O nella nostra etade o ne'prim'anni; 
Che mi slruggon casi come 'I Sol neve: 
Onde procede lagrimosa riva; 
Ch' Amor conduce a pie del duro lauro, 
C'ha i rami di dlamanle, e d' or le chionie. 

Vtrso 9, ?ìe' prim' anni- Al ttni' 1 «dondolio a' jngAl della 
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r temo di cangiar pria yoUo e chiome, 
Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
L' ìdolo mio scolpito in vivo laaro; 
Che, s'al contar non erro, oggi ha sett'anni 
Che sospirando vo di riva in riva 
La notte e '1 giorno, al caldo ed alla neve. 

Verso 1. Cangiar volto e chiome. 
Invecchiare. — 2. Che. Dipende dal pria 
del verso innanzi. — 3. L'idolo mio, il 
quale e fatto di un lauro vivo, cioè il 
quale non h inanimato come gli altri 



idoli, ma e una donna viva, di nome 
Laura. — 4. S' alcontarnon erro. Se io 
non fallo nel conto. Ha. Fa. Sono. — 
5. Di riva in riva. Qua eia. Da luogo a 
luogo. — 6. Di continuo e in ognitempo. 



Dentro pur foco, e for candida neve, 

Sol con questi pensier, con altre chiome, 
Sempre piangendo andrò per ogni riva. 
Per far forse pietà venir negli occhi 
Di tal che nascerà dopo mill'anni, 
Se tanto vìver può ben culto lauro. 

Verso i. Io, tutto fuoco dentro, e 
candida neve fuori, cioè scolorito e pal- 
lido. — 2. Non con altri pensieri che 
questi che ho adesso, ma l>en con altre 
chiome, cioè colle chiome alterate per la 
eia. — 3, Per ogni riva. Per ogni dove. 



k Pietà venir negli occhi. Piangere di 
pietà. — 5. Tal. Qualcuno. Dopo mi/- 
l'anni. Di qui a mille anni. — 6. Se le 
lodi di Laura, scritte con cura e studio, 
possono durar tanto, cioè pervenire a 
quelli che nasceranno di qua a mill'anni. 



V auro e i topazj al Sol sopra la neve 

Yincon le bionde chiome presso agli occhi 
Che menan gli anni miei sì tosto a riva. 



Versi 1-3. Le bionde chiome di 
Laura presso a quegli occhi che mi 
conducono a morte immatura, vin- 



cono in splendore e in bellecza Foro 
e i topazj posti al sole sopra la 
neve. 



SOIfETTO XVIII. i 

: V 
Laura, morendo, avrk certamcaitc il seggio più alto della gloria del Cielo. 

Quest'anima gentil, che si diparte, 
Anzi tempo chiamata air altra vita, 
Se lassuso è, quant' esser de', gradita, 
Terrà del ciel la più beata parte. 

S'ella riman fra '1 terzo lume e Marte, 
Fia la vista del Sole scolorita; 
Poich' a mirar sua bellezza infinita 



IN VITA DI MADONNA LACB*. 

L'anime degne intorno a lei Geo spade. 

Se si posasse eolio 'I quarlo ojdo, 
Ciascuna delle Ire suria men bella. 
Ed essa sola avria la Tama e 'I grido. 

Nel quinto giro non abi[rebt)'elIa:-7 
Ma 6e vola più allo, assai mi fido. 
Che con Giove sia vinta ogni altra stella. 



I 



Ilo monda. Scrìveva il poeti qiaslo 




Santità in Itrnpo che Lio™ «i mita- 


la cata dd ule, cioii In Matte e Ve- 


l..— S. J«.i Itmpc. Prim;. M l.B- 


nere.— IO. Dilli Ire. Delle ire .Ielle 


po.— 3. S.«ll. t gridili tiuii ÌD culo 




quinloAUbcuarc— 4. Tirri-Avriu 


pii vicina a Mi, eie* Tenere, Hen:»- 


Abiloì. — S. /( Urto lumi. Il Uno 


Tio e lal.nna.».ni./;n. Dell- anima 


pimela, cioB Vtmri!. — 6. La tìiH, 


dì Lauti. — 11. La fama e 'l grido. 


dot) l'iipctto, del .ale, pecderk del Iti» 


Di belle.... — U. Nel occhia di Mic- 


«J™, eiat ..A qui>i velata dalla 


ie , pimela Sera « miligno , cecil- 


hiei di quell'anima. Tta Vemie e 




Mir.a.ta:l.a!e,i«aadagn«l,«,.,. 


ie vola pili m del cielo di Micie, 


mi antichi — 7- S,^. Dtll'amma di 


ho pec frema che ella vìnceii di .plen. 


Lmui. — 8. Fitnipai-li, SicarniDipat- 


^ace il pimeli di Ciave e Inllc le ilice 


■e. Si ipirprinno, - 9, Si pot^isx. 


tllllc, eiat tulle le Gsie. 


SONETT 


O XIX. 



Quanto più m'avvicino al giorno estremo. 
Che I' umana miseria suol far breve, 
Più veggio 'I lempo andar veloce e leve, 
E '1 mio di lui sperar fallace e scemo. 

1' dico a' miei pensier : non mollo andremo 
D' amor parlando ornai; che 'I darò e greve 

Si va struggendo; onde noi pace avremo: 
Perchè con luì cadrà quella speranza 

Che ne Ce vaneggiar si lun^amentCt 

E 'I riso e 'I piatilo e la paura e l' ira. 
Si vedrem chiaro poi come sovente 

Per le cose dubbiose altri s'avanza; 

E come spesso indarno si sospira. 

[» S.Cbe preilo ucmini le mi- 1 t. E U mia ipccaie di lui, cioi^ del I 
une.— 3. Più. Tuia piji.— I pa, eisire iaginnevole < piiio di ( 
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lo. — 6-7. // duro e greve Terreno 
incarco. II mio corpo. Fresca. Recen- 
te. Non ancora indurata. — 9. Con lui. 
Col mio corpo. — 10. Ne fé. Ci fece. 
— 12. Sì. Cosi. Come sovente. Quanto 



sovente. — i3. Gli uomini cammi- 
nano allo scuro e nella incertezza. — 
i4. Come spesso. Quanto spesso, /n- 
darno. Senza cagione. Per cagioni vane. 
O vero, senza profitto. 



Sonetto XX. 

Laura inferma gli apparisce in sogno , e lo assicura eh' ella ancor vive. 

Già fiarameggìava V amorosa stella 

Per r oriente, e V altra, che Giunone 
Suol far gelosa, nel settentrione 
Rotava i raggi suoi lucente e bella: 

Levata era a filar la vecchierella , 

Discinta e scalza, e desto avea '1 carbone; 
E gli amanti pungea quella stagione 
Che per usanza a lagrimar gli appella: 

Quando mia speme, già condotta al verde, 
Giunse nel cor, non per l'usata via; 
Che '1 sonno tenea chiusa, e '1 dolor molle; 

Quanto cangiata, oimè, da quel di pria! 
E parea dir: perchè tuo valor perde? 
Veder questi occhi ancor non ti si lolle. 



Verso 1. L'amorosa stella. Il pia- 
neta di Venere. La diana. — 2-3. EV al- 
tra che Giunone Suol far gelosa. Ca- 
listo, cioè l'orsa maggiore. fT/' a/fra 
vuol dire : e quell'altra stella. — 5. Era. 
Erasi. — 6. Discinta e scalza. Mezzo- 
vestita . E desto avea 'l carbone. E avea 
suscitato il fuoco. — 7-8. E soprav- 
veniva con dolor degli amanti quel- 
la ora che suol chiamarli a lagrimare, 
o perchè gli sveglia dal sonno, e però 
dalla dimenticanza dei loro mali, o 
perchè gli sforza a partirsi dalle per- 
sone amate. — 9. Mia speme. Laura. 
Condotta al verde. Ridotta presso al- 
l'estremo per la malattia. — iO-11. Mi 



si appresentò all' animo , non per la 
sòlita via, cioè non per la via degli oc- 
chi, che il sonno teneva chiusi e il 
dolore bagnati di pianto, ma per via 
della immaginativa. — 12. Cangiala. 
Mutata Laura per la infermità. Da 
quel di pr/a.* Dall' esser di prima. — 
13. £ parea dir. E parevami che mi 
dicesse. Perche tuo valor perde ? Per» 
che il tuo coraggio va perdendo della 
sua forza, langue, cade, si scema? 
Perde può anche esser detto qui poeti- 
camente in luogo di perdi. — 14. An- 
cora non ti si toglie, cioè non ti è ne* 
gato, di veder questi occhi. Cioè, io 
non sono ancora morta. 



Sonetto XXI. 

Raffigura la sua Donna ad on lauro , e prega Apollo a difenderlo dalle tempeste. 

Apollo, 8* ancor vive il bel desio 
- Che r infiammava alle tessaliche onde, 



IN VITI m MADONNA LlUfii. 

E se Don hai l' amale chiome bioDde, 
Volgendo gli anni, già posle in oblio; 

Dal pigro gelo e dal lempo aspro o rio, 
Che dura quan(o '1 tuo viso s'asconde. 
Direndi or l'onorala e sacra fronde, 
Ove tu prima, e poi fu' ìnveacal'io; 

E per virlù dell'amorosa speme 
Che li sostenne nella vita acerba, 
Dì quesle impression l' aere disgombra. 

SI vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra l'erba 
E far delle sue braccia a se stess' ombra. 

'ti 1-3. Apollo^ H ancor dora in | TÌla Aderba che m 



»r.»i.Coir3nd«d»gliani.l.— e-Qua». 



,.porL-f3.Co.i,c:o'. 
u iMii il òlio, noi du 



Sonetto SXII. 

Solo e pensoso i più deserti campi 
Vo misnrando a passi lardi e lenti; 
E gli occhi porto, per foggir, intenti, 
Dove vestigio uman l' arena slampi. 

Altro schenno, non trovo che mi scampì 
Dal manifesto accorger delle genti; 
Perchè negli alti d' allegrezza spenti 
Di fuor si legge com'jo dentro avvampi: 

SI eh' io mi credo ornai che monti e piagge 
E darai e selve sappian di cbe tempre 
Sia la mia vita, ch'è celala allrui. 

Ha por si aspre vie oè st selvagge 

Cercar non so, efa' Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con luì. 
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piede umano. — 5-6. Così mi bisogna 
fare, perch'io non trovo altro modo 
d'impedire che le persone non si avveg- 
gano manifestamente del mio stato. — 
7. D' allegrezza spenti. Mudi d'ogni 
allegrezsa. — 8. Di fuor si legge. Si 
legge di fuori. — 10. Sappiati. Poiché 



io vivo sempre con loro'. Di che tempre. 
Quale. Di che qualità. — 11. Ch' è ce- 
lata altrui. Laddove gli altri uomini, o 
vero altri che i monti, le piagge, i fi unni 
e le selve, non sanno la qualità della n^ia 
vita. — 13. Che. Dipende dal «2 aspre e 
dal sì selvagge del verso antecedente. 



Sonetto XXIII. 

Conosce che la morte noi può trarre d' affanno , e nondimeno , stanco , la invita. 

S* io credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso che m'atterra, 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose e quello incarco. 

Ma perch' io temo che sarebbe un varco 

Di pianto in pianto e d' una in altra guerra, 
Di qua dal passo ancor che mi si serra, 
Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora omai d' avere spinto 
U ultimo strai la dispietata corda, 
Neir altrui sangue già bagnato e tinto. 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda. 
Che mi lassò de' suoi color dipinto, 
E di chiamarmi a se non le ricorda. 



Versi 1-14. Se io credessi che morte 
mi dovesse sgravare del peso di questo 
amore che mi opprime , mi sarei già uc- 
ciso di propria mano, e per tal modo 
avrei posto giù quel peso. Ma perrh' io 
dubito che il morire non sarebbe al- 
tro che un passare da un pianto a un 
altro e da una a un' altra guerra , cioè 
che r amor mio non si spegnerebbe 
per la mia morte, però, misercUo che 
io sono, mi rimango ancora mezzo 
di qua dal passo di morte, che mi 
e serrato, e mezzo lo varco, cioè 
lo trapasso. In vero, oramai saria 



ben tempo che la spietata corda del- 
l'arco d'Amore avesse sct>ccata in me 
l'ultima freccia, cioè la freccia mor- 
tale, che è già bagnata e tinta nel san- 
gue d'altri, cioè nel sangue di tanti 
amanti infelici. E io pur prego di ciò 
Amore, cioè che egli scocchi in me que- 
sta freccia, e ne prego altresì quella 
sorda, cioè Morte, che non mi ascolta, 
la quale mi ha lasciato dipinto de* suoi 
colori (mostra di esser campato , forse 
poco innanzi, da una malattia mortale), 
e non per questo si ricorda di chiamar- 
mi a se. 



Canzone III. 

Mesto per esser lontano da Laura, arde di sommo desiderio di rivederla. 

Sì è debile il filo a cui s' attene ^ 
La gravosa mia vita, 



^^*™ 
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ChB, s'altri dod l'aila. 

Ella fìa loslo di suo corso a riva: 

Però che dopo l'empia diparlila 6 

Che dal dolce mio bene 

Feci, Bolo una spene 

È slato in6n a qui cagion di' io viva; 

Dicendo: Perchè priva 

Sia dell'amala vista, iQ 

Mantienli, anima tris-ta: 

Che sai s'a migtior tempo anco rilorni 

Ed a più lieli giorni? . , '7.,,, 

se 'I perdulo bea mai sì racquista? 

Questa speranza mi sostenne un tempo: '15 

Or vien mancando, e troppo in lei m'attempo. 

l-i. La mJa dolurojl vi(a i Benché, — 10. Sia. SiL — li. «Bu- 
ll debol Glo, chi K qnal- I tlmU. CwiRYiU. AltcnJi a vitcn 

riiuli, dia finira in kit- I Ì3-U. CU >a chi tu HDD alibi ancDra I 



.aiiri.— 8, E itala. È siila. , 

■ qai. Fino a ara. — 9. Perchè. }'■ to. H'ioollrq ntll'elà. 

Il tempo passa, e l'ore aon al pronte 
A fornir il viaggio, 
Ch' assai spazio non aggio 
Pur a pensar com' io corro alla morie. 
Appena spunta in orienle un raggio 
Di Sol, eh' all' altro monte 
Dell' avverso orizzonte 
Giitolo 'I vedrai per vie lunghe e dislorlc. 
Le vile son sì corte, 
SI gravi i corpi e frali 
Degli uomioi mortali, 
Che quanti' io mi rilruvo dal bel viso 
Cotanto esser diviso, 
Col desio non possendo mover l' ali , 
n'iv ■ Poco m'avanza del conforto usato. 

Né so quaDl'io mi viva In qucslo stalo. 

JLAcompienitlaiDiiaggia. — 3. CIii io non ho Icinpo cht bisli. — 
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Ne pure. — 5-9. Appena è levato il 
sole in oriente , che tu lo vedi giungere 
per le lunghe ed oblique vie del zodiaco 
alle montagne dell' orizzonte opposto, 
cioè d'occidente. — 12-13. Che quando 
io penso di quanto grande intervallo io 
sono diviso da Laura. Ovvero , che poi- 
ché io mi trovo tanto discosto da Laura. 
— 14. Non potendo io volare , come fa 
il mio desiderio, e cosi ritornar presso a 



Laura in un punto. — 15-16. Poco mi 
resta del mio solito conforto.Cioè: quella 
mia speranza di riveder Laura poco vai 
più a confortarmi ; perch' io mi trovo 
lontano da colei gik da tanto tempo, e di 
tanto paese, che non ù può trapassare se 
non in molti giorni; e dall^ altro canto 
la vita umana è cosi corta. Sicché in que- 
sto stato, cioè senza conforto alcuno, 
non so quanto potrò vivere. 



Ogni loco m' attrista , ov- io non veggio 

Que' begli occhi soavi 

Che portaron le chiavi 

De' miei dolci pensier, m^ntr'a Dio piacque: 
'"^E perchè '1 duro esilio più m' aggravi, 5 

S'io dormo o vado o seggio, 

Altro giammai npn chieggio, 

E ciò eh' i' vidi dopolor, mi spiacqae. 

Quante montagne ed acque, 

Quantp mar, quanti fiumi 10 

M'ascondon que'duo lumi, 

Che quasi un bel sereno a mezzo '1 die 

Fer le tenebre mie, 

Acciocché '1 rimembrar più mi consumi; 

E quant' era mia vita allor gioiosa , 16 

M' insegni la presente aspra e noiosa. 



Verso 4. 3fen tre. Finché. — 5. Per- 
che. Acciocché. Esilio. Lontananza 
dagli occhi di Laura. — 6. Cioè in 
qualunque tempo. — 7. Jlltro. Altro 
che di veder quegli occhi. — 8. Dopo 
lor. Dopo veduti quegli occhi. — 



12-13. Che tramutarono le tenebre 
dove io mi trovava, in un bel sereno 
di mezzogiorno. — 15-16. E acciocché 
la mia vita presente aspra e noiosa, 
mi dimostri quanto fosse dilettevole la 
vita d' allora. 



Lasso, se ragionando si rinfresca ^ ^^ ' 
Queir ardente desio 
Che nacque il giorno <^' io 
Lassai di me la miglior parte addietro; 
E s' Amor se ne va per lungo obblio; 
Chi mi conduce all'esca X\Ay:xS' 
Onde '1 mio dolor cresca? 1 
E perchè pria, tacendo, non m'impetro? 
Certo , cristallo o vetro 



IS VITA DI MADONNA LAUBA. 

Non mostrò mai ^i Tore 

Nas'coalo allro colore, 

Che l'alma sconsolata assai non moslri 

Più chiari i pensicr Jioslri, 

E la Tera dolcezza eh' è nel core. 

Per gli occhi, che dì tiempre pianger vaghi 

Cercan di e notte pur chi glien' appaghi. 

lur delti toni .Oft 
iiolatE Don moitii 



per ciò impìerrìreT — 0-16, i 



miglior 


«.o. 


B.M- 
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p.,chi 


«, ciò 

.-gli, 

■S.I.DO 


c(u ni. 




di ruoti 




«■olore. 
Lo di 
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Novo piacer che Degli umani ingegni 
Spesse volte si trova, 
D' amar qual cosa nova 
Più foUa schiera di sospiri arcoglial 
Eli io son □□ di qnei che 'I pianger giova: ' "' 
E par ben eh' io m' ingegni 
Clic di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei, sicrome 'I cor di doglitt; 
E perchè a ciò m'invoglia 
Ragionar de' begli occhi, 
(Né cosa è che mi tocchi, 
sentir mi si faccia cosi addentro), ' 
Corro spesso e rientro 
Colà, donde più largo il dnol trabocchi, > 
E sien col cor punite ambe lo luci , 
Ch'alia strada d' Amor mi furon dnci. 
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chi che da sentir mi si Jaccia. — 
13-16. Ritorno ad ogni ora a quei ra- 
gionamenti dai quali abbia a sgorgare 
una maggior piena di a£&nno, e per li 



quali avvenga che siccome h travagliato 
il mio cuore , sieno anche puniti questi 
occhi per li quali Amore mi entrò nel- 
r animo. 



Le trecce d' or, che devrien far il Sole 
D'invidia molta ir pieno; 
£ 1 bel guardo sereno, 
Ove i raggi d' Amor si caldi sono, 
Che mi fanno anzi tempo venir meno; ' ■'- 5 

£ r accorte parole , 
Rade nel mondo o sole , 
Che mi fer già di se cortese dono. 
Mi son tolte: e perdono 

Più lieve ogni altra offesa, io 

Che r essermi contesa 
Quella benigna angelica salute. 
Che '1 mio cor. a virtute 
Destar solea con una voglia accesa: 
Tal ch'io non penso udir cosa giammai 45 

Che mi conforta ad altro eh' a trar guai. 



Verso 1. Devrien. Dovriano. Do- 
vrebbero. — 2. Esser pieno di molta 
invidia. — 5. Anzi tempo venir meno. 
Mancare j languire, appassire, venir quasi 
■ a morte, prima del tempo. — 8. Che gik 
mi fecero cortese dono di se. Che Laura 
cortesemente m' indirizzava. — 9-10. E 
perdono Più lieve ogni altra offesa. E 
sopporto più facilmente ogni altra offe- 
sa, e mi dolgo meno di ogni altra offesa, 
di ogni altro danno, fattomi dalla fortuna 
o da chi o che che sia. — 11. Contesa. 



Impedita. Tolta. — 12. Cioè la vista sa- 
lutare del benigno ed angelico volto di 
Laura. Ovvero, come alcuno spiega, ilsa- 
luto, cioè le parole, di Laura. —14. De- 
star. Muovere. Incitare. — 15. Talché. 
Di modo che. Per la qual cosa. Laonde. 
Si riferisce alle parole essermi contesa 
Qttella benigna angelica salute. Non 
penso. Non mi credo. Non mi aspetto. 
Cosa. Cosa alcuna. — 16. Mi conforto. 
Mi conforti. Cioè m'inviti, m'induca. 
A trar guai. A sospirare e lamentarmi. 



£ per pianger ancor con più diletto. 
Le man bianche sottili , 
£ le braccia gentili , 
£ gli atti suoi soavemente alteri, 
£ i dolci sdegni alteramente umili, 
£ '1 bel giovenil petto 
Torre d'alto intelletto. 
Mi celan questi luoghi alpestri e feri; 



h non so s jo mi speri 

Vederla an^i ch'io mora; 

Perù eh' ad ora iid ora 

S'erge la speme, e poi non sa slar Ter 

Uà ricadendo aOcrma _ 

Di mai non non veder lei che 'I Ciel □ 

Ove alherga onestale e cortesìa, 

E dov' io prego che 'I mio alhergo sia. 

iiali.o. — 15. Ove. 



-11,1 



Canzon, b' al dolce loco 
La Donna nostra vedi. 
Credo ben che tu credi 
Ch'ella li portiera la bella mano, 
Ond' io son si lontano. 
Non la toccar; ma reverente a' piedi 
[.e di ch'io sarò là tasto eh' io possa, 
spirto ignado, od uom di carne e d 

^D.NcIdoln I di di Liuri.— 7. Li 



Inunde le 



— 8.0 il 



SOKKTTO XXIV. 



Orso, e' non Turon mai fiumi, né stagni. 
Né mare, ov' ogni rivo si diagomhra; 
Né di ranro o di poggio o di ramo ombra; 
Né nehbia, che 'I ciel copra, e 'I mondo bagni 

Né altro impedimento, ond' io mi lagni. 
Qualunque più I' umana vista ingombra, 
Quanto d' un vel che due begli occhi adombi 
E par che dica: Or li consuma e piagni. 

E quel lor inchinar, ch'ogni mìa gioia 
Spegne, per omiltate o per orgoglio, 



J 
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Gagion sarà che 'aanzi tempo i' moia. 
£ d' ana bianca mano anco mi doglio, 
Ch'è slata sempre accorta a farmi noia, 
E contra gli occhi miei s'è fatta scoglio. 



Verso i. Orso. Parla ad uno di 
nome Orso , che fu conte dell' Àngui!- 
lara. F^ . Egli. Qui è parola riempi- 
tiva. — 2. Si disgombra. Si scarica. 
— 5-7. In somma non fu mai al mondo 
nessun ostacolo, fra tatti quelli che 
maggiormente impediscono la nostra 
vista, del quale io mi lagnassi tanto. 



quanto mi lagno di un velo. — 8. Strug- 
giti pure e piangi di desiderio e di do- 
lore. — 9. Lor. Di quegli occhi. In- 
chinar. ChmzTsi. — 10. per umiltate 
o per orgoglio. Dipende dal verbo in- 
chinar del verso precedente. — i3. Ac- 
corta. Desta e ingegnosa. Noia. DispÙH 
cere. — 14. S'è /atta. B divenuta. 



Sonetto XXV. 

Rimproverato di aver tanto differito a visitarla , ne adduce le scase. 

Io temo si de' begli occhi l'assalto, 

Ne' quali Amore e la mia morie alberga , 

Ch'i' fuggo lor come fancial la verga; 

E gran tempo è eh' io presi '1 primier salto. 

Da ora innanzi faticoso od alto 

Loco non fìa, dove '1 voler non s'erga, 
Per non scontrar chi i miei sensi disperga, 
Lassando, cóme suol, me freddo smalto. 

Danqae s'a veder voi tardo mi volsi, 
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge. 
Fallir forse non fu di scusa indegno. 

Più dico; che '1 tornare a quel ch'uom fugge, 
E '1 cor che dì paura tanta sciolsi, 
Fur della fede mia non leggier pegno. 



Il Poeta si scusa con Laura di essere 
stalo lungo tempo senza visitarla. 

Verso 1. Sì. Talmente. — 3. Lor. 
Quelli^ cioè i detti occhi. — 4. Ch'io 
presi' l primier salto.Chehocom'mciiio 
a fuggirli. — 5-8. E da ora innanzi per 
non incontrarmi con quello che disperge 
imiei sensi, cioè mi toglie V uso dei sen- 
si, lasciandomi stupido come un sasso, 
cioè per non incontrar quegli occhi, 
m' inerpicherò ancora, a un hisogno, su 
per qualunque luogo più diffìcile ed alto. 



Cioè fuggirò sempre quegli occhia tulio 
potere. — 9. Foi. Voi, Laura. Tardo mi 
volsi. Tardi sono tornato. — 11. Que- 
sto non è stato forse un mancamento 
indegno di scusa. — 12. Pia dico. E dico 
di più. Che '/tornare. Come ho fatto Io. 
Ch' uom fugge. Che si fugge. Che si 
teme. Che io fuggiva. — 13. E l'avermi 
io, per tornare a vedervi, discacciata dal 
cuore quella tanta paura che io aveva de- 
gli occhi vostri. — 14. Sono stali non pic- 
colo segno della mia costanza in amarvi. 



Sonetto XXVI. 



Onando dal {voprìo silo sì rimove 

l.'arbor ch'amò già Febo ìd corpo amano, 
Sospira e suda all'opera Vulcano, 
Per rinfrescar 1' aspre saelle a Giove; 

Il quale or Iona, or nevica ed or piove. 
Senza onorar più Cesare che Giano; 
La lerra piagne, e 'I Sol ci sta lontano 
Che la sua cara amica vede altrove. 

Allor riprende ardir Salurno e Marie, 
Crudeli stelle; ed Orione armalo 
Spezza a' tristi nocchier governi e sarte. 

Eolo a Nettuno ed a Giunon, turbato, 
Fa sentire, ed a noi, come si parte - 
L bel viso dngli angeli nspetlato. 
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Ha poi che 'I dolce riso umile e piano 
Pili non asconde sue bellezze nove; 
Le braccia alla fucina indarno movo 
L' anliqDÌssimo Tabliro siciliano: 

Ch' a Giove lolle son I' arnie di mano 
Temprale in Uongiboib a tutte prove ; 
E sua sorella par che sì rionove 
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Nel bel guardo d'Apollo a mano a mano. 

Del Ii(o occidenlal si muove un fiato 
Che fa securo il navigar seuz* arte 
E desia i fior tra V erba in ciascun pralo. 

Stelle noiose fuggon d' ogni parie , 
Disperse dal bel viso innamorato, 
Per cui lagrime molle son già sparte. 



Verso i. Poiché. Quando. JRiso. 
Volto. — 2. Nove. Mirabili. Senza 
pari. — 3-4. Vulcano si affatica in- 
darno. Gioè^ il lavoro dei fulmini è 
vano. — 6. Che. Perocché. — 6. In 
Mongibetlo. Neil' Etna. — 7-8. E pare 
che la sorella di Giove , cioè Giunone^ 
che signiBca l' aria , si rinnovi a poco 
a poco f cioè si ristori , si rifaccia , ai 



raggi del sole ; che vuol dire che V aria 
si rasserena. — 9. Del lito occidental. 
Da ponente. Untato. Un venticello. — 
iO. Senz* arte. Eziandio senz* arte. 
Senza che vi bisogni usar V arte. — 
12. Noiose. Maligne. D* ogni. Da 
ogni. — 13. Innamorato. Amoroso. 
Che innamora. — 14. Son. già sparte. 
Sono state sparse. 



Sonetto XXVIII. 

Infintantocbè Laura è assente , il cielo rimane sempre torbido ed oscuro. 

Il figliuol di Lalona avea già nove 
Volle guardato dal balcon sovrano 
Per quella eh' alcun tempo mosse in vano 
I suoi sospiri, ed or gli altrui commove. 

Poi che cercando stanco non seppe ove 
S'albergasse, da presso o di lontano; 
Mostrossi a noi qual uom per doglia insano , 
Che molto amata cosa non rilrove. 

E cosi tristo standosi in disparte, 
Tornar non vide il viso che laudato 
Sarà, s'io vivo, in più di mille carte. 

£ pietà lui medesmo avea cangialo, 

Si che i begli occhi lagrimavan parte: 
Però r aere ritenne il primo stalo. 



Versi 1-2. Il sole si era gili nove 
volle affacciato all' oriente , cioè leva- 
lo. — 3-4. Per quella. Per cercar quel- 
la , cioè Dafne , che qui è tutt' uno 
con Laura. Ch'alcun tempo mosse in^ 
vano I suoi sospiri. Per la quale già, 
un tempo^ egli sospirò in vano. Gli 



altrui. Quelli di un altro. Cioè i miei. 
— 6. Va presso o di lontano. Se vi- 
cino o lontano. Laura passava tutto il 
giorno in casa di un suo parente infero 
mo , e però il sole non la poteva vede- 
re. — 7. Insano. Uscito di senno. — 
8. Molto amata cosa. Cosa molto ama- 



Sonetto XXIX. 

Quel eh' in Tessaglia ebbe le man sì pronle 
A Tarla del civil sangac vermiglia. 
Pianse morto il marita di sun figlia, 
Raffigaralo alle rattezze conte: 

E 'I paslor eh' a Golia ruppe la TroDle, 
Piaoae la rìheliante sua famiglia, 
E sopra 'I buon Saul cangiò le ciglia; 
Ond' assai può dolersi il lìero monle. 

Ma voi, che mai pietà non discolora, 
E cir avete gli schermi sempre accorti 
Centra l' arco d" A mor, che "ndarno lira : 

Hi vedete straziare a mille morti; 
Né lagrima però discese uncora 
Da' be' vostr' occhi; ma disdegna ed ira. 

ne hi di •^hc d. 



— a. FaWa. Cioilal 



di Gelliae, fIk h iì 






—HO. Gii tchirml. I li 
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Soletto XXX, 



cui veder solete 
Gii ocelli vostri, ch'Amore e 'I Ciel oi 
Con le non sue bellezze v'innamora, 
Più che 'i 



n guisa mortai soavi o liete. 
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Per consiglio di lui, Donna, m'avete . 
Scacciato del mio dolce albergo fora; 
Misero esilio I avvegnach' io non fora 
D' abitar degno ove voi sola siete. 

Ma s' io V* era con saldi chiovi fìsso, 

Non devea specchio farvi per mio danno, 
A voi stessa piacendo, aspra e superba. 

Certo, se vi rimembra di Narcisso, 

Questo é quei corso ad un termine vanno: 
Benché di si bel fior sia indegna V erba. 



Verso i. avversario. Rivale. In- 
tende lo specchio. -^ 3. ÌNTow sue. Non 
sue ma vostre. — 4. Dotate (intendi le 
non sue liellezze) di soavità e di giocon- 
dità più che umana. — 5. Per consiglio 
di lui. Cioè per l' orgoglio cagionatovi 
dallo specchio. — 6. Del mio dolce al- 
bergo fora. Fuori del cuor vostro. — 
7. Avvegnaché. Sebbene. Non fora. 
Non sarei. — 8. Degno di abitare dove, 
cioè in quel cuore dove non è altri che 
voi. Vuol dire che Laura non amava 
altri che se stessa. — 9. V'era. Nel vo- 



stro cuore. — iO. iVoii devea specchio. 
Non doveva uno specchio. — W, A voi 
stessa piacendo. Piacendo voi a voi 
stessa. Con farvi compiacere di voi me- 
desima. Aspra e superba. Dipende dal 
farvi del verso innanzi. — i 42-14. Ri- 
cordatevi di Narcisso ) e sappiate che 
questo vostro procedere e quello di co- 
lui conducono a uno stesso fine: bencKè 
V erba sia indegna di produrre e di al- 
bergare in se un si bel fiore, come sare- 
ste voi se vi trasformaste al modo di 
Narcisso. 



Sonetto XXXU . 

Si adira contro gli speccbi , perchè la consigliano a dimenticarsi di lai. 

L* oro e le perle, e i fior vermigli e i bianchi, 
Che '1 verno devrìa far languidi e secchi» 
Son per me acerbi e velenosi stecchi, 
Ch* io provo per lo petto e per li fianchi. 

Però i di miei fien lagrimosi e manchi; 

Che gran duol rade volte avvien che 'n vecchi: 
Ma più ne 'ncolpo i micidiali specchi. 
Che 'n vagheggiar voi slessa avete stanchi. 

Questi poser silenzio al signor mio, 

Che per me vi pregava; ond'ei si tacque 
Veggendo in voi finir vostro desio. 

Questi fur fabbricati sopra V acque 
D'abisso, e tinti nell'eterno obblìo; 
Onde '1 principio di mia morte nacque. 



I MADONNA LÀURA. 



O.AdAinoK.— H.Yi 
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Dai quali ipecdiL «pn>c/pio. La ca- 


din fi,, la m» 


gione, che i la YOilta alHt.gu. 



Sonetto XXXII, 



l'senlia dealr'al cor già veoir meno 
Gli spiri! che da voi ricevon vita: 
E, perchè naturalmenle s'aìla 
Centra la morte ogni animai terreno. 

Largai 'I. desìo, eh' ì' tengo or mollo a freno, 
E mìsil per la via quasi smarrita; 
Però che di e notte indi m' invila, 
Ed io centra sua voglia altronde '1 meno. 

£' mi condusse vergognoso e tardo 

A riveder gli occhi leggiadri, ond'io. 
Per non esser lor grave, assai mi guardo. 

Vivrommì un tempo ornai ; eh' al viver mio 
Tanta virtule ha sol Dn vostro sguardo; 
E poi morrò, s' io non credo al desio. 
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Sonetto XXXIII. 

Fermo di voler palesare a Laura i suoi mali , ammatolisce dinami a leL 

Se mai foco per foco non si spense, 

Né fiume fa giammai secco per pioggia; 
Ma sempre 1' an per l' altro simil poggia, 
E spesso r un contrario l' altro accense; 

Amor, tu ch'i pensier nostri dispense, 
AI qual un'alma in duo corpi s'appoggia, 
Perchè fa' in lei con disusata foggia 
Men, per mollo voler, le voglie intense? 

Forse, siccome '1 Nil, d' alto caggendo, 
Col gran suono i vicin d' intorno assorda; 
E '1 Sol abbaglia chi ben fiso il guarda; 

Cosi '1 desio, che seco non s'accorda, 
Nello sfrenalo obbietlo vìen perdendo, 
E, per troppo spronar, la fuga è tarda? 



Si maraviglia il Poeta come l'amor 
SUO; per troppa veemenza^ si rimanga 
quasi stupido e inetto a tentar cosa al- 
cuna per conseguire il suo intento. 

Verso 1. Se fuoco non fu giammai 
spento da fuoco^ non si spense mai per 
aggiungimento di fuoco. — 3-4. Ma sem- 
pre che a una qualsivoglia cosa si ag- 
giunge una sua simile, quella cresce; 
anzi spesse volte una cosa è accresciuta 
eziandio da un* altra che le e contraria, 
come per esempio il fuoco, versandovi 
su certi liquori, maggiormente si accen- 
de, llyaho poggiare j cioè montare j qui 
e preso per crescere. — 6. Dispense. 
DispensL Cioè amministri, governi. — 
6. Tu, sostegno di un' anima che vive 



in due corpi, cioè dell'anima deiraman* 
te. — 7. Fa'. Fai. In lei. Nella detta 
anima. Con disusata foggia. In modo 
insolito. In istrana guisa. — 8. Meno 
intense, cioè men vive, le voglie, 
cioè i desideri, per lo stesso molto 
volere, cioè per la stessa veemenza del 
desiderare. — 9. Caggendo. Cadendo. 
— 10. D'intorno. Dintorno. All'in- 
torno. — il. Ben fiso. Molto Ossamen- 
te. — 12. Che seco non s' accorda. Di- 
scorde, vario, da se medesimo. — 13. Va 
perdendo della sua forza nello stesso 
sfrenato, cioè impetuoso, correre verso 
il proprio oggetto.— 14. E il corso è 
lento per soverchio affrettarlo che fanno 
gli sproni. 



Sonetto XXXIV. 

Alla presenza di Laura non può più paiiare, né piangere, nò sospirai^/ 

Perch' io t' abbia guardato di menzogna 
A mio podere, ed onoralo assa/, 
Ingrata lingua, già però non m'hai 



IN VITA III UAUOSNi LAURA. 

ReaduiD ooor, ma fallo ira e vergogna; 
Che qQaDdo più 'I luu niiilo mi bisogna 

Per (Jimandar mercede, allor li slai 

Sempre più fredda; e se parole fai, 

Sono imperreUe, e quasi d'uom che sogna. 
Lagrime triste, e voi luLLe lo nolli 
. M'accompagnale, ov' io vorrei star solo, 

Poi fuggile dinanzi alla mia pace. 
E voi si pronti a darmi angoscia e duolo, 

Sospiri, allor traete lenti e rolli. 

Sola la vista mia del cor non tace. 
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NE IV. 




Nella slagion che 'I ciel rapido inchina 
Verso occidente, e che 'I di nostro vola 
A gente che di là forse 1' aspella; 
Veggendosi in lonlan paese sola, 
La stanca vecchierella pellegrina 
Kaddoppia i passi, e più e più s' affretta; 
£ poi cosi soletta, 
Al Qn di sua giornala 
Talora è consolala 

D'alcun breve riposo, ov'ella obbtia 
La noia e 'I mal della passala via. 
Ma, lasso, ogni dolor che 'I di m'adduce. 
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Cresce qoalor s' invia 

Per partirsi da boì l' eleroa luce. 



Verso \ .yella sta^on cAe.Ndl'ora 
nella quale. li del. Intende il sok, o se- 
gue r antica opinione della solidità dei 
cieli. Rapido. Rapidamente. Inchina. 
Neutro. Declina. — 3. Cioè ai nostri an- 
tipodi : e à\ct forse, perchè le terre del- 
remisfiero occidentale non erano ancora 



scoperte. Di là. Tool&e £lk dall' oc- 
cidente. — 6. Pia e più. Ognofapin. — 
8. Finita la sna giornata. — 9. Trora 
talora il conforto. — 19. Lasso. Oiroè. 
Che. AcciuatÌTO. — i3->i4w Qmalor, 
OgnÌTolUclie.«riHW« Per partirsi.i^ 
presso a paitirsL L' eterna luce. 11 sole. 



Come '1 Sol volge le 'nfiammale rote 

Per dar laogo alla ooUe, oode discende 

Dagli allìssimi monti maggior V ombra, 

L' avaro zappador V arme riprende, 

E con parole e con alpestri noie 6 

Ogni gravezza del soo petto sgombra; 

E poi la mensa ingombra 

Di povere vivande, 

Simili a quelle ghiande 

Le qua' fuggendo tutto il mondo onora. io 

Ma chi vuol si rallegri ad ora ad ora; 

Ch'i' pur non ebbi ancor, non dirò lieta. 

Ma riposata un' oca 

Né per volger di elei né di pianeta. 



Verso 1. Come. Quando.— 4. Ava^ 
ro. Avido. L' arme. I suoi strumenti da 
lavorare. — 5. E con voci e melodie 
rustiche. — 6. Scaccia dal suo animo 
ogni pensiero molesto. — 9. Semplici e 
rozze come erano quelle ghiande delle 
quali si dice che si cibassero gli uomini 
nel secol d'oro. — iO. Le quali ghian- 
de^ cioè lo stato priroilivo degli uomini^ 



tutto il mondo fugge in im medesioM 
tempo e loda. — li. Ma chi vuol si 
rallegri. Ma si conforti pur chi vuole, 
come fanno la vecchierella e il zappa- 
tore detti di sopra. Ad ora ad ora. Di 
tempo in tempo. — 12. Ch'i'. Che, 
quanto a me, io. Pur non ebbi. Né 
pur e1)bi. — 14. Non ostante qualunque 
rivolgimento del cielo e degli astri. 



Quando vede '1 pastor calare i raggi 

Del gran pianeta al nido ov' egli alberga, 
E 'mbrunir le contrade d' oriente. 
Drizzasi in piedi, e con l'usata verga, 
Lassando l'erba e le fontane e i faggi. 
Move la schiera sua soavemente; 
Poi lonlan dalla gente, 
casetta o spelunca 
Di verdi frondi ingiunca: 
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Ivi senza pensier a' adagia e dorme. ìO 


Ahi, crudo Amor, ma tu allor più m' inrormc 


A seguir d' una fera che mi strugge 


La voce e ì passi e l'orme; 


E lei non siringi, ohe B'applalla e fugge. 
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quelle rronde li ù leUo. — ll. ^llor 


Biliari. — 3, E venirli aunnndo la 


pia. Io qncll'ort più che maL JT ir^ 
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formt. M'intórmi. Cìob mi smmu- 


(.Igne. — 4. Us^ta. SoUU,_S. la 


Itri e mi ipingL— 12. a'iuiafirn. 


tehitra tua. La greggia o l' annrnto. 


anèdiLaora. — It.n'oii jJriBgi. Hon 


Sanfemtnli, PianinieotE. — T-9, Pai allacci. Noo prendi. 


E i navicanti in qualche chiusa valle 


Geltau le membra poi che '1 So! s' asconde, 


Sul duro legno e sodo l'aspre gonne. 


Ma io, perchè s' alluin in meno l'onde. 


E lassi [spagna dietro alle sue spalle, fi 


E Granala e Marrocco e le Colonne; 


E gli uomini e le donne 


E ■! mondo e gli animali 


Acquetino i lor mail; 


Fine non pongo al mio oslinalo affanno; 10 


E duolmi ch'ogni giorno arroge al danno; 


Ch'i'son già pur crescendo in questa voglia 


Ben presso al decìm' anno; 
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E, perchè an poco nel parlar mi sfogo, 
Veggio la sera i buoi tornare sciolll 
Dalle campagne e da' solcali colli. 
I mici sospiri a me perchè non tolti 
Quando che sia? perchè no 'I grave giogo? 
Perchè dì e notte gli occhi miei son molli? 
Misero mei che volli, 
Quando primier si fiso 
Gli tenni nel bel viso, 
Per iscolpirlo, immaginando, in parte 
Onde mai né per forza né per arte 
Mosso sarà, fin ch'i' sia dato in preda 
A chi lutto diparte? 
Né son ben anco che di lei mi creda. 



10 



Verso 1. Questo verso è come una 
parentesi, e il senso è : continuando a 
parlare, perchè parlando sfogo un poco 
il mio affanno. — 4. Non tolti. Non 
sono tolti. — b. Quando che siaì Quando 
si sia? Alcuna volta. Mai, Perche no 'l 
grave giogo? Perchè non mi è tolto 
mai per alcun tempo il grave giogo di 
Amore , come a* buoi si toglie il loro 
giogo ciascuna sera 7 — 6. Molli. Ba- 
gnati. — 7-12. Misero mei che voglia, 
che intenzione, che pensiero fu il mio 



quando la prima volta li tenni, cioè 
tenni gli occhi, si fitti nel bel viso di 
Laura, per iscolpirlo colla immagina- 
zione in un luogo, cioè nel mio cuo- 
re, dal quale né forza né arte alcuna 
non lo potrà mai scancellare. — 13. A 
quella che tutto scioglie, cioè alla 
morte. — 14. E non so che cosa io 
mi debba credere anche della morte. 
Cioè non so se la stessa morte mi 
potrà levar dall' animo la inunagine del 
viso di Laura. 



Canzon , se l' esser meco 
Dal mattino alla sera 
T' ha fallo di mìa schiera , 
Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco; 
E d' altrui loda curerai sì poco, 
Ch' assai ti fìa pensar di poggio in poggio 
Come m' ha concio '1 foco 
Di questa viva petra ov' io m' appoggio. 



Verso 1-3. Canzone, se lo star con- 
tinuamente meco , conie tu sei stata fin 
qui, cioè mentre che io t' ho composta, 
ti ha fatto di quella schiera della quale 
io sono, cioè d' indole trista e inclinata 
al vivere solitario. — 5. Loda. Lode. 
Curerai. Ti curerai. — 6. Che ti ba- 
sterà, che tu sarai contenta, di andare 



di monte in monte pensando. — 7. M'ha 
concio. Mi ha ridotto. Concio sia per 
conciatOj participio del verbo concia^ 
re. — 8. Di questa viva petra. In- 
tende la sua donna, e la chiama pie- 
tra per significare come ella è dura e 
inesorabile. Ov' io m' appoggio. CìCò 
sostegno della mia vita. 



VITA DI MADO!«Nll l.AUI 

Sonetto XXXV. 



Poco era ad appressarsi agli occhi miei 
La luce che da lunge gli abbarbaglia, 
Che, come vide lei rangiar Tessaglia, 
Cosi cangialo ogni mìa forma avrei. 

E s' io non posso I ras formarmi in lei 

Più ch'i' rai sia (non eh' a mercé mi vaglia), 
Di qual pietra più rigida s' intaglia, 
Pensoso nella vìsia oggi saroi; 

di (iiamanle, o d' un bel marmo bianco 
Per la paura forse, o d' un diaspro 
Pregialo poi dal vulgo avaro e sciocco. 

E sarei fuor del grave giogo ed aspro; 

Per cu'i' ho invidia di quel vecchio slanco 
Che fa con le sne spalle ombra a Harrocco. 
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piatalt una ilalui in ispullo pcmaio. 




Madri 


.ALE I. 



Non ai ano amante più Diana piacque 
Quando, per lai ventura, (ulla ignuda 
La vide in mezzo delle gelid' acque; 
Ch'a me la pastorella alpcslra e cruda, 
Posta a bagnar un leggiadrello velo, 
Ch' a I' aura il vago e biiindo capei chiuda ; 
Tal che mi fece or quand' egli ardo il cielo, 
Tulio tremar d'un amoroso geto. 
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Terso i. Al suo amante. Ad Alteo- i verso. Za pastorella. Intende la sua don- 
ne. — 2. Per tal ventura. Per uu colale j na, e la chiama così per quell'atto umile 



accidente,cioèpercaso. Ovvero, per for- I in cui la trovò. Alpestra. Selvaggia, 

tuna simile a questa eh' è occorsa ora a ; Aspra. — 5.Po.rto. Intenta. — l.Orqaan- 

me. — 4. Ch' a me. Di quello che piacque do. Ora che. In questa presente stagione 

a me. Dipende dalla voce più del primo : nella quale. Egli. Parola riempitiva. 

Madrigale II. 

DescrìTe un suo viaggio amoroso. I pericoli lo arrestano , e ritoma indietro. 

Perch' al viso d' Amor portava insegna , 
Mosse una pellegrina il mio cor vano; 
Gh' ogni altra mi parea d' onor men degna. 

E lei seguendo sa per l'erbe verdi, 

Udii dir alta voce di lontano: 5 

Ahi quanti passi per la selva perdi. 

Allor mi strinsi all'ombra d'nn bel faggio, 
Tatto pensoso; e rimirando intorno, 
Vidi assai periglioso il mio viaggio; 
£ tornai 'ndietro quasi a mezzo il giorno. io 



Versi 4-2. Una pellegrina, cioè 
Laura (la chiama pellegrina perciocché 
in questo madrigale la vita umana è si- 
gnificata sotto la metafora di un viag- 
gio), perchè portava nel viso insegna di 
Amore, cioè bellezza, ovvero segni di 
animo inclinato ad amare, mosse, cioè 
allettò, il mio cuor vano, cioè leggero. 
3. Che. Perocché. — 4. Su. Parti- 
cella riempitiva, che i buoni scrittori 



ebbero molto in uso di porre avanti alla 
proposizione per in casi simili a questo. 

— 5. Alta voce. Una voce alta. Intende 
la voce della ragione. — 6. Per la selva. 
Cioè tra gli errori e i vaneggiamenti 
dell'amore. Perdi. Getti inutilmente. 

— 9. Conobbi essere assai periglioso 
il seguire quella pellegrina. — iO. A 
mezzo il giorno. Cioè a meno il corso 
naturale della vita. 



Ballata III. 

Credevasi Ubero d' amore , e conosce d'essersene rinvescato sempre più. 

Quel foco eh' io pensai che fosse spento 
Dal freddo tempo e dall'età men fresca. 
Fiamma e martir neir anima rinfresca. 

Non far mai tutte spente, a quel eh' i' veggio. 
Ma ricoperte alquanto le faville: 
E temo no '1 secondo error sia peggio. 
Per lagrime, ch'io spargo a mille a mille, 
Conven che '1 duol per gli occhi si distille 
Dal cor, e' ha seco le faville e l'esca, 









IM VITI 01 HIDUNN* tlI'B*. li? 




Non pur qual fu , ma pare a me che cresca. lo 




Qaal foco non avrian già spente e morto 




L'onde che gli occhi tristi versan sempre? 




Amor ( avvegna mi sia lardi accorto ) 




Vuol che (ra duo contrari mi ilìslempre ; 




E tende lacci in si diverse tempre, a 




Che quand' ho più speranza che '1 cor n' esca 




Allor piti nel bel viso mi rinvesca. 




Vbjo i.Pemai. Crafcdi. — % Dal 


llk.La qual esci, opuK il qual duolo, 
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Pegno, Avvegnaché. Cioè hencliè. Mi 


g' 


, Per quanto io leggo. Secondo che 


èia Urdi flceorlo. Diciò.— 1*. Tra 
















mot mio, iio« peggio» del primo. 


faccia, mi dia/Mcia, mi slmgga.— 15./n 




8. Conven. CoDTHiK, Distilli. Di- 






li.— 9. C Ha «co. Il quii enore 1» 


IB, ir«M. Ese. dai delti licci. - 


in 


<!. O.VKO, il qllJ duolo b> se™.— 






Sonetto XXXYI. 




Tndilu e iil^ Mlt pcDoeise il t.m<vr , a<e°> li >ill fA dogllm chE primi. 




Se col cieco dcsir, che '1 cor distrugge. 




Contando l'ore non m'ingann' io stesso, 




Ora, mentre eh' io parlo, ìl lempo fogge 




Ch'a me fa insieme ed a mercè promesso. 




Qual ombra è si crartel che '1 seme adugge 




Ch' al desiato frullo era sì presso? 




E dentro dal mio ovil qual fera rogge? 




Tra Ja spiga e la man qual muro è messo? 




Lasso, noi so; ma si conosco io bene 




Che, per far più dogliosa la mia vita, 




Amor m' addusse in sì gioiosa spene. 


iM 


Ed or di quel eh' i' ho lello mi sovvene; 


■ 


^ Che innanzi al di dell' ultima partila 
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l Uom bealo chiamar non si convene. 






desidtrip c-be mi ronsutna, — 3.// timpo 




npo d» a Poeta tUii aipetUndo 


/•^ggt.. Fa.» quel Kmpo. — 4. Jf-rcf , 


L 


uri a un colloquio proniesnigU. 








lira che aduggii ora i! sem8..rfri«ggeill 


1 


^oniKinni'inginDDpetqnelciEro i pe[ai<ug:^a..^(f''g:;liirc lignificiioS»- ^^ 
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care 9 danneggiaTe le piante coli' ombra. 
— 6. Al desiato frtiito. A dare, a pro- 
durre il desiato frutto. — 7. Dentro dal 
mio ovil. Dentro allo stesso mio ovile, 
dove io credeva pur che la greggia stesse 
sicura. — 9. Sì, Particella affermativa. 



I — ii. Amore mi trasse in isperanxa di 
quel colloquio. — 13. Sov9tne, Sovvie- 
ne. — i3. Partita. Partenxa. Intende la 
morte. — 14. Non si dee dar titolo di 
felice a nessuno. Ovvero, nessuno dee 
chiamar se stesso felice. 



Sonetto XXXVII. 

Amore lo amareggia di troppo , e non pnì> gnstar più le soe rare d<4oene. 

Mie venlare al venir son tarde e pigre, 

La speme incerla; e 'i desir monta e cresce; 

Onde 'I lassar e Taspellar m' incresce; 

E poi al parlir son più levi che tigre. 
Lasso, le nevi fìen tepide e ni gre, 

E 'i mar senz' onda, e per Talpe ogni pesce; 

E corcherassi 'i Sol là oltre ond' esce 

D'un medesimo fonte Eufrate e Tigre; 
Prima eh' i' trovi in ciò pace né tregua, 

O Amor o Madonna altr' uso impari; 

Che m' hanno congiurato a torto incontra: 
E sM' ho alcun dolce, è dopo tanti amari. 

Che per disdegno il gusto si dilegua. 

Altro mai di lor grazie non m'incontra. 



Sonetto composto in occasione poco 
diversa da quella che diede materia al 
precedente. 

Verso 1. Mie ventitré. Le mie for- 
tune. Cioè le grazie che io ricevo da 
Laura. — %E ' l desir monta e cresce. 
Per la speranza. — 3. Onde, cioè per 
questo accrescimento del desiderio, mi 
pesa parimente l'aspettar le grazie di 
Laura e il lasciar di aspettarle. — 4. Son. 
Le mie venture. Levi. Veloci. Preste. — 
6. Fien. Saranno. Nigre. Nere. — 
6. Senz' onda. Senza ondeggiamento. 
Senza molo. E per l' alpe ogni pesce. 
E i pesci vivranno su per li monti. — 



7-8. E il sole tramonterà in oriente'. Là 
oltre j vuol dire verso colà, colà intomo, 
in quel d'intorno. — 10. O Amor. O 
prima che Amore. Madonna. Laura.-— 
11. I quali, cioè Amore e Madonna, 
hanno congiurato a torto contro di me. 
— 12. E se io ho talvolta un poco di 
dolce, questo viene dopo tanto amaro. 
— 13» Per disdegno. Pel dispetto ch*io 
ho di aver tanto aspettato, e patito. // 
gtisto. Di quel dolce. Si dilegua. Si ri- 
duce a nulla. — 14. Altre grazie di 
Amore e di Laura, fuorché queste 
tarde e brevi che ho dette, non mi toc- 
cano mai. 



Ballata IV. 

Vorrà sempre amarla, benché non vedesse mai più i suoi occhi , aè i vkà capelli. 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima) 
Altrui colpa mi teglia, 



Del mio fermo voler «ià non mi svoglia. 
Tra le chiome dell'or nascose il laccio 

Al ijual mi strinse. Amore; 

E da' begli occhi mosse il freddo ghiaccio 

Che mi passò nel core 

Con la virili d'un subito splendore. 

Che d'ogni altra sua voglia, 

Sol rimembrando, anwr l'anima spoglia. 
Tolla m' è poi di que' biondi capelli , 

Lasso, In dolce vista; 

E 'I volger di duo lumi onesti e belli 

Col suo fuggir m'attrista: 

Ma perchè ben morendo onor s'acquista. 

Per morte né per doglia 

Non vo' che da lai nodo Amor mi scioglia. 



1-3. Qn=. 



MI lolln quello undeElilieoiigLne l'amor 




mio, cioè la yUt> delle ,:h[anK e degli 


do«- — 13. E -l „nlger. E il 


«eU della medeiima Liu>a, <:ià dod 


Lami. Oechi.— I5.i7-Ma >ian 




lolU la .i^O di quelle ehioml 


£ ama- «.lei.— J~5. Aoior.: lu^cdse 


fuggano pur quegli occhi, che 


ili qulle chiome d'oro il lieiio al 




(jDile egli mi piese — 8. Sfasir. Ntu- 




Iro. Venne. Itfrcddo ghiaccio. ì\ tre- 


•ciglio perciò eiure liberilo d 




slo amor mio, paroc-hb il 


S. girili. Poi ed ij. Spleadom.Deiàaii 


per una Isella cagione h cosa o 


ordii.— 9-10. Che anrhe al preseole 


e glorio^. 


SofJETTO 


XXXVIII. 



spoglia l'ai 
glia, >olo e 



i. d'ogni 



L' arbor gentil che forte amai moli' anni , 
Mentre i bei rami non m'cbbera sdegno. 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alia sua ombra, e crescer negli affanni. 

Poi che, securo me di lali inganni, 
Fece di dolce sé spietato legno, 
r rivolsi i pensier tutti ad un segno. 
Che parinn sempre de'Ior tristi danni. 

Che l'Oli dir chi per Amor sospira. 



72 



SONETTI E CANZONI 



Del mio cor, Donna, V una e V altra chiave 
Avete in mano: e di ciò son contento, 
Presto di navigar a ciascun vento; 
Gli' ogni cosa da voi m' è dolce onore. 



Verso 4. Volgendo. Volgendo voi. 
— 2. Che riduceva a mente la morte a 
chi lo vedeva. Cioè , che pareva effetto 
di morte ^ che era simile al colore di 
un morto. — A. Saiutando, Salutando- 
mi. — 6. Ch' ancor meco alberga. Che 
io conservo ancora. Che ancora mi ri- 
mane. — 6. Fu manifestamente dono 
dei vostri begli occhi. — 8. Dalla voce 
e dagli occhi vostri riconosco, alla voce 
e agli occhi vostri debbo lo stato in cui 



voce. Come suol. Come luol destarsi. 
— iO. Destaro. Destarono. Cioè rase»» 
tarono, ravvivarono. Grave. Oppressa. 
Languente. — li. L' una e l'altra 
chiave. La chiave dell' allegressa e 
quella della tristezza. Vuol dire il Poeta 
che Laura può a sua voglia rallegrarlo 
e attristarlo, ucciderlo e tornarlo in 
vita. — 13. Pronto a vivere in ciascuno 
stato che a voi piaccia di darmL — - 
14. Ogni cosa da voi. Ogni cosa cha 



sono. — 9. Che. I quali occhi e la qual I mi venga da voi. 

Sonetto XLI. 

Persuade Laura a non voler odiare quel core , dond' ella non può più asóre. 

Se voi poteste per turbati segni. 

Per chinar gli occhi o per piegar la testa, 
O per esser più di altra al fuggir presta. 
Torcendo '1 viso a' preghi onesti e degni , 

Uscir giammai , ovver per altri ingegni , 
Del petto, ove dal primo lauro innesta 
Amor più rami; ì' direi ben che questa 
Fosse giusta cagione a' vostri sdegni: 

Cihe gentil pianta in arido terreno 
Par che si disconvenga; e però lieta 
Nataralmente quindi si diparte. 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L'esser altrove, provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte. 

Verso 1. Per turbati segni. Per di- 
mostrazioni di sdegno e dispetto. Con 
usarmi atti e maniere aspre e scortesi. 
— 3. D' altra. Di qualunque altra. 
D'ogni altra. — k. A' preghi. A' miei 
preghi. — 5-8. Se voi poteste, dico, o 
coi sopraddetti ovvero con altri modi, 
uscir giammai del mio cuore, dove si 
moltiplicano tutto dì gli alletti verso di 



voi, cioè trarmi dall'animo l'amor che 
io vi porto; in tal caso io confesserei 
che voi aveste buona ragione di trattai^ 
mi scortesemente come fate. — 9. Che, 
Perocché. Gentil pianta. Come siete 
voi. In arido terreno. Come è il mio 
cuore. — 10-11. E però lieta N attirai- 
mente quindi si diparte. E perciò na- 
turalmente è vfdontcrosa di partirsi di 



IK VITA DI MAUUNN* LAIRA. 

^dia'arido liri-cno.~i% Poi. 1 accigcrtè vni non dolilnal 
f, — 13, Prawtdrte. Profu- pi. ia un more d,c «oi 
- li. Ciot di non «Jijrnii, I odio. 

Sonetto XLJl. 

Lasso, che mal accorlo fui da prioia 

Nel giorno eh' a ferir mi venne Amore, 
Ch' a passo a passo è poi fallo signore 
Della mia vita, e posto in sulla cima. 

Io non credea, per forza di saa lima, 
Cbe punlo di fermezza odi valore 
Mancasse mai nell' induralo core: 
Ma cosi va chi sopra '] ver s' eslima. 

Da ora innanxi ogni difesa è larda 
Altra, che di provar s' assai o poco 
Qnesli preghi mortali Amore sgnarda. 

Non. prego già, né puole aver più loco. 
Che misuralamenle il min cor arda; 
Ma che sua parie abbia costei del foco, 

no I. Cìi/:. QuiDIO. Da prim 



l 



L'aero gravalo, e l'imporluna nebbia 
Compressa inlorno da rabbiosi veni!, 
Tosto conven che sì converta in piogeia: 
E già son quasi di cristallo i fiumi; 
E 'n vece dell' erbclla, per le valli 
Non fii ved' allro che prnine e ghiaccio. 



7i SOJlEin E ClSiZOSI 

Ver%oi. Crm¥at4>. carico, ^nrì^f ima. Fastidiosa. Molesta. — 3. Coit- 
ili Taporì. TorLido. Nuvoloso, imporr vtn. ConTÌcne. — 6. Pruine. Brnr. 

Ed io nel cor via più freddo che ghiaccio. 
Ho di gravi pensier tal una ndìbia, 
Qoal si leva talor di queste vaDi 
Serrate incontr' a gli amorosi venti 
E circondate di stagnanti fiami, 
Qaando cade dal ciel più lenta pioggia. 

Verso. 1 . Via più. Vie più. Molto i Talli erano cfainse da monti die con- 

più. — 2. Tal una nebbia. Una neL- trastarano F entrata aOe aure amo- 

bia talr. — ZJ^. Di queste falli Serrate rose, cioè a quelle che spiraTano dal 

incanir' a gli amorosi penti. Cioè da Inogo dove era Laura. — 6. Quando. 

Valchiosa, dove il Poeta li trorava e al Dipende dalk parole si leva dd terso 

rui nome allude, e dice che quelle verso. 

In piccìol tempo passa ogni gran pioggia; 
E '1 caldo fa sparir le nevi e '1 ghiaccio. 
Di che vanno superbi in vista i fiumi; 
Né mai nascose il ciel si folta nebbia, 
Che sopraggiunta dal furor de' venti 
Non fuggisse dai poggi e dalle valli. 

Verso 3. Di che. Di cuL Per coi. | sembiante , eoa aspetto snpeil>o. — 
Superbi in vista. Sayahi^ytàtTe. Con I 4. Il ciel. Accusativo. 

Ma, lasso, a me non vai fiorir di valli; 
Anzi piango al sereno ed alla pioggia. 
Ed a' gelati ed ai soavi venti: 
Gh' allor fìa un di Madonna senza '1 ghiaccio 
Dentro, e di for senza l'usata nebbia, 
Gh' i' vedrò secco il mare e laghi e fiumi. 



Verso. 4. Fia. Sarà. Si riferisce 
a Madonna. — 5. Di for. Di fuori. 
L'usata nebbia. La solita nebbia. Cioè 



1' aspetto e i modi severi e sdegnosi. 
— 6. Che. Dipende dalla voce allor 
del quarto verso, e vuol dir quando. 



Mentre ch'ai mar discenderanno i fiumi, 
E le fere ameranno ombrose valli, 
Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbia, 
Ghe fa nascer de' miei continua pioggia; 
E nel bel petto l'induralo ghiaccio, 
Ghe trae del mio si dolorosi venti. 

Verso A. Mentre che. Finche. — 1 —6. Del mio. Dal mio petto. J^enii. 
4. De' mici. Da' miei. — 5. E. E fia. I Cioò sospiri. 



IN VITA DI HIDONNA HKI 

Ben debb' io perdonare a tuli' i 



Iti 



Mi chiuse Ira 'I bel verde e '1 dolce ghiaccio; 
Tal eh' i' dipinsi poi per mille valli 
L' ombra , ov' io fui ; che né calor né pioggia , 
Né suon uurava di spezzala nebbia. 

3 1 Pir amcr. Prr cagiona. fiesche di qusta luogo dorè io l' i 

nplnioae. D' ni. CJoà d'un vedali. — 1.6, Onde io poiiia, 

vnol dÌTB di Ladra , il qiut dando per mille valli , noo cucandf 

il HiEdeiimo tuono cke l'ttufa^ caldo ne piaggia De stIEpito di Bpei 

di dito Ji unti. Tia Sor^a r. nnbi^ àok Inoui, da per (ulto <lip 

, o vero Ira T un di questi e cLob lìgurai eolh fautjljia, T imnia 



Ma non fuggio giammai nebbia per venlì 
Come quel di, né mai fiume per pioggia. 
Né ghiaccio qoando '1 Sol apre le valli. 


Ve™l. F«gg.o.Fu6gl. — 3. Co- 
faggi quel giocno che .0 ..d. Laura m 
qHilo luogo. Ni malfarne pec piog- 
gia. Soltinlendiitii foggi coil rapid)- 


me^le. - 3. Ni ghiaccio. 
Aii\ come di sopra. Qiian 

gterobo alli lern, lulmdc 


SONETT 


3 XLllI. 



Del mar tirreno alla sinistra riva, 

Dove Totle dal vento piangon I' ondet 

Subilo villi queir altera Tronde 

Di cui conven cbe 'n lanle carie scriva. 

Amor, che dentro all'anima bolliva, 
Per rimembranza dello trecce bionde 
Mi spinse; onde in un rio che 1' erba uscundc 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov' io era Ira boscheltl e colli. 
Vergogna ebbi di me: ch'ai cor gentile 
Basta ben lanlo; ed altro spron non volli- 

Pìacemi almen d'aver cangiato stile 

Dagli occhi a' pie; se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse od più cortese aprile. 

D 3. .V«/'rto. loipiovriuraenle. I di .Horo, figuia di t.: 
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risovvenire delle bionde chiome della 
mia donna. — 1. In un rio che l'erba 
asconde. In un rivoletto che era nasco- 
sto dall* erba. — 8. Non già come per- 
sona ciVa. Come persona non viva. 
Come corpo morto. — 9-44. Quantun- 
que io mi trovassi solo , e tra boschetti 
e colli j che è come dire in luogo riti- 
rato dalla gente ^ pure io mi vergognai 
per quella caduta; e la vergogna che 
ebbi fu di me stesso, cioè della presenza 
mia propria , che basta ben questa a un 
cor nobile^ ed altro stimolo non ci volle 



a farmi vergognare. A ogni modo io 
sono contento di aver cangiato usanza^ 
cioè dello aver bagnato i piedi in cam- 
bio degli occhi j se pure un più cortese 
aprile asciugasse questi occhi del loro 
esser molli, cioè delle loro lagrime. Dice 
un più cortese aprile _, avendo riguardo 
sì all'essergli avvenuto in aprile il caso 
recitato in questo Sonetto, e si agli altri 
mesi di aprile che esso aveva passati 
dolorosamente insino allora, da poi 
che pure in aprile- si fa innamorato 
di Laura. 



Sonetto XLIV. 

È combaUttto in Roma dai dae pensieri , o di ritornarsene a Dio , o alla sua Donna. 

L' aspetto sacro della (erra vostra 
Mi fa del mal passato tragger guai , 
Gridando: sta sa, misero: che fai? 
E la vìa di salir al Ciel mi mostra. - 

Ma con qaeslo pensier an altro giostra, 
E dice a me: perchè fuggendo vai? 
Se ti rimembra, il tempo passa omai 
Di tornar a veder la Donna nostra. 

r, che '1 suo ragionar intendo allora, 

M' agghiaccio dentro in guisa d' uom ch'ascolta 
Novella che di subito V accora. 

Poi torna il primo, e questo dà la volta. 
Qual vincerà, non so; ma infino ad ora 
Combattul' hanno, e non pur lina volta. 



Verso 1. Della terra vostra. Della 
città di Roma. Il Poeta indirizzava que- 
sto Sonetto da Roma a un Romano. — 
2. JDe/ma/pajtfafo.De'miei passati va- 
neggiamenti amorosL Tragger guai. So- 
spirare e lamentarmi. Traggere sta per 
trarre. — 3. Sta su. Volgi l' animo a 
pensare e operare più degnamente. — 
6. Fuggendo vai. Da Laura. — 7. Se ti 



rimembra. Se ti sovviene. Se ben ti ri- 
cordi. Sovvengati che. — 8. LaDonna 
nostra. Laura. — 12. Il primo. Il primo 
pensiero. Questo. Questo secondo pensie- 
ro. Dà la volta. Volge le spalle. Si parte. 
Fugge via. — i3. Qual. Quale de' due 
pensieri. — iA.Combattut' hanno.Hinno 
combattuto insieme. Non pur una volta. 
Non una volta sola. Più d' una volta. 



Sonetto XLV. 

Destinato alla servitù di Amoro , non potè liberarsene né pur colla fuga. 

Ben sapev' io che naturai consiglio. 

Amor, con tra di te giammai non valse: 



' Tanti lacciuul, (anie impromesse false, 
Tanto provato avea 't tuo fero artiglio. 

Ma Dovamcnle (ond' io mi maraviglio) 
Diro], come persona a cui ne calse, 
E che 'I notai là sopra l'acque salse, 
Tra la riva toscana e l'Elba e '1 Giglli). 

r foggia le lue mani, e per cammino, 
Agitandom' i venti e 'I cielo e l'onde, 
M'andava sconosciuta e pellegrino; 

Qnand' ecco i tuoi ministri (i' non so donde). 
Per darmi a diveder ch'ai suo destino 
Mal chi contrasta e mal cbi sì nasconde. 



-riig/iD,. 



ìttU dEll'EILi I dil Giglio.— -11. M'a- 



asso me, eli' ì'non so in qual parte pieghi 
La speme, eli' è tradita ornai più volle. 
Glie se non è chi con pietà m'ascolte, 
Perchè sparger al Ciel si spessì preghi? 
Ma s'egli avvien eh' ancor non mi si nieghi 
Finir anxi 'I mio line 
Quesle voci meschine. 
Non gravi al mio Signor perch'io '1 ripreghi 
Di dir libero un di tra l'erha e i fìorì: 
n Drez et razon es qa' ieo chan e m demori. 

lu a itunli CaDEDBF, cbc I m-Dicniale, la itcondi di Guido Ci' 



:.,ia. 



itidtLloil 
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ghi La speme. Non so a che parte piega- 
re, cio^ volgere, la sperania. E vuol 
dire: non so in che sperare, con che 
fondamento sperare. Jl^ tradita. E stata 
tradita. — 3. Non è chi. Non vi ÌSy non 
ci ha, nessuno che. Jlscolte. Ascolti. — 
5-iO. Ma se pure ancora non mi è ne- 
gato di finire una volta questi miei la- 
menti prima che io muoia, cioè se la 
mia presente infelicità non è destinata 



a durar sempre, non gravi, cioè non sia 
grave, non dispiaccia, ad Amore che io 
di nuovo lo preghi di potere un giorno 
diri allegramente tra Perlia e i fiori, 
cioè in luoghi di sollasso e piacere: di' 
ritto e ragione è che io canti e mi tra^ 
«to//i.Le parole s'egliawien cheancor 
non mi dinieghi sono un modo di par- 
lare ridondante, e in^rtano lo stesso 
die se ancora non mi si niega. 



Ragion è ben ch'alcuna Yolla incanti. 
Però e' ho sospirato si gran tempo; 
Che mai non incomincio assai per tempo 
Per adeguar col riso i dolor tanti. 
£ s* io potessi far eh' agli occhi santi 5 

Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mio detto, 
O me beato sopra gli altri amanti ! 
Ma più quand' io dirò senza mentire: 
» Donna mi prega ; perch' io voglio dire. dO 

Verso i./tagjON. Ragionevole. Gin- j se. — 7. Qnal^e mìa paiola lieta die 

sto. — 2. Però e' ho. Perocché ho. — > j ella leggesse. Qualche mio vene alloro. 

3-4. Anzi se io incomincio ora a cantare, — 9-iO. Ma più beato se io potrò dire 

cioè a prendere un poco di spasso>, io non con verità: mma donna mi prega, cioè a 

incomincio già tanto presto, quanto hiso- • parlare ;percAr^ cioè per la qnal cosa. 



gnercbbe perchè io potessi agguagliar col 
rìso ì tanti miei dolori, cioè soUazxarmi 
tanto quanto ho penato. — 5. JIgii occhi 
santi. Di Laura. — 6. Pòrgesse. Recas- 



O" 



IO voglio dire. E vuole intendere; ma 
beatissimo me se Laura non solo mi 
ascoltasse con qualche diletto^ ma esian- 
dio mi pregasse a parlare. 



Vaghi pensier, che cosi passo passo 
Scorto m' avete a ragionar tant' alto. 
Vedete che Madonna ha '1 cor di smalto 
Si forte, eh' io per me dentro noi passo. 
Ella non degna di mirar sì basso, 5 

Che di nostre parole 
Curi; che'l Ciel non vote; 
AI qual por contrastando i' son gii lasso; 
Onde, come nel cor m' induro e 'nnaspro, 
)> Cosi nel mio parlar voglio esser aspro. io 

Verso 1. r*«^Ai. VagabondL Le^e- ' tanto di me stesso, cioè ad iatunagìnave 
li. Van. — % Scotìo. Condotto. Mena- che Laura sì muova a pregarmi che io 
lo. ji ragionar tant' aito. A presumer ; parlL — 3. Vedete. Imperativo. Gaar- 



1^ 



diU. iTnttilf . SipiHile. ^ 4, Slfirt 



Che parlo? o dove sono? e chi m'inganna 
Altri eh' io slesso e 'I desiar soverchio? 
Già, s' i' trascorro il ciel di cerchio in cerchio. 
Nessun pianeta a pianger raì condanna. 
Se mortai velo il mio veder appanna, 5 

Che colpa è delie stelle 
O delie cose belle? 
Meco si Bla chi di e notte m' afTanna, 
Poi che dei suo piacer mi fé gir grave 

i bel guardo soave. io 



» dendrrio.— 9-10. 1 



»I 


a dolce visla e 


Vetjo i. Si rid 
the egli h> dcLtq 

duideiH..— 3, C 


e it PoEla di quella 
i iop.a ne\r ilira 
la Keniii di Liu'a 
. infeUeitl,-a, jtl- 

«. Voce rbi Mive i 



ósDi 



E del de^fieriD 



Tode le cose di che 'I mondo è adorno 
Uscir buone dì man del Mastro elerno: 
Ha me, che cosi addentro non discerno, 
Abbaglia il bel che mi sì mostra iotorno; 
E s'al vero splendor giammai ritorno, 
L'occhio non può star Termo; 
Cosi r ha fallo infermo 
Pur la sua propria colpa, e non quel giorno 
Oh' i' volsi ìnver l' angelica bellade 
» Nel dolce tempo della prima etade. 

li 1-6. TuIlB le co« hlllE dEl ' peni Liuia noQ pui. ewe. ciu 
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telletto cosi addentro, sono al)bag1ialo 
dalla estrinseca bellezza di quella ; e 
se alcuna volta mi riduco a mirare il 
vero splendore, cioè la interna bontà 
ed eccellenza di colei, l'occhio non 
vi può durare. — 7. Così. Tanto. Tal- 



mente. Infermo. Debole. — 8. IWr. 
Solamente. — 9. Ch' i' volsi, Cht io lo 
volsi, cioè volsi l'occhio. E fono il 
Poeta scrisse : chil volsi j cioè eh' i* */ 
volsi. Inver. Verso. L'angelica beltade. 
Di Laura. 



Canzone VI. 

fi rande elogio de' begli occhi di Laura è la difficoltà di saper lodarli. 

Perchè la vi la è breve, 

£ r ingegno paventa all'alia impresa, 

Né dì lui né di lei mollo mi fido; 

Ma spero che sia inlesa 

Là dov' io bramo e là dov' esser deve 

La doglia mia, la qual lacendo i' grido. 

Occhi leggiadri, dov'Amor fa nido, 

A voi rivolgo il mio debile stile. 

Pigro da se, ma '1 gran piacer lo sprona; 

E chi di voi ragiona, 

Tien dal suggello un abito gentile. 

Che con V ale amorose 

Levando, il parte d'ogni pensier vile. 

Con queste alzato vengo a dire or cose 

C ho portate nel cor gran tempo ascose. 
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Questa Canzone e le due seguenti 
sono sopra gli occhi di Laura, e si chia- 
mano le Canzoni degli occhi. 

Verso 2. E l'ingegno mio si spa- 
venta della difficollk del sublime as- 
sunto di lodare gli occhi di Laura. — 
3. Vi lui. Dell'ingegno mio. Di lei. 
Della vita. — 5. Là dov' io bramo. 
Cioè dove io bramo che sia intesa. Eia 
dov' esser deve. E dove debbe essere 
intesa. — 6. La qtial tacendo V grido. 
La quale io grido anche tacendo. Dice 
il Poeta che se bene egli si fida poco che 
la vita e l'ingegno gli bastino a parlar 
sufficientemente degli occhi di Laura, 
nondimeno spera che comunque egli ne 



parlerà , il dolore che cagionano a lui 
questi occhi, dovrà essere inteso dalla 
medesima Laura, poiché esso lo dk ad 
intendere eziandio tacendo. — 8. Cioè, 
prendo a ragionar di voi. — 9. Da se. 
Quanto a se. Quanto alla natura sua. // 
gran piacer. Il gran desiderio che ha 
di lodarvi. — \\. Tien. Ha. Dal sug- 
gello. Dall' argomento del suo dire. 
Un abito gentile. Una nobile disposi- 
zione d'animo. — 42. Con l'ale amo- 
rose. Colla forza del sentimento amo- 
roso.— -13. Levando. Levandolo. Cioè 
innalzandolo. // parte. Lo divide. Lo 
allontana. — 14. Con queste. Cioè con 
r ale amorose. 



Non perch' io non m' avveggia 

Quanto mia laude è ingiuriosa a voi; 



4 DI MADONNA LAUC 



a posso al gran desio 

n pareggiEi , 



Ha conlraslar n 

Lo quale è in in 

Ch' i' vidi quel che pensier n 

Non che 1' agguagli altrui parlar o mio. 

Principio del mio dolce sialo rio, 

Altri che voi so ben che non m' intende. 

Quando agli ardenti rai néve divegno, 

Vostro gentile sdegno 

Forse ch'allor mia indegnitate offende. 

0, se questa lemema 

Non temprasse 1" arsura che m' incende , 

Bealo venir men ! che 'n lor presenza 

M'è più caro il morir, che'l viver sema. 

noldÌn:qiuDdaìoTÌmir»il 



vegga. N<m fo gii gutJlo (doÌ dì pi- 


foru allora la mia indignil!!, ành il 


gliin • lodicri) pcichb io non coDoici. 


mio »urc indegno di narit-i da pm- 


-^iS. 0<.ppoi CA- f ^idi. I:,>iad.l- 




t'o« chr io vidL. Qut! che p,„iier „oa 


Ul. slcgDO. • Gm«/, ideg»» par che 




voglia .ignifiein quell' .Itcr=«a o no- 


par-hr o miD. Olitilo chenoQ jolo oon 


l,ati d- animo altre volU lodata io Lau- 


posiiamo aggoaglia. eoa paiole né Ìo 


ra, onde xdrgnava lutto ciò ch'na bailo 




e rolgate.*— 49. O. Ob. InleriEiioue 


eiiandiocol peoiioo. lotcodedi quegli 


re™«-.M. Timore— 44.IS. In tal ca.o 








mciccinavTcnioel petoccbk mi i piò 


Iwn dx nesiiuio m'ialeode, allio chi 


caro il molile in preicnai loia, cioè di 


,oi.-fl-II, Q«ndo ai .o«.it.Bgi 


quegli occhi, ch< il vivete len.a t»>. 


a.denliiodivfB60comeiicKalsiilf;c 


cioè a dite, lontano da eiia i.ti»e>iia. 
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Dunque, eh' i' non mi sraccia, 

SI frale oggetto a si possente foco, 

Non È proprio valor che me ne scampi: 

Ida la paura un poco, 

Che'l sangue vago per le vene agghiaccia, 

Risalda '1 cor, perchè più lempo avvarapi. 

O poggi, o valli, o fiumi, o selve, o campi, 

lestimon della mia grave vita. 

Quante volle m'udiste chiamar Morlel 

Ahi dolorosa sorlel 

Lo slar mi strugge, e 'I fuggir non m'aita. 

Ma, se maggior paura 

Non m'atfrenasse, via corta e spediti) 
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Trarrebbe a fin qaesl' aspra pena e dora : 
E la colpa è di (al che non ha cara. 



Versi i-3. Dimqae se io, che sono 
un oggetto cosi fragile , pure non mi 
distruggo a un fuoco così attivo, ciò 
non procede già da forxa mia propria. 

— A. Un poco. Dipende dal Terl>o ri- 
salda del secondo verso dopo questo, — 
5. Che. La qnal paura. Vago. Errante. 

— 6. Risalda. Rassoda. Più tempo. 
Più lungamente. — 8. Testi/non. Te- 
stimoni. Grave.Misera. — 44. Lo star. 
Il fermarmi alla presenza di quegli oc- 
chi. Non m'aita. Non mi giova. — 



45 

4 S-4 3. Se maggior paura Non nCaffre^^ 
nasse. Se non mi ritenesse la paura di 
una pena maggiore, cioè della pena del- 
r altra vita. Via corta e spedita. Un 
modo brere e facile. Un messo pronto 
e speditivo. Cioè V uccidermi da me 
stesso. — 45. Di tal che. Di una che. 
Intende della morte, orvero di Lau- 
ra. Non ha cura. Non si da pen- 
siero della mia infelicità, e non mi 
uccide, ovvero non si muove a usarmi 
pietà. 



Dolor, perché mi meni 

Fuor di cammin a dir quel eh' i' non voglio? 

Soslien eh' io vada ove '1 piacer mi spigne. 

Già di voi non mi doglio, 

Occhi sopra '1 mortai corso sereni, 

Né di lui eh' a (al nodo mi dìs(rlgne. 

Vedete ben quanti color dìpigne 

Amor sovente in mezzo dei mio volto, 

E potrete pensar qual dentro fammi , 

Là 've di e notte stammi 

Addosso col poder e' ha in voi raccolto, 

Luci beale e liete; 

Se non che'l veder voi stesse v'é tolto: 

Ma quante volte a me vi rivolgete, 

Conoscete in altrui quel che voi siete. 
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Verso 2. Quei eh* i* non voglio. Cost 
aliene dal mio proposilo. — 3. Soslien. 
Sopporta. Lascia. Imperativo. Ch' io 
vada ove'l piacer mi spigne. Ch*io 
parli degli occhi di Laura come io aveva 
incominciato. Piacere qui, come sopra 
nella prima stansa, significa desiderio, 
appetito. — 6. Sopra 'l mortai corso. 
Oltre r uso mortale. Più del consueto 
tra mortali. — 6. Di lui. Di colui. 
Cioè d'Amore. A tal nodo. Intende 
l' amore di quegli occhi. Mi distrigne. 
Mi stringe. Mi tiene stretto , legato. — 
7. Vedete ben. Guardate Ijene. Impe- 



rativo. — 9-i5. E da quello che egli 
opera in me di fuori, potrete congettu- 
rare quale egli mi riduca dentro, dove 
mi sta sempre addosso; cioè attende 
continuamente a travagliarmi, con 
quella forsa che egli prende da voi, 
occhi beati e lieti. Dico beati e lieti, 
eccetto che vi manca la beatitudine e 
la contentezsa di veder voi medesimi. 
Ma ogni volta che vi rivolgete in me, 
potete conoscere in altrui, cioè dagli 
effètti che voi fate nell' aspetto mio, 
quello che voi siete. Là 've sta per là 
dove, cioè dove. 



DI H*DONH* L4I1IIA. 



S' a voi Tosso si noia 

Ln divina incredibile l)el1ezia 

Di eh' io raj;iono, come a chi la mirii . 

Misurala allegreziia 

Non avria'l cor: però forse è remola 

Dal vigor nalural che v'apre e gira. 

Felice l'alma che per voi sospira, 

Lumi del ciel; per li quali io ringrazio 

(,a vila, che per allro non m'è a grado. 

Oimé, perchè si rado in 

Mi dale quel, dond' io mai non son sazio? 

Perchè non più sovente 

Mirale qual Amor di me fa strazio? 

E perchè mi spogliale immanlenente 

De) ben che ad ora ad or l'anima senle? 10 

come dil lino tmd dclli tliDil. — , Unln di vìttrt. In ha cari la •[ti. Per 

3. Di che. VtHl fall :t^. L'ille- a/lro. Quanta il min. Qaiato i agm 

giua cbi Knliitblie il maTE di Liuti ilCii cosi.Pcmiun'ilUirDii.iViinni'Ì! 

iinblx uiuianti e laverFhii ! e foTH di agrado.Vanmisggjiii.Illonnàhciia. 

^ìdu UdeUi IkIIm.1, doli 11 bd- THitSiiart. — iO.ltaJo. Di rido.— 

lemii di roi, Dcdii, )i nmola dalli pò- ll.CÌDb,nii»n»iilile di TieliigEiaTTi, 

nonfaiDltopoiUalliYaitririroliìna- qamìi dlclit.-ll cai. — i3.Qu^l. Si 

Cidi, «diì cekilioli. Pf>- /J ijoa/i. P» J CÌDb.;uilorii>oiniiguilda<e,£'aniii"i. 
liiptUO dei quali. Pir cagioDC delli cui L'anirna mìi. 

Dico eh' ad ora ad ora 

(Voaira mercede) i' senio in mezio l'alma 

Una dolcezza inusitata e nova, 

La qual ogni altra salma 

Di noiosi pensier disgombra allora, 5 

Si che di mille un sol vi si ritrova. 

Quel lanlo a me, non più, del viver giova. 

E se questo mìo ben durasse alquanto, 

Nullo stalo aggaaglìarse al mio potrebbe: 

Ma torse altrui farebbe m 

Invido, e me superba l'onor tanto: 

Però, lusso, 1 
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Verso i. Grat^afo. Carico j gravido, luna. Fastidiosa. Molesta. — 3. Con^ 
di vapori. Torbido. Nuvoloso. Imporr ven. Conviene. — 6. Pruine. Brine. 

Ed io nel cor via più freddo che ghiaccio, 
Ho di gravi pensier tal una nebbia , 
Qaal si leva talor di queste valli 
Serrate incontr' a gli amorosi venti 
E circondate dì stagnanti fiumi, 
Quando cade dal ciel più lenta pioggia. 

Verso, i. Via più. Vie più. Molto 
più. — 2. Tal una nebbia. Una neb- 
bia tale. — 3-4. Di queste valli Serrate 
incontr a gli amorosi venti. Cioè da 
Valcbiusa, dove il Poeta si trovava e al 
cui nome allude, e dice che quelle 



valli erano chiuse da monti che con- 
trastavano V entrata alle aure amo- 
rose, cioè a ({uelle che spiravano dal 
luogo dove era Laura. — 6. Quando. 
Dipende dalle parole si leva del terzo 
verso. 



In picciol tempo passa ogni gran pioggia; 
E '1 caldo fa sparir le nevi e'I ghiaccio, 
Di che vanno superbi in vista i fiumi; 
Né mai nascose il ciel si folta nebbia, 
Che sopraggiunta dal furor de' venti 
Non fuggisse dai poggi e dalle valli. 

Verso 3. Di e Ae. Di cui. Per cui. 1 sembiante , con aspetto superbo. 
Superbi in vista. Superbi a vedere. Con I 4. // ciel. Acciuativo. 

Ma, lasso, a me non vai fiorir di valli; 
Anzi piango al sereno ed alla pioggia, 
Ed a' gelati ed ai soavi venti: 
Gh' allor fia un di Madonna senza '1 ghiaccio 
Dentro, e di for senza l'usata nebbia, 
Gh' i' vedrò secco il mare e laghi e fiumi. 



Verso. 4. Fia. Sark. Sì riferisce 
a Madonna. — 5. Di for. Di fuori. 
I/usata nebbia. La solita nébbia. Cioè 



V aspetto e i modi severi e sdegnosi. 
— 6. Che. Dipende dalla voce allor 
del quarto verso, e vuol dir quando. 



Mentre eh' al mar discenderanno i fiumi, 
E le fere ameranno ombrose valli, 
Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbia , 
Ghe fa nascer de' mìei continua pioggia ; 
E nel bel petto l'indurato ghiaccio. 
Che trae del mio si dolorosi venti. 

Verso i. Mentre che. Finché. — 1 — 6. Del mio. Dal mio petto. J^enti 
4. De' mici. Da' miei. — 5. E. E fia. I Cioè sospiri. 



IN VITA DI MIDONN* LAUB». 

BeD debb' io perdonare a Uitt' i venli 

Per amor d' un che 'n mezzo dì iluo fiumi 
Mi chiuse Ira '1 bel verde e 'I dolce ghiaccio; 
Tal eh' ì' dipinsi poi per mille valli 
L'ombra, ov'io fui; che né caler nò pioggia, 
Né Buon curava dì spezzata nebbia. 

1 S. P<rr amor. Pei ilgioBc. [ tnicbt ii qmHO luogo dox io l'avi 
i.Dun. Cioè d'uD ytòai.^à^. OnJi 



li din di I 






'»a III I' un 
Fkc che io I 



dief. 



aliai 



Yim, 



n cuTindo I 



i pioggu Di 



[a non fuggio giammai nebbia per venli 
Come quel di, né mai fiume per pioggia, 
Né ghiaccio quando 'I Sol apre le valli. 

». — 3. Ni gkiacrio. l 



Sonetto XUU. 



^Ji-1 



Del mar lirreoo alla sinislra riva, 

Dove roUe dal venlo piangOD 1' onde, 

Subito vidi queir ailera fronde 

Di cui conven che 'n (ante carie scriva. 

Amor, che dentro all'anima bolliva. 
Per rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse; onde in ud rio che 1' erba asconde 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov'io era Ira boschetti e colli. 

Vergogna ebbi di me: ch'ai cor gentile 
Basla ben lanlo; ed altro spron non volli. 

Piacemi almen d'aver cangialo stile 

Dagli occhi a' pie; se del lor esser molli 
Gfi altri asciugasse un più cortese aprile. 
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Che non altronde il cor doglioso chiama, 
Yien da' begli occhi al fin dolce tremanti, 
Ultima speme de' cortesi amanti. 



Verso 2. Che io non ho doni nati>- 
rali da meritare che Laura mi volga 
V animo. — 4. Procuro di supplire il di- 
fetto della natura collo studio^ e di ren- 
dermi tale, ec. — 6. ^11' alta speranza. 
Di piacere a Laura. Si conface. Si confa. 
Si conviene. E corrispondente. — 7. Se 
pronto al bene^ ed al male restio. — 
9. Per soUicito studio. Per mezzo di un 
sollecito^ cioè diligente, studio. l^arme. 
Farmi. — 10. Aitarme. Aiutarmi. Cioè 
giovarmi, favorirmi. •— 11 . Nel benigno 



15 

giudicio. Nel concetto di Laura. Nel- 
r animo di Laura. Una tal fama. Cioè 
quella di essere, come ha detto inoansi, 
al ben veloce^ ed al contrario tardo, e 
Dispregiator di qtianto '/ mondo bra- 
ma. — 13. Che. Il qual fine. Accusativo. 
Altronde. Da altra cosa. // cor. Il mio 
cuore. Chiama. Chiede. — 14. Vien. 
Dee venire. Non può venire se non. 
Da' begli occhi. Di Laura. Dolce tre- 
manti. Per amore. Dolce qui vale dol- 
cemente. 



Ganzon, Tuna sorella è poco innanzi, 
E r altra sento in quel medesmo albergo 
Apparecchiarsi ; ond' io più carta vergo. 



Versoi. L'una sorella. Cioè la Can- 
zone antecedente , che pure è sopra gli 
occhi di Laura. È poco innanzi. Cioè a 
dire, è venuta al mondo, è uscita in luce, 
poco dianzi. — 2. L' altra. Cioè la Can- 



zone che segue. In quel medesmo alber- 
go. Cioè nella mia mente, ovvero nella 
medesima parte della mia mente, ovvero 
sopra la stessa materia. — 3. Ond' io pia 
carta vergo. Sicché io seguito a scrivere. 



Canzone Vili. 

Trova ogni bene negli occhi di Laura , e protesta che non finirà mai di lodarli. 

Poi che per mio destino 

A dir mi sforza qaeir accesa voglia 

Che m' ha sforzato a sospirar mai sempre, 

Amor, eh' a ciò m' invoglia, 

Sia la mìa scorta e 'nsegnimi '1 cammino, 5 

E col desio le mie rime contempre; 

Ma non in guisa che lo cor si stempre 

Di soverchia dolcezza; com'io temo 

Per quel ch'i sento ov' occhio altrui non giugne; 

Che '1 dir m' infiamma e pugne; io 

Né per mio ingegno (ond' io pavento e tremo), 

Siccome talor sole, 

Trovo '1 gran foco della mente scemo; 

Anzi mi struggo al suon delle parole , 

Pur com' io fossi un uom di ghiaccio al Sole. i5 



v«.o a. Qm//- ««« «,g/,„. nd- 

miMlÌYd.— *. ^ .rio »'<-^=y/,a. Mi 
rnctt. wll'inlmo qne.U voglia ,;b. mi 
ifbru a parlin- — 6, E faccii che i mìei 
TBTti f ggoaglino il desiderio cbe io bo di 

pc-l.— l'iS. Hi abbia rignicdo però 
che in questo mio tivellar di quegli do 
chi j il caon aaa mi 51 stemperi per 



Siile 1 



Nel cominciar crediii 

Trovar, parlando, al mio ardente deaire 

Qjaiche breve riposo e qualche tregua. 

Questa speranza ardire 

Mi porse a ragionar quel eh' i' senlia: 

Or m' abbandona al tempo, e si dilegua. 

Ma pur conven che 1' alla impresa segua, 

ConlinuanJo l'amorose noie; 

Si possente è ii voler cbe mi trasporta; 

E la ragione è morta, 

Che tenea '1 freno, e contrastar noi poto, 

mostrimi almen cb' io dica 

Amor, in guisa che se mai percolo 

Gli orecchi della dolce mia nemica. 

Non mia ma di pietà la Taccia amica. 



«e. Mi died 
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Dico: se 'n quella elate 

Ch'ai ver onor fur gli animi si accesi, 
L' industria d' alquanti uomini s' avvolse 
Per diversi paesi. 

Poggi ed onde passando; e 1' ouorate 
Cose cercando, il più bel fior ne colse; 
Poi che Dio e Natura ed Amor volse 
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Locar compi lamen le ogni virtnte 

In quei beMumi, ond' io gioioso vivo, 

Questo e queir altro rivo 

Non conven eh' i' tra passe e terra mute: 

A lor sempre ricorro, 

Come a fontana d' ogni mia salute; 

E quando a morte desiando corro, 

Sol di lor vista al mio stato soccorro. 



iO 



ih 



Verso 1. Dico. Cioè, seguitando 
dunque a ragionar di quegli occhi, dico. 
— 2. Nella quale gli animi furono cosi 
dediti all'amore della vera gloria. — 
3. S'avvolse. S'aggirò. Andò attorno. 
Andò pellegrinando. — 6. Poggi ed 
onde. Monti e mari. Onora/e. Pregevo- 
li. Nobili. — 7. Al presente, avendo 
voluto Iddio, la Natura ed Amore. 



Volse e detto per volle. — 8. Locar. 
Collocare. — 9. Onde. Per li quali. — 
11. Non conven. Non fa di bisogno. 
Trapasse. Trapassi. E terra mute. E 
muti paese. — 12. ^ lor. A quei lumi, 
cioè occhi. — 14. Cioè, quando desidero 
di morire. — 15. Con solo mirar quegli 
occhi mi riconforto. Non prendo con- 
forto da altro che dalla loro vista. 



Come a forza di venti 

Stanco nocchier di notte alza la testa 

A' duo lumi e' ha sempre il nostro polo; 

Così nella tempesta 

Cb' i' sostengo d'amor, gli occbi lucenti 

Sono il mio segno e '1 mio conforto solo. 

Lasso, ma troppo è più quel eh' io ne 'nvolo 

Or quinci or quindi, com' Amor m' informa, 

Che quel che vien da grazioso dono. 

E quel poco eh' i' sono 

Mi fa di loro una perpetua norma: 

Poi eh' io li vidi in prima , 

Senza lor a ben far non mossi un'orma: 

Cosi gli ho di me posti in su la cima; 

Che '1 mio valor per se falso s' estima. 



10 
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Versi 1-2. Afona di venti Stanco 
nocchier. Nocchiero stanco a forza di 
venti, cioè per furia di venti. — 3. Alle 
due Orse. // nostro polo vuol dire il . 
polo antartico. — 5. Gli occhi lucenti. 
Di Laura. — > 7. Ma, oimè, troppo più 
e quel piacere eh' io piglio da quegli 
occhi di furto. — 8. Com' Amor m' in" 
forma. Secondo che Amore mi ammae- 



stra, mi scaltrisce, m'insegna. — 9. Da 
grazioso dono.Da. volontario dono che 
quelli mi facciano. — 10-11. E una 
perpetua norma di loro mi fa quel poco 
che io sono. Cioè, l'averli io di conti- 
nuo per norma, mi fa essere quel poco 
che io sono, è causa che io sia tutto 
quel poco che io sono, di tutto quel 
poco valore che è in me. — 12. Da 



be mal »ì può giudicare dtl I per fahamentt. 

' non poria ginmmai 
Immaginar, non che narrar, gli eDulli, 
Cbe nel mio cor gli occhi soavi fanno. 
TuUi gli allri diletti 
Di qaegla vita ho per minori assai; 
E Inlt'allre bellezze indietro vanno. 
Pace tranquilla, senz' alcuno atTanno, 
Simile a quella che nel Cielo elerna, 
Move dal lor innamoralo rlEo. 
Cosi vedess' io fiso 
Com'Àmor dolcemente {{ti governa, 
Sol un giorno da presso. 
Senza volger giammai rota superna; 
Né pensassi d'altrui né di me stesso; 
E 'I batter gii occhi miei non fosse spesso. 



che •.an 



6. T«tf altre. TaU 



■^ ' Oì" '^he io potes: 
tamCDli. — 12. Sol I 
laiia sola menu di 1 



L 



.ct. Derivi. Innamoralo. AggflliTQ. FiEqu£Dlr. 

asso, che desiando 
Vo quel eh' esser non puote in alcun modo; 
E vivo del desir fuor di speranza. 
Solamente quel nodo 

Ch'Amor circonda atta mia lingua, quando 
L'umana vista il troppo lume avanza. 
Fosse disciollo: i' prenderei baldanza 
Di dir parole in quel ponto si nove. 
Che fariati lacrimar chi le 'ntendease. 
Ma le Terile impresse 
Volgon per forza il cor piagalo altrove: 
Ond' io divento smerlo, 
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E '1 sangue si nasconde i' non so dove, 
Né rimango qual era; e sommi accorto 
Che questo è '1 colpo di che Amor m' ha morto. 15 



Verso 3. E vivo del solo desiderio 
senza alcuna speranza. — 4. Solamente. 
Se almeno. — 5. Che. Accusativo. CVr- 
conda. Pone intorno. — 6. Il troppo 
splendore di quegli occhi vince la po- 
tenza della mia vista debole, come quella 
che è vista limana. — 7. /'prenderei 
baldanza. Io prenderei ardimento. Io 
ardirei. — 8. Nove. Inusitate. Mirabili. 
—9. Intendesse. Udisse. — 10-11. Ma 



le ferite che allora io ricevo nel cuore , 
mi distraggono per forza il pensiero 
dalle cose che io vorrei dire. — 14. iVè 
rimango qual era. E io non son più 
quello di prima. — 15. Che questo pri- 
varmi in tali occasioni dell' uso della 
parola, si è il colpo col quale Amore mi 
ha ucciso, si è il maggior danno che 
Amore mi abbia fatto. Di cAe vale di cuij 
cioè con ctiij morto sta per ucciso. 



Canzone, i' sento già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei , 
Ma non di parlar meco i pensier miei. 

Verso 1. Stancar, Stancarsi. — 3. Ma non però sento i miei pcmsieri 
stancarsi di parlar meco. 

Sonetto XLVI. 

Se non ragiona di Laura com^ essa merita , è colpa d' Amore che la fece sì bella. 

Io son già stanco di pensar si come 

I miei pensier in voi stanchi non sono; 
E come vita ancor non abbandono 
Per fuggir de' sospir si gravi some; 

E come a dir del viso e delle chiome 

E de' begli occhi, ond'io sempre ragiono, 
Non è mancata omai la lingua e '1 suono, 
Dì e notte chiamando il voslro nome; 

E eh' e' pie miei non son fiaccati e lassi 
A seguir V orme vostre in ogni parte. 
Perdendo inutilmente tanti passi; 

Ed onde vien 1* inchiostro, onde le carte 

Ch'i'vo empiendo di voi: se 'n ciò fallassi, 
Colpa d'Amor, non già difetto d'arte. 



Versi 1-2. Io sono già stanco di 
pensare come egli avvenga che i miei 
pensieri non sono ancora stanchi di 
raggirarsi dintorno a voi. — 3. Vita. 
La vita. — 4. Per liberarmi dal peso 
di tanta miseria. — ò. u4 dir. A forza 



di dire, di favellare. — 6. Onde. Di 
cui. Delle quali cose. — 7. Non è man» 
cala. Non mi è venuta meno. E *l 
suono. E la voce. — 8. Chiamando. 
Invocando. Profferendo. Gridando. — 
9. E* pie. I piedi. Fiaccati. Rotti, cioè 



Sonetto XLVII. 



I begli occhi ond' i' fui percosso in goisa 
Ch' e' medesmi porian saldar la piaga, 
E noD già virili d' erbe, o d'arie maga, 
O di pietra dal mar nostro divisa; 

M'Iianuo la via si d'altro amor precisa, 
Ch' UD sol dolce pensier l'aDÌma appaga ; 
E se la lingua di seguirlo è vaga, 
La scorta può, non ella, esser derisa. 

Questi son qae' begli occhi che l'imprese 
Del mio signor villoriose Tanno 
In ogai parie, e più sovra 'I mio fianco. 

Questi son que' begli occhi che mi slaniio 
Sempre nel cor con le faville accese; 
Perch' io di lor parlando non mi stanco. 
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Sonetto XI.VIII. 



Amor con sue promesse lusingando 
Mi ricondusse alla prigione antica, 
E die le chiavi a quella mia nemica, 
Ch' ancor me di me slesso lene in bando. 

Non me n' avvidi, lasso, se non quando 
Fa' in lor forza; ed or con gran falica 
^Chi 'I crederà, perché giurando il dìca.'i^ 
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In libertà ritorno sospirando. 
E come vero prigioniero afflitto, 

Delle catene mie gran parte porto; 

E i cor negli occhi e nella fronte ho scritto. 
Quando sarai del mio colore accorto, 

Dirai: s' i' guardo e giudico ben dritto, 

Questi avea poco andare ad esser morto. 

Pare che questo Sonetto fosse com- in poter loro ^ cioè di quelle chiavi^ o 



posto in occasione di qualche sdegno 
nato fra il Poeta e Laura , e fosse indi- 
rizsato ad un amico lontano. 

Versi 1-2. LusingandOj mi ricon" 
dusse. Cioè , lusingandomi , mi ricon- 
dusse. Il pronome mi serve in questo 
luogo a tutti e due i verbi ^ modo non 
insolito al nostro Poeta. Alla prigione 
antica. Accenna i suoi primi amori gio- 
vanili, uscito dei quali, visse in libertà 
fino a tanto che preso dalle bellezze di 
Laura, tornò in servitù di Amore. — 
3. Le chiavi. Della prigione, jà quella 
mia nemica. Cioè Laura. — 4. Me di 
me stesso tene in bando. Mi tiene in 
bando di me stesso , cioè a dire esule da 
me stesso. — 5-6. Se non quando Fu' in 
lor forza. Se non dopo che fui venuto 



piuttosto di Amore e di Laura. — 7. Per^ 
che giurando il dica. Benché io l'affer- 
mi con giuramento. — 8. Sospirando. 
Cioè malvolentieri. — 9-10. E quantun^ 
que liberato dalla cattività , pur come 
un vero prigioniero, cioè come fossi an- 
cora cattivo, porto meco una gran parte 
delle mie catene. — 11. // cor. Cioè 
l' afflizione che ho nel cuore. Ifo scrit~ 
to. Porto scrìtto. — 12. Quando ti sa- 
rai accorto del mio colore. Cioè, veduto 
che abbi il mio colore. — 13. S' V guardo 
e giudico ben dritto. Se io non m' in- 
ganno. Dritto sta ^tx dirittamente. — 
14. Costui poteva star poco a morire. 
Costui è stato per morire. Se costui 
non usciva dalla prigione, poco poteva 
campare. 



Sonetto XLIX. 

Laura è sì bella , che Memmi non potea ben rìtrarla se non die sollevandosi al Cielo. 

Per mirar Policleto a prova fiso, 

Con gli altri eh' ebber fama di queir arte, 
MiU'anni, non vedrian la minor parte 
Della beltà che m' ave il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in Paradiso, 
Onde questa gentil donna si parte; 
Ivi la vide, e la ritrasse in carte, 
Per far fede quaggiù del suo bel viso. 

V opra fu ben di quelle che nel Cielo 
Si ponno immaginar, non qui fra noi, 
Ove le membra fanno air alma velo. 

Cortesia fé; né la potea far poi 

Che fu disceso a provar caldo e gelo, 
E del mortai sentiron gli occhi suoi. . 






ntuiDO 1 UD tilTltlo dì Limi falla di fra nai.: 

Versi 1-4. Se Pollclda f gli gì 
uronD tàmoAi iHli^arte di qoellf 
irli' ITU del 



I della 1 






i dello p« in,— 6. Ji parie. Prc 
Uni il juo bel .ilo. — 9. £■ op 



-lO.Panna.Poaana. ^,lnqm 

motlali — ^itli. SiniDae fece 
itlD gruioso e corten a ritrarre » tkco- 
me egli leu laiiù in cielo, il roho di 
Laura pn darlo i conoinni qui a udì ! 

roDD lo nua manite, oin 






e i[aella di 



QuaDdo giunse a Simon l' allo coucello 
Ch'a mio nome gli pose in man lo siile, 
S'avesse dato all'opera gentile 
Con la figura voce ed intellello, 

Di sospir molli mi sgombrava il pello. 

Che ciò ch'allri han più caro, a me fan vile: 
Però che in vista ella si mosira amile, 
Premei lenti ami pace nell' aspetto: 

Ma poi eh' i' vengo a ragionar con lei , 
Benignamente assai par che m' ascelle, 
Se risponder savesse a' delti miei. 

Pigmalion, quanto lodar ti dei 

Dell'immagine Ina, se mille volte 
N' avesti quel eh' i' sol una vorrei! 

looe. Ovrtro, quando lii indotm, ce- tiaae mia, ovieio da mia parie, lo pi 
.10, da me neir uùmo di Simon! , fa tiuK a intraprendere il ritratto dìLam 

td. 11 nobile e bnljlimepeniiEro, eioè SimoH in queir opara, o fD£iE lo sca 

vero la aubliiDe iDTCaeiotu, imnugi' come ùcrcde comimenicalc, il proni 
iene, idea, cioè il ptiuieto di [iuula I io. — 3-t. Gè csme i^v &«&>. 3!&^ i 
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opera la figura^ cosi le avesse dato voce 
e intelletto. — 5-6. Mi avrebbe sgom- 
berato il petto di molto a£fanno^ cioè 
mi avrebbe liberato di un desiderio af- 
fannosissimo , il quale mi fa parer vile 
quello di cui gli altri tengono il mag- 
gior conto. — 7. In vista. À vedella. 
Ella. Cioè Laura nella eiBgie fatta da 
Simone. — 8. E coll'atlo del volto mi 
promette pace, cioè promette di con- 
tentarmi. — 9. Poi che. Quando. — 



io. Ascolte^ Ascolti. — W. Se non 
che ella non sa rispondere alle mie 
parole. Savesse sta per sapesse. — 
12. Lodar ti dei. Devi chiamarti con- 
tento. — 13. Dell'immagine tua. Della 
statua che tu facesti, la quale, conver- 
tita in una donna viva, corrispose al- 
r amor tuo. Se. Poiché. — i4. Avesti 
da lei quello che io sarei contento di ot- 
tenere da questa immagine una volta 
sola, cioè dimostrazioni di amore. 



Sonetto LI. 



Se r ardore amoroso cresce ancora sì forte , prevede di dover presto morir*. 



S' al principio risponde il fine e '1 mezzo 
Del quartodecim' anno eh* io sospiro, 
Più non mi può scampar V aura né '1 rezzo; 
Si crescer sento '1 mio ardente desiro. 

Amor, con cu' ì pensier mai non han mezzo, 
SoKo'l cui giogo giammai non respiro. 
Tal mi governa, ch'i' non son già mezzo, 
Per gli occhi , eh' al mio mal si spesso giro. 

Cosi mancando vo di giorno in giorno 
Si chiusamente, ch'i' sol me n'accorgo, 
E quella che, guardando, il cor mi strugge. 

Appena infin a qui l' anima scorgo; 

Né so quanto fia meco il suo soggiorno; 
Che la morte s' appressa, e '1 viver fugge. 



Versi i-2. Se il meszo e il fine di 
questo anno quattordicesimo de' mìei 
sospiri, cioè della mia passione amorosa, 
il quale ora incomincia , corrispondono 
al suo princìpio. — 3. Né aria né om- 
bra non possono più giovarmi contro 
V arsura che io provo. — 4. «S"}. Tal- 
mente. Tanto. Desiro. Desire. Deside- 
rio. — 5. iVoit han me*zo. Non hanno 
misura, modo. Non osservano termine 
alcuno. — 7-8. Mi concia si fattamente, 
fa tal governo dì me, che io sono giàri^ 
dotto a meno che la metà, cioè più che 
meszo disfatto , a cagione del continuo 



struggermi in lagrime che io fo per gli 
occhi,i quali io volgo cosi spesso al mio 
male, cioè a Laura. — 9. Mancane 
do. Disfacendomi. Consumandomi. — 
10. Chiusamente. Gelatamente. Insen- 
sibilmente. — il. E quella. E se ne ac- 
corge quella. Guardando. Guardandola 
io. A guardarla. Con esser mirata. — 
13. Appena ho condotto la vita insino 
a qui, cioè a gran fatica ho potuto con- 
servar la vita insino al presente. — 13. E 
non so quanto ella, cioè V anima j sog- 
giornerà meco, cioè quanto potrò cam- 
pare ancora. — 14. Che. Perocché. 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 

Sestina IV. 

hi 6 rermalo di menar soa vila 
Su per r onde fallaci e per li scogli , 
Sceyro da morie con Tin picciol legno, 
Non può mollo lonlan esser dal tlae: 
Però snrebbe da ritrarsi in porlo 
Uenlrc al governo ancor crede la vela. 



mDtlcsoldilanloislciialloquinlQèla I —G. Minlfc.FiDcbe. Crede.VUiiSiy 

L' aura soave a coi governo e vela 
Commisi entrando all' amorosa vila, 
E sperando venire a miglior porlo. 
Poi mi condusse in più di mille scogli; 
E le eagion del mio doglioso Tme 
Non pur d' intorno avea, ma dentro al legno. 

VenJl-S. Z'anrn. AUodeilDuine una fine lnre][cr, e qucstFeianonon» 
diLiun. Gwern0 erela Cammiii.km. dimocnD il lEgDo, ma ceìidiIìo dtali 

dElliiiiii<iIa.£''>(rDn<(a.Ciob,eillT'Dda boId dille lurUeiic di Laura e da sJDj 

lOM cbe mi lecavano in pericolo diTan dai pensieri ( digli iBtUi propri. 

Chiuso gran tempo in questo cieco legno 
Errai senza levar occhi alla vela, 
Ch'anzi 'I mio di mi trasportava al fine; 
Poi piacque a Lui che mi produsse in vita, 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli, 
Ch' almen da lungo m' apparisse il porlo. 

Veho i. GfaB tempo. Si [iferisce 1 3. Che, eÌoé la qual Illl, mi t[3 



Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d'alto mar nave né legno. 
Se non gliel tolse o tein[>ea(atc o sco?V\v 
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Cosi di su dalla gonfiata vela 
VidMo le 'nsegne di queir altra vita: 
Ed allor sospirai verso '1 mio fine. 

Verso i. Come. Cioè con quanta 
allegrezza. Lume. Accusativo. Di notte. 
Nottetempo. — 2. Nh. O. Ovvero. — 

3. Se non gliel tolse. Se non glielo im- 
pedì ^ cioè di vedere si fatto lume. — 

4. Così. Cioè con altrettanta allegrezza. 
Di su dalla gonjìata vela. DI sopra 



della gonfiata vela. Cioè dalla vedetta. 
— 5. Cioè vidi ciò che mi diede segno 
che l'altra vita era vicina. Forse il 
Poeta accenna qualche sua infermità di 
cui fu per morire. — 6. Sospirai ver^ 
so 'l miojine. Cioè desiderai di morire 
ed essere in cielo. 



Non perch' io sia securo ancor del fine; 
Che volendo col giorno esser a porto , 
È gran viaggio in cosi poca vita : 
Poi tenìo, che mi veggo in fragil legno, 
E, più eh' i' non vorrei, piena la vela 
Del vento che mi pinse in questi scogli. 



Versi 1-3. Sospirai ^ dico, verso il 
mio fine, cioè verso il cielo, non già 
che ancora io sia sicuro di giungervi, 
se bene io non sono ancora sicuro di 
giungervi, perocché a volere essere, 
cioè arrivare, in porto col giorno, cioè 
prima di notte, egli ci è a fare un 
viaggio grande, rispetto alla brevità 
della giornata, che vale a dire della 
vita. Vuole intendere che 1* ora della 
morte lo potrebbe sopraggiungere in- 

S' io esca vivo de' dubbiosi scogli , 

Ed arrivo il mio esilio ad un bel fine, 
Ch'i' sarei vago di voltar la vela, 
E rancore gittar in qualche porlo: 
Se non eh' i' ardo come acceso legno: 
Si m' è duro a lassar l' usata vita. 



nanzi che egli fosse bastantemente ap- 
parecchiato a licn morire. Perche nel 
primo verso sta in vece di che, — 
4. Poi. Oltre di questo. Che. Perchè. 
Atteso che. — 5-6. E perchè veggio 
piena , cioè gonfia , la vela più che non 
vorrei, di quel medesimo vento che 
mi spinse in questi scogli. Vuol dire 
che 1)enchè ravveduto de' suoi porta- 
menti passati, egli non è però ancora 
fuori dei pericoli di prima. 



Verso i. S* io esca. Così io esca. 
Forma desiderativa. — 2. Arrive. kxùf 
vi. // mio esilio. Cioè la mia vita. — 
3. Ch' i'. Come io. Come certamente io. 
Come egli è vero che io. Vago. Deside- 



roso. Voltar la vela. Abbandonare la via 
tenuta fin qui. — 5. Se non che. Se non 
fosse che. Ma. — 6. Sì m'è duro a lassar. 
Tanto mi riesce difficile, ovvero dispia- 
cevole, di lasciare. Usata. Consueta. 

Signor della mia fine e della vita , 

Prima eh' i' fiacchi il legno tra li scogli , 
Drizza a buon porto l' affannata vela. 

Verso 1. Tu, o Dio, che sei signore 1 cui arbitrio è posta la morte e la vita 
del mio fine e della mia vita, cioè nel i mia. — 2. Fiacchi, ^ompa. 



So^ETTO LII. 



lo soD si stanco solto '1 Tascio antico 
Delle mie colpe e dell' usanza ria, 
Ch'i'lcmo forte di mancar Ira via, 
E di cader in man del mìo nemico. 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico. 
Per soninia ed incQabil cortesia; 
Poi volò fuor della veduta mìa 
SI eh' a mirarlo indarno m' afTalico. 

Ma la sua voce ancor quaggiù rimbomba: 
O voi che Iravaglìale, ecco il cammino; 
Venite a me, se '1 passo altri non serra. 

(Jnal grazia, qual amore, o qual destino 
Mi darà penne In guisa di colomba. 
Ch'i' mi riposi, e levimi da terra? 

Vtisol./'Mcio. aQnu. Cari™. — i rfe amico.Ciob il RediBlore— T.TerfB- 

ì. UtBniù. CamDEtodiDE. Aliilo. — Ui. Vitti.— tl.^/l>-Ì.CÌiwÌTOslrìyiiii 

S.Forfe.Grindemii.lB.Mincfl.-.Veiiir poitUli.JVor. jerroJton vifbindt.— U. 

mmo. Ira Fin. Per <ia. Prima di ini- Siche ÌDiniiipo»daIlriraglÌDc1itiaidìl 

Tin alla meta M mio canimiDa, dot lljetcìn delle -«U colpe e dtirtanm 

à,aimh-wìti.-i. DelmiBfemlco.Dil r/a, ecoiiripoialo, m'innaliicall'iiiiiiiB 



L 
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non fu' d' amar voi lassato unquanco, 
Madonna, ne sarò mentre ch'io viva; 
Ma d'odiar me medesmo gianlo a riva, 
E del conlinuo lagrimar son stanco. 
voglio anzi un sepolcro bello e bianco. 
Che '1 vostro nome r mio danno si scriv 
In alcun marmo, ove di spirto priva 
Sia la mia carne, che può star seco anci 
Perù , »' un cor pien d' amorosa fede 
Può conlentarvi senza farne «ItaiVa, 
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Piacciavi ornai di questo aver mercede. 
Se 'n altro modo cerca d' esser sazio 

Vostro sdegno, erra; e non fia quel che crede: 
Di che Amor e me stesso assai ringrazio. 



Verso 1 . ì^m'.Fuì. Lassato. Stanco. 
Unqttanco. Mai. — 2.iVè sarò. Ne sarò 
lassato^ cioè stanco, di amar voi. Meri' 
tre che. Finche. — 3-4. Ma bensì sono 
giunto air estremo dell' odiar me mede- 
simo , ovvero sono giunto a un ter- 
mine che io non posso più sopportare 
V avere odio a me stesso , e sono stanco 
del continuo lagrimare. — 5-8. E vo- 
glio, quando io morrò, esser chiuso 
piuttosto in una sepoltura semplice* 
mente bianca , di quello che il vostro 
nome si abbia a scrivere con mio danno 
in qualche marmo, cioè che una inscri- 
zione che dica che io sono morto per 
cagton vostra si abbia a scolpire in 
qualche marmo, in cui sia chiuso il 
mio corpo privo dello spirito, col quale 
egli può ben rimanere ancora, cioè a 



dire , il qual corpo è in età da potere 
ancora vivere dell' altro tempo. Vuol 
dire in sostanza il Poeta , che egli non 
intende di lasciarsi ridurre a morte 
dalla sua passione amorosa e dai ri- 
gori di Laura. — di. Di questo. Del 
cuor mio , il quale è appunto pieno di 
amorosa fede verso di voi. Mercede. 
Pietà. — 12-14. Ma se il vostro sdegno 
cerca di saziarsi altrimenti, cioè se voi 
avete pure in animo di fare strazio del 
mio cuore e non avergli pietà, egli, cioè 
il vostro sdegno , s' inganna , e non av- 
verrà quel che egli si crede, cioè il 
vostro sdegno non potrà saziarsi in tal 
guisa né uccidermi, perocché io avrò 
forza di sottrarmi al vostro potere ; 
della qual cosa ringrazio grandemente 
Amore e me stesso. 



Sonetto LIV. 

Non mai sicuro dalle frecce d' Amore , sentasi però assai forte per rinlozzarle. 

Se bianche non son prima ambe le tempie, 
Ch' a poco a poco par che 1 tempo mischi , 
Securo non sarò, bench'io m'arrischi 
Taìor ov* Amor V arco tira ed empie. 

Non temo già che più mi strazii o scempie, 
Né mi ritenga, perch' ancor m'invischi, 
Né m' apra il cor, perchè di fuor l' incischi 
Con sue saette velenose ed empie. 

Lagrime ornai dagli occhi uscir non ponno, 
Ma di gir infin là sanno il viaggio, 
Si eh' appena fia mai chi 'l passo chiuda. 

Ben mi può riscaldar il fiero raggio, 

Non si eh' i' arda; e può turbarmi il sonno, 
Ma romper no, l'immagine aspra e cruda. 



Verso 1. Se bianche non son pri- 
ma. Finché non saranno bianche. — 



2. Mischi. Riduca di color mischio, cioè 
grigio, tra nero « bianco. Ovvero, me- 



V 



icoU di pdULiiico. — 3-4.1 



5. CM pia «t 
per l'aTinti a 



L.nti. — 
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nome clic tigge qmilo 



noda. Puj. 



Sonetto LV. 



Occhi, piangete; accompagnale il core. 
Che di voslro fiillìr morie soalene. 
Cosi sempre racuìamo; e uè convene 
l.amcnlar più 1' altrui che '1 nostro errore. 

Già prima ebbe per voi l' entrala Amore 
T,à onde ancor, come in sdo albergo, vene 
Noi gli aprimmo la via per quella spene 
Che mosse ilcntro da colui che more. 

Non son, com'a voi par, le ragion pari; 
Che pur voi foste nella prima vista 
Del rostro e del suo mal cotanto avari. 

Or questo è quel che più ch'altro n'attrista; 
Ch' e' perrelli giodicii son si rari, 
E d'altrni colpa altrui biasmo s'acquista. 

Dialogo del Poeta t degli OFcbi suoi 
V.«o 3. DI ^^H^ filila. Pe, V» 
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Sonetto LVI. 

Ama , ed amerà sempre il luogo , il tempo e l' ora in cui innamorossi di Laura. 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 
E son per amar più di giorno in giorno, 
Qael dolce loco ove piangendo torno 
Spesse fiate quando Amor m'accora; 

E son fermo d' amare il tempo e V ora 
Ch'ogni vii cura mi levar d' intorno; 
E più colei lo cui bel viso adorno 
Di ben far co' suoi esempi m' innamora. 

Ma chi pensò veder mai tutti insieme 
Per assalirmi '1 cor or quindi or quinci , 
Questi dolci nemici eh' i' tant' amo? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci I 
E , se non eh' al desìo cresce la speme, 
I* cadrei morto ove più viver bramo. 

me. — 10. Or quindi or quinci. Da 
questa e da quella banda. Da ogni lato. 
— 11. Questi dolci nemici. Cioè a dir 
Laura; e il luogo^ il tempo e l' ora che 
io la vidi la prima volta. — 12. Con 
qiMnto sforzo. Con quante forze.* Poi- 
ché Amore lo assaliva con tutti questi 
nemici a un tempo. -^ 13. Al desio. A 
proporzione del desiderio. A propor- 
zione che cresce il desiderio. — 14. Ove 
pia viver bramo. Quando, ora che ho 
maggior desiderio di vivere. 



Sonetto composto in occasione che 
al Poeta intervenne di tornare a veder 
Laura nello stesso luogo , tempo e ora 
che egli l' aveva veduta la prima volta. 

Versoi. Forte. Assai. — 2. E amerò 
ciascun giorno più. — ii. M'accora. Mi 
stringe, mi opprime, mi travaglia il cuo- 
re. — 6. Fermo. Risoluto. — 8. M'in- 
namora, cioè m'invoglia, col suo esem- 
pio, di bene operare. — 9. Ma chi avrebbe 
creduto, chi si aspettava di dover mai 
vedere raccolti e congregati tutti insie- 



SONETTO LVII. 

Si adira contro di Amore , perchè non Y accise dopo di averlo reso felice. 

Io avrò sempre in odio la fenestra 

Onde Amor m'avventò già mille strali, 
Perch'alquanti di lor non fur mortali; 
Ch' è bel morir mentre la vita è destra. 

Ma '1 sovrastar nella prigion terrestra , 
Gagion m'è, lasso, d'infiniti mali: 
E più mi duol che fien meco immortali , 
Poi che r alma dal cor non si scapestra. 



IN VITA DI MIDONN* LAUDI. 

Misera I che devrebbe esser accorta 

Per lunga esperienza ornai, che 'I lempo 
Non è chi 'ndietro volga o chi 1' alTreni. 

Più volle r ho con lai parole scoria: 
Vaitene, (rista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa ì snoi d'i più sereni. 

lUTl. — S. Onde. Dalla <pa\t 
vtì. Mi linciò. ~ 3. L'.vrò, 
odio perchè, M Don lutti, al- 



0.— iS. Scar- 



Sonetto LVHI. 



Si toslo coroe avvien che l' arco scocchi , 
Buon sagillario di lontan discerné 
Qual colpo è (In sprezzare, e qual d'avernt 
Fede ch'ai destinato segno tocchi. 

Simitemenle il colpo de' voslr' occhi, 
Donna, sentiste alle mie parli interne 
Dritto passare; onde convien ch'elerne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

E certo son che voi diceste allora: 

Misero amanlel a che vaghezza il menai 
Ecco lo strale ond' Amor voi eh' e' mora. 

Ora, vergendo come 'I duol m' aflrena. 
Quel che mi fanno i mìei nemici ancora, 
Non è per morte, ma per più mia pena. 

>ìl-i.IIn \,am r,»ttil(ire, >m- S. // colpo e 






lini 



-S. Tr-sboecht. 
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che è condono egli dall'appetito, dalla 
sua voglia I — 11. Onde. Di cui. Per 
cui. Voi, Vuole. — 12-14. Ora, se noi 
guardiamo al dolor che io patisco , ma- 
nifèsto è che ciò che ancora mi fan- 
no, cioè questo dolore che mi cagio- 
nano, i miei nemici, cioè i vostri oc- 
chi : che se i vostri occhi mi fanno 
ancora male, non è per uccidermi, poi- 
ché già il primo colpo , come è detto 



di sopra , fu tale che Amor, vuol che 
io ne muoia, ma solo è per maggior- 
mente straziarmi. Veggendo come, si- 
gnifica, considerato o considerando co- 
me, atteso come, quanto si è al modo 
nel quale, quanto si è al vedere che. 
M'affrena vuol dire mi stringe, mi pre- 
me, ovvero, è signore di me, è in me 
tanto forte, che io sono al tutto in suo 
potere. 



Sonetto LIX. 

Consiglia agli amanti la foga d' Amore prima d^ essere arsi dalle suo flammc. 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo , 
E della vita il trapassar si corto, 
A^orreimi a miglior tempo esser accorto, 
Per fuggir dietro più che di galoppo : 

E fuggo ancor cosi debile, e zoppo 

Dairun de' lati, ove'l desio m'ha storto: 
Securo omai; ma pur nel viso porto 
Segni eh' io presi all' amoroso intoppo. 

Ond' io consiglio voi che siete in via: 

Volgete i passi; e voi ch'Amore avvampa, 
Non v' indugiate su l' estremo ardore. 

Che, perch' io viva, di mille un non scampa. 
Era ben forte la nemica mia; 
E lei vid' io ferita in mezzo '1 core. 



Verso 1. Mia speme. Quello che io 
spero. Il soggetto, Tadempimento, 1* ef- 
fètto della mia speranza. E lunga a 
venir troppo. Tarda troppo a venire. 
— 2. Il trapassar. Il corso. Sì corto. . 
E sì corto. — 3. Vorreimi. Mi vorrei. 
A miglior tempo. "Pm per tempo. In elk 
più fresca. Esser accorto. Di ciò. — 
4. Fuggir dietro. Fuggire indietro, 
cioè ritirarmi dall'amore. Pia che. Più 
velocemente che. — 5. E, benché tar- 
di , fuggo quantunque debole e zoppo. 
— 6. Dall' un de' lati. Cioè dal lato del 
cuore. Queste parole dipendono dalla 
precedente, zoppo. Ove. Dal qual lato. 
— 8. Alcuni segni che io ho riportali 



dall'essere incorso nei lacci, nelle mani, 
di Amore. Vuol dir la tristezza , il pal- 
lore , la macilenza e simili. — 9. Che 
siete in via. Che siete inviati, incam- 
minati, verso Amore. Cioè che siete di- 
sposti, inclinati, ad amare. — 10. Vol~ 
gete i passi. Tornate addietro. Avvam.^ 
pa. Arde. Attivo. — 11. Non aspettate 
che l' ardore della vostra passione amo- 
rosa sia pervenuto all'estremo. — 12. Pe- 
rocché, se bene io sono pur potuto scam- 
pare dalle mani di Amore e sono ancora 
vivo, sappiate che di mille non ne scam- 
pa uno appena. — 13. ha nemica mia, 
1 comentatori intendono in queste pa- 
role chi una cosa, chi un' altra. Io per 



Sonetto LX. 



Fuggeado la prigione ov'Araor m'ebbe 

Moli' anni a far di me quel eh' a lui parve, 
Donne mie, luogo fora a riconlarve 
Quanlo la nova libertà m' ìncrebbe. 

Diceami '1 cor, che per se non saprebbe 
Ti?er un giorno; e poi Ira via m' apparve 
Quel Iradilor in si mentile larve, 
Che più saggio di me inganualo avrebbe. 

Onde più volle sospirando indietro, 

Dissi: Oimè, il giogo e le catene e i ceppi 
Eran più dolci che l' andare sciolto. 

Misero mei che lardo il mio mal seppi: 
E con quanta fatica oggi mi spelro 
Dell' error ov' io stesso m' era involto! 



tenne. — 3. ^ far. Fj- 
.e. Parvi. P«cq™. - 
areliU. RUontarvt. Ha.> 



— 9. Sos^fando indietro. Sospirando 
il pattato. Sospirando per desiderio del 
panato. — 13. Che lardo. Quanto lar- 



SONETTO LXl. 



Erano i capei d' oro a l' aura sparsi , 
Che 'n mille dolci nodi gli arvolgea; 
E 'I vago Ijme olirà nnisura ardea 
Di quei begli occhi, ch'or ne son si se 

E 'I viso di pielosi coler farsi , 
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Non SO se vero o falso, mi parea: 
I' che Fesca amorosa al petto avea, 
Qual maraviglia se di subit'arsi? 

Non era V andar suo cosa mortale , 
Ma d' angelica forma; e le parole 
Sonavan altro che pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vivo sole 

Fu quel eh' i' vidi; e se non fosse or tale, 
Piaga per allentar d' arco non sana. 



Verso 1. / capei d'oro. Di Laura. 
— 2. Che. La quale aura. — 4. Ch'or 
ne son sì scarsi. Si poveri. O per ma- 
lattia o per etk. — 5. E 'l viso. Di 
Laura. — Non so se vero o falso. 
Non so se con verità o per errore. O 
che così fosse veramente o che io m' in- 
gannassi. — 7. Che V esca amorosa al 
petto avea. Cioè che avea l'animo di- 
sposto ed apparecchiato ad accendersi 
di amore. — 8. Di subito. Subitamen- 
te. — 9. L' andar. L' andamento. — 
\Q.Ma d' angelica forma. "NLz era qual 
sarebbe quello di una forma, cioè di 
una figura, angelica. Ovvero, ma era di 



una qualità, di una maniera angelica. 
— 11. Avevano altro suono che quello 
di una semplice voce umana. Pure in 
questo luogo significa puramente jSem» 
plicemente. — 13-14. E se non fosse 
or talCf Piaga per allentar d'arco non 
sana. E posto che Laura oggi, per 
età, ovvero per malattia, non sia più 
quale io la vidi allora, non segue per- 
ciò che r amor che io le presi in quella 
occasione, debba oggidì essere spento, 
perocché lo allentare dell* arco non 
salda la piaga che esso arco avrà fatta. 
Il verbo sanare qui è preso in signifi- 
cato neutro. 



Sonetto LXII. 

Amore minaccioso e sdegnato contro di lai , lo condanna a pianger sempre. 

Più volle Amor m'avea già detto: Scrivi, 
Scrìvi quel che vedesti in lettre d' oro; 
Si come i miei seguaci discoloro , 
E 'n un momento gli fo morti e vivi. 

Un tempo fu che 'n te stesso '1 sentivi, 
Volgare esempio all'amoroso coro: 
Poi di man mi ti tolse altro lavoro; 
Ma già ti ragginns* io mentre fuggivi. 

E s' e' begli occhi ond' io mi ti mostrai, 
E là dov' era il mio dolce ridutto 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza , 

Mi rendon Tarco ch'ogni cosa spezza; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto : 
Ch'i' mi pasco di lagrime; e (u 'I sai. 



-'11. Quando viniì] 
wn. Cine qamdù I 
[.aim._lS.Citó,n 



B. E- iej/j occA/. I legli occhi Ji La 

Sonetto LXIII. 



Qaando giugae per gli oc^hi al cor profondo 
L'imniagin donna, ogni altra indi si parte; 
E le vertii che 1' anima comparto, 
Lnscrnn le membra qaasi immobil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 

Nasce lalor; che la scacciala parie. 
Da ae slessa Fuggendo, arriva in parte 
Che fa vendetta, e '1 suo esilio giocondo. 

Quinci ia duo volti un color morto appare; 
Perchè 'I vigor che vivi gli mostrava, 
Da nessun lato è più là dove slava. 

E di qoeslo in quel di mi ricordava, 
Ch' ì' vidi duo amunti trasformare 
E far qua) io mi soglio in vista fare. 
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amata. Là dovB ^fat^a.Nella sua propria 
sede. — 13. Duo amanti. Non si sa di 
quali il Poeta intenda. Trasformare. 



Trasformarsi. Cioè mutarsi di colore e 
di aspetto. — 14. E far. E farsi. E di- 
venire. In vista. Nel sembiante. 



Sonetto LXIV. 

Dool»i di Laura , cb'ella non penetri con gli ordii nel fondo del eoo cuore. 

Cosi poiess' io ben chiuder in versi 

I miei pensier, come nel cor li chiodo; 
Ch'animo al mondo non fa mai si crudo, 
Ch' i' non facessi per pietà dolersi. 

Ma voi , occhi beati , end' io soffersi 

Quel colpo ove non valse elmo né scudo, 
Di for e dentro mi vedete ignudo, 
Benché 'n lamenti il duol non si riversi ; 

Poi che vostro vedere in me risplende, 
Come raggio di Sol traluce in vetro. 
Basti dunque il desio, senza eh' io dica. 

Lasso, non a Maria, non nocque a Pietro 
La fede eh' a me sol tanto è nemica: 
£ so eh' altri che voi nessun m' intende. 



Versi 1-2. Piacesse a Dio che io po- 
tassi chiuder così hene in versi i miei 
pensieri come io li chiudo nel cuore ^ 
cioè dar pienamente e perfettamente 
ad intendere quello che io penso. — 
3-4. Che non fu mai al mondo anima 
cosi cruda , che io non fossi per muo- 
vere a pietk di me^ se potessi espri- 
mere i miei pensieri nel modo che ho 
detto. — 5. Onde. Dai quali. Soffersi. 
Cioè ricevetti, ebbi, riportai. — 6. Ove. 
Contro il quale. — 7. Di for. Di fuo- 
ri. Ignudo, Scoperto. — 8. Cioè, ben- 
ché io non esprima quello che io sento. 



— 9-10. Cioè, poiché la vostra vista 
penetra in me come raggio di sole in 
vetro. — 11. Vi basti dunque il desi- 
derio, la volontìi, che io avrei di per- 
fettamente esprimere i miei pensieri, 
senza che io gli esprima in effètto. — 
12-14. In questi versi il Poeta parla 
copertamente, e accenna qualche cosa 
saputa ed intesa solo da esso e da 
Laura. Non a Maria, non nocque a 
Pietro vuol dire: non fu di pregivH 
dizio a Maria Maddalena né a Pietro 
apostolo. Nemica è preso qui per dan- 
nosa. 



Sonetto LXV. 

Non vorrebbe più amar quell'oggetto che, rivedendo, è forzato di riamart. 

Io 8on dell' aspettar ornai si vinto 
E della lunga guerra de' sospiri, 
Gh' i' aggio in odio la speme e i desiri, 
Ed ogni laccio onde '1 mio cor è avvinto. 



Ma 'I bel viso leggiadro che dipinto 

Porlo nel pelto, e veggio ove ch'io miri, 
Mi sforza; onde ne' primi empi martiri 
Pur son conira mia voglia risospinlo. 

Allor ermi quando l'anlicn strada 
Di libertà mi fu precisa e lolla: 
Che mal si segue ciò ch'agli occhi aggrada. 

Allor corse al saa mal libera e sciolta ; 
Or a posta d' altrui conven che vada 
L'anima, che peccò sol una volta, 

-3. Jg. I 



glo. Ho. — 8. Efegglo. E rie io veg- 
gio. Overhe Ovunque.- 7, JVii'pri- 
ml empi martìri. Nelle spiente pene di 


cUa vìktagliaU.^it.ìMsi 
Gallivi co» ò il «guiic. Jner 
grazio. Pisce.- 11-13. lllon 


primi. Cioè nelle (piente pene mie lo- 

lile 9-10. Quando i aallca tlroàa 

Di liberti mi fu precUa e lalta. Cioò, 


il suo iD.li Ji propiio .Dine, 
l^,A.^{i. Che peccò ,U Una 



Sonetto LXVI, 

Ahi, bella libertà , come lu m'hai, 
Partendoli da me, mostralo quale 
Era '1 mio state quando 'I primo elralc 
Fece la piaga ond'io non guarrò mai! 

Gli occhi invaghirò allor sì de'Ior guai. 
Che 'I fren delia ragion ivi non vaie; 
Pere' hanno a schifo ogni opera mortale: 
Lasso, cosi da prima gli avvezzai. 

Né mi lece ascoltar chi non ragiona 

Della mia morie; che sol del suo nomo 
Vo empiendo I' aere clic si dolce snona. 

Amor in atira parte non mi sprona; 

Né i piò sanno altra via , nò le man come 
Lodar si possa in carte allra persona. 
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dei loro guai. — 7. Ogni opera morta- | ra, il cui solo nome, eh» sì dolcemente 

/e. Ogni creatura mortale fuori di Laura. ' suona, vo di continuo proferendo e 

— S. Da prima. Da principio. Da che j gridando. — 12. In altra parte. Ver- 

ebbi veduto Laura. — 9-11. E non ! so altra parte che verso Laura. — 

posso dare orecchio a chi non parla di i 13. Ne le man come. Ne le mani sanno 

Laura, ad altri che a chi favella di Lau- '. come. 

Sonetto LXVII. 

^Iu5tra ad an amico qual sia la strada a tenersi ; ma confessa cir ei )' iiu imarrita. 

Poi che voi ed io più volte abbiain provato 
Come 'I nostro sperar torna fallace , 
Dietr' a quel sommo ben che mai non spiace 
Levate '1 core a più felice stato. 

Quesla vita terrena è quasi un prato 

Che '1 serpente tra' fiori e V erba giace; 
E s' alcuna sua vista agli occhi piace, 
È per lassar più l'animo invescato. 

Voi dunque, se cercate aver la mente 
Anzi l'estremo di queta giammai, 
Seguite i pochi, e non la volgar genio. 

Ben si può dire a me: frate, tu vai 
Mostrando altrui la via dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se' più che mai. 



Verso 1. Voi. Scrive a un amico. 
— 2. Torna fallace. Riesce vano, in- 
gannevole. — 3-4. Innalzate il cuore a 
un più felice stato, seguitando quel 
Ijene sommo che mai non viene a noia, 
cioè Dio. — 6. Che. Nel quale. — 
7. Alcuna sua vista. Alcuna cosa che 
in essa vita si vegga, apparisca. — 



S. J£. Questo e. Ciò non ù per altro 
che. Più. Si riferisce a invescato, che 
vale invischiato. — 10. Anzi l'ejftre- 
mo dì. Avanti V ultimo di. Prima di 
morire. Giammai. Una volta. — 
12. Ben. Vero è che. E ben vero che. 
Frate. Fratello. — 14. Se'. Cioè sei 
smarrito. 



Sonetto LXVIII. 

pensando alle varie cagioni del sao innamoramento , commovesi al piani o. 

Quella fenestra ove l' un Sol si vede 

Quando a luì piace, e l'altro in su la nona: 
E quella dove l'aere freddo suona 
Ne' brevi giorni, quando borea '1 Piede; 

E '1 sasso ove a' gran di pensosa siede 
Madonna, e sola seco si ragiona; 



Con quanti ìaaghi sua Iwlla persona 
Copri mai d'ombra o disegnò col pieJe; 

E 'I fiero passo ove m'aggiunse Amore; 
E la nova s(agion che d'anno in anno 
Mi rinfresca in quel di l'auliche piaghe; 

E 'I volto e le parole che mi stanno 
Altamente confitte in mezzo 'I core; 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 

delle Guulit della CI» di Liiui, *otU 
1 nmiugioTDD. Z'un Sci, Cioè 



sale, cine 
di aSicdi»; 1 USI Gneslii. f. 
in » fa sana. E doie J'iltro i 
il iole Tcio, piTCDOIe, I<a1<r, in 
dellil nona, cio^ in lui tneiiodì 
^Htlla.Citi un'illii delle lìaei 
caia di Lama, lolUiUa parie 



8. JJliepiò e. 



ii.Hìn/reica.Kìaaai 



Sonetto LXIX. 



Lasso, ben so che doloroso prede 

Di noi fa quella eh' a null'uom perdona; 

E che rapidamente n'abbandona 

11 mondo, e pìcciol tempo ne lien fede. 

Veggio a mollo languir poca mercede; 
E già l'ultimo di nel cor mi tuona; 
Per tulio questo. Amor non mi sprigiona, 
Che l'osalo Iribulo a^Vì occhi chiede. 

So come i di , come i momeniì e l'ore 

Ne porlan gli anni; e non riceva inganno. 
Ma forza assai maggior che d'arti maghe 

La vo^-lia e la ragion comballut'banno 
Selle e scU'anni; e vincerà il migliore. 
S'anime sun quaggiù del iHin presaghe. 
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Verso 2. Quella eh' a niill'uom per- 
dona. l>i morte. Nullo significa nessu^ 
no. — 3. N' abbandona. Ci abbandona. 

— -4. Epicciol tempo ne tienfede. E 
che esso mondo non ci serba fede^ non 
ci resta fedele^ se non per poco tempo. 

— 6. Veggo le molte pene sofferte per 
amore, essere scarsamente ricompensa- 
te. — 7. Per tutto questo. Con tutto 
questo. Tutto ciò non ostante. — 
8. L' usato tributo. Il solito tributo, 
cioè quel delle lagrime. j4gli occhi. 
Àgli occhi miei. — 10-11. Neportan 
gli anni. Cioè, accumulati gli uni cogli 
altri, fanno presto gli anni. E non ri» 



cevo inganno f Ma forza assai maggior 
che d' arti maghe. E non sono già in* 
gannato, e non manco di vedere la ve- 
rità, ma ricevo forza, cioè mi è fatta 
forza, molto maggiore che non sarebbe 
quella di qualche arte magica. — 12. La 
voglia. L' appetito. Combattut' hanno. 
Hanno combattuto tra loro. — 13. Sette 
e sett' anni. Per ispazio di quattordici 
anni. // migliore. La migliore delle due 
cose sopraddette , cioè la ragione. — 
14. Se egli è dato ad un* anima quaggiù 
in terra, di presentire con verità un ben 
futuro. Cioè : se il presentimento che io 
ho, non è vano. 



Sonetto LXX. 

Per nascondere alla gente le sae angosce amorose , ride , e fìnge allegrezza. 

Cesare, poi che '1 Iradilor d'Egitto 
Li fece il don delP onorata testa, 
Celando l'allegrezza nianifesta, 
Pianse per gli occhi fuor, siccome è scrìtto; 

Ed Annibal, qaand' ali' imperio afflitto 
Vide farsi fortuna si molesta , 
Rise fra gente lagrimosa e mesta. 
Per isfogare il suo acerbo despitto: 

£ cosi avven che l'animo ciascuna 
Sua passion sotto '1 contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara or bruna. 

Però, s' alcuna volta i' rido o canto, 

Facciol perch' i* non ho se non qnest'nna 
Via da celare il mio angoscioso pianto. 



Verso 1. Poi che. Quando. D'Egit- 
to. Egiziano. *ll re Tolomeo.* — 2. Zi. 
Gli. Dell' onorata testa.Cioe della testa 
di Pompeo. — 3. Manifesta. Sensibile. 
Viva. Ovvero, manifesta all' intendi- 
mento altrui. — 4. Per gli occhi fuor. 
Esternamente per gli occhi. Siccome è 
scritto. Come si narra dagli Storici, 
*e specialmente da Lucano nel IXlib., 
V.103S ...lacrymas non sponte caden- 
tes Effuditj gemiUtsque expressit pe- 



ctore Iceto.* — 5. all'imperio. Di dr- 
iìk^int. Afflitto. Sbattuto. Malcondotto. 
Ridotto in cattivo stato. — 6. Earsi. 
Divenire. Molesta. Aspra. Sinistra. — 

8. Despitto. Dispetto. Sdegno. — 

9. Avven. Avviene. — 10. Sotto V con- 
trario manto. Sotto l'apparenza della 
passione contraria. — 11. Con la vista 
or chiara or bruna. Coli' aspetto or 
lieto or tristo. — 13-14. Facciol. Lo 
fo. Quest'una via. Questo solo modo. 



^^0^^ 



Canzone IX. 

Mai noD vo'più canlnr com'io soleva: 

Cli' allri non m'iolendcva; ond'ebbi scorno: 

E puossi in bel soggiorno esser raoleslo. 

11 sempre sospirar nulla rilovii. 

Già su per l'alpi ncva J' ogQ' ìnlorno; 

Ed e già pre.=BO al giorno; ond'io san desio. 

Un allo dolce onesto è gentil cosa: 

Ed in donna amorosa ancor m'aggrada 

Che 'n vista vada altera e disdegnosa, 

Non superba e ritrosa. 

Amor regge sao imperio senza spada. 

Chi smarril'ha la strada, torni indietro: 

Chi non ha albergo, posisi in sul verde: 

Chi non ha l'auro e 'I perde. 

Spenga la sete sua con un bel velro. 
I' die' in guardia a San Pietro; or non più, no: 

Intendami chi può , eh' i' m' inlend' io. 

Grave soma è un mal Bo a mantenerlo. 

Quanto posso mi spetro, e sol mi sto. 

Fetonte odo che 'n Po cadde, e morie; 

E già di là dal rio passato è 'I merlo: 

Deh venite a vederlo: or io non voglio. 

Non è gioco ano scoglio in mezzo I' onde, 

E 'ntra le fronde il visco. Assai mi doglio 
, Ouand' un soverchio orgoglio 

Mclle virtuti in bella donna asconde, 

Mcau è che risponde a chi noi chiama; 

Altrtv.chi 'I prega, si dilegua e fugge; 

Altri a^hiaccio si strugge; 

Altri di enolte la sua morte brama. 
Proverbio, ama chi l'ama, è fatto antico. 

I' so ben quel eh' io dico. Or lassa andare; 

Che convcn eh' altri imparo alle sue spese. 

Un' umil donns grama un dolce amico. 
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ìiì 



Mal si conosce il fico. A me pur pare 

Senno a non cominciar tropp'alte imprese: 

E per ogni paese è buona stanza. 

L' infinita speranza occide altrui : 

Ed anch'io fui alcuna volta in danza. 

Quel poco che m' avanza, 40 

Fia chi noi schifi, s' i' '1 vo' dare a lui. 

r mi fido in colui che '1 mondo regge 

E eh' e' seguaci suoi nel bosco alberga , 

Che con pietosa verga 

Mi meni a pasco omai tra le sue gregge. 4:) 

Forse eh' ogni uom che legge non s' intende; 
E la rete tal tende che non piglia; 
E chi troppo assottiglia si scavezza. 
Non sia zoppa la legge ov' altri attende. 
Per bene star si scende molte miglia. 60 

Tal par gran maraviglia, e poi si sprezza. 
Una chiusa bellezza éi più soave. 
Benedetta la chiave che s'avvolse 
Al cor, e sciolse l'alma, e scossa l' ave 
Di catena si grave, 55 

E 'nfiniti sospir del mio sen tolse. 
Là dove più mi dolse, altri si dole; 
E dolendo addolcisce il mio dolore; 
Ond' io ringrazio Amore 
Che più noi sento; ed è non men che suole. 60 

In silenzio parole accorte e sagge, 

E '1 suon che mi sottragge ogni altra cura , 

E la prigion oscura ov' è 'I bel lume; 

Le notturne viole per le piagge, 

E le fere selvagge entr' alle mura , 65 

E la dolce paura e '1 bel costume , 

E di duo fonti un fiume in pace volto 

Dov'io bramo, e raccolto ove che sia: 

Amor e gelosia m' hanno '1 cor tolto: 

E i segni del bel volto, 7o 

Che mi conducon per più piana via 

Alla speranza mia , al fin degli affanni. 



IN VITA 01 MAUOMMA LAliUA. 

riposto mio liene; e quel cbe segue: 
Or pace or gnerre or tregue, 
Mai non m'abbandonale in questi panni. 
De' passali miei danni piango e rido; 
Perchè molto mi fido in quel eh' i' odo. 
Del presente mi godo, e meglio aspello; 
E YO contando gli anni; e taccio, e grido; 
E 'n bel ramo m'annido, ed in lai modo, 
Ch' i' ne ringrazio e lodo il gran disdetta. 
Che l' indurato all'elio al fine ha vinlo, 
E nel)' alma dipinto; ì' sare' udito, 
E mostratone a dito; ed hanne estinto. 
Tanto innanzi sou pinlo, 
eh' i' il pur dirà: noa Toslu tanto ardilo. 
Chi m' ha '1 fianco Terìlo, e chi '1 risalda. 
Per cui nel cor via più che 'n carte scrivo; 
Chi mi fa morto e vivo; 
Chi 'n un ponto m'agghiaccia e mi riscalda. 

jili, e ngiurdami l'amor diLj 



alliuiia >11i Con 






Madrigale 111. 



Nova angelelta sovra l' ale accorla 
Scese dal cielo in su la Tresca riva 
Là ond'io passava sol per mio destino. 
Poi cbe senza compagna e senza acurUi 
Mi vide, un laccio cbe di seta ordiva. 
Tese fra l' erha ond' è verde il cammino. 
AUor fui preso; e non mi spiacque poi; 
Si dolce lume usci» degli occhi suoi. 
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Verso i. Nova. Mirabile. Di for-^ 
me, di natura, non più veduta fra noi. 
Sovra r ale accorta. Modo di dire si- 
gnificativo dell' avvedimento e della 
prontezza dello spirito di Laura rap- 
presentata sotto figura di angeletta , 
e però alata. — 2. In su la fresca 
riva. Di Sorga. Ovvero intende gene- 
ralmente le campagne e i luoghi abi- 
tati o frequentati da Laura, o pur 



questo mondo , questa vita. — 3. Là 
ondCj cioè per dove, per la qual riva, 
io, per mio destino , passava solo. — 
^.Compagna. Compagnia. Scorta. Gui- 
da. — 6. Ond' è. Della quale , per la 
quale , era. — 7. Fui preso. Cioè , al 
laccio tesomi da quella angeletta, il 
quale significa le l)ellezze e le virtù di 
Laura. Non mi spiacque poi. Di essere 
stalo preso. 



Sonetto LXXI. 



Ama , teme, e vorrebbe (bggire dagli occhi di Laura, che poi vede da per tatto. 



Non veggio ove scampar mi possa ornai : 
Si lunga guerra i begli occhi mi fanno, 
Ch'io temo, lasso, no *ì soverchio affanno 
Distrugga '1 cor, che triegaa non ha mai. 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai. 
Che (li e notte nella mente stanno, 
Risplendon si, ch'ai quintodecim' anno 
M' abbaglian più che '1 primo giorno assai : 

E r immagini lor son si cosparte, 

Che volver non mi posso ov' io non veggia 
O quella o simil, indi accesa, luce. 

Solo d' un lauro tal selva verdeggia. 
Che '1 mìo avversario con mirabil arte 
Vago fra i rami, ovunque vuol, m'adduce. 



Verso i. Ove scampar mi possa. 
Dove io mi possa salvare. Dove salvar- 
mi. — 3«4. No 'l soverchio affanno 
Distrugga '/ cor. Che il troppo affanno 
non disfaccia , non uccida , non riduca 
al niente il mio cuore. — 5. Gli amo' 
rosi rai. Cioè gli occhi di Laura. — 
6. Nella mente. Nella mia mente. — 
9. SI cosparte. Si fattamente sparse 
per ogni dove. — 10. Fo/t>er. Volgere. 
Ov' io non veggia. In parte alcuna nella 
quale io non vegga. Da niun lato sicché 
io non vegga. — li. O la luce di que- 
i^li occhi, o altra luce simile, accesa e 



derivata da quella. — 12. Un lauro 
solo, cioè Laura, produce una tal selva, 
cioè ha tante immagini e somiglianze di 
se. Tante immagini di Laura, tante 
cose atte a rappresentarmela al pensie- 
ro, alla fantasia, sono sparse dintorno. 
-— 13. // mio avversario. Amore. — 
14. Dovunque gli piace, in qual si 
sia luogo, conduce tra i rami della 
detta selva me vago , cioè vagante , er- 
rante. Vuol dire: in qual si sia luogo 
e occasione mi riduce alla mente, mi 
suscita nella fantasia, la immagine di 
Laura. 
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Sonetto LXXn. 

Avvenlnroso più d'aUro (erreno, 

Ov'Amor vidi già rermar le piante, 
Ver me volgendo quelle luci sanie, 
Cile fanno intorno a se l' aere sereno ; 

Prima porla per tempo venir meno 
Un' immagine salda di diamante, 
Che Tallo dolce non mi stia davante, 
Del qual ho la memoria e 'I cor si pieno : 

NÉ tante volle li vedrò giammai, 

Ch' i' non m' inchini a ricercar dell'orme 
Che '1 bel pie fece in quel cortese giro. 

Uà se 'n cor valoroso Amor non dorme. 
Prega, Sennuccio mio, quando '1 vedrai. 
Di qualche lagrimelta o d' un sospiro. 

ciccuilD di icmno. Ovvero 
il rDarimenlD degli Balbi . 



9. TI vedrò. Scgv 



Sonetto LXXIII. 

asso, quante fiale Amor m'assale, 
Che Tra la nelle e 'I di son pili di mille, 
Torno dov' arder vidi le faville 
Clic 'I Toco del mio cor fanno immortale. 

lì m'acqueto: e son condotto a tale, 
Ch' a nona , a vespro , all' alba ed alle squille 
Le trovo nel pensier latito liantiaWXc 
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Che di nuir altro mi rimembra o cale. 
L'aura soave, che dal chiaro viso 

Move col suon delle parole accorte, 

Per far dolce sereno ovunque spira ; 
Quasi un spirto gentil di Paradiso, 

Sempre in queir aere par che mi conforte ; 

Si che '1 cor lasso altrove non respira. 



Verso i . Quaniejiate. Tutte le volte 
che. — 2. Che. Le quali fiate. — 3. Dove. 
Forse accenna quel medesimo luogo di 
cui parla il Sonetto addietro. Le faville. 
Intende degli occhi di Laura. — 4. /m- 
morf a/e. Perpetuo. — h. Condotto a tale. 
Ridotto in grado, in termine, tale. — 
6. A nona. À mezzodì. Alle squille. 
Ali* ave maria. — 7. Nel pensier. Nel 



mio pensiero. — $. Mi rimembra o cale. 
Mi ricordo o mi curo. — 10. ilfot^e. Neu- 
tro. Si muove. Viene. Accorte. Prudenti. 
Sagge.Giudiziose.Spirìtose. — ÌLOvun» 
que spira. Ovunque essa aura spira. — 
13. /n queir aere. Cioè in quel luogo. 
Conforte. Conforti. — 14. Altrove non 
respira.'Non respira, cioè non ha ristoro, 
non ha riposo, altrove che in detto luogo. 



Sonetto LXXIV. 

SopraggiantagU Laara quando men Y aspettava , non ardi par di parlarle. 

Perseguendomi Amor al luogo usato. 

Ristretto in guisa d' uom eh' aspetta guerra , 
Che si provvede e i passi intorno serra, 
De' mie' antichi pensier mi stava armato. 

Yolsimi, e vidi un'ombra che da lato 
Stampava il sole, e riconobbi in terra 
Quella che, se '1 giudicio mio non erra, 
Era più degna d' immortale stato. 

1' dicea fra mio cor: perchè paventi? 

Ma non fu prima dentro il penser giunto. 
Che i ràggi ov' io mi struggo eran presenti. 

Come col balenar tuona in un punto. 
Cosi fu' io da' begli occhi lucenti 
E d' un dolce saluto insieme aggiunto. 



Verso 1 . Perseguendomi. Spingen- 
domi. Al luogo usato. Forse al luogo 
detto di sopra, nel Sonetto LXXII. — 
2. Ristretto. Suppliscasi, io. — 5. Che. 
Accusativo. — 6. In terra. Cioè in 
queir ombra stampata dal sole in ter- 
8. Era più degna di esser di na- 



ra. 



tura immortale che lunana. — 9. Fra 
mio cor. Fra me stesso. Paventi. Te- 



mi. 

. « 



10. Ma non fu appena giunto , 
cioè a dir nato, questo pensiero den- 
tro, cioè dentro di me. — 11. / raggi 
ov' io mi struggo. Cioè gli occhi di 
Laura. Ove vuol dire ai qtiali, — 
12. Come avviene talvolta che in un 
punto medesimo balena e tuona. — 
14. D'un. Da un. Insieme. In un mede- 
simo tempo. Aggiunto. Sopraggiunto. 



SO-NETTO LXXV. 



T.n Donna che *I mio cor nel viso porli), 
Là dove sol fra bei pensier d' amore 
Sedea, m'apparve; ed lo per farle onore 
Mossi con fronte rcverenle e smorln. 

Tosto che del mio sialo fussi accorla. 
A me si volse in sì novo colore. 
Ch'avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto V arme di mano e l' ira moria. 

r mi riscossi; ed ella olirà, parlando. 
Pns.tò, che In parola i* non sofTersi, 
Né 'I dolce sfavillar degli occhi suoi. 

Or mi rilrovo pien di si diversi 
Piaceri, in quel salalo ripensando. 
Che dool non senio, né sentii ma' poi. 



IO 1. Cht l - 



— QiUAlo meduÌDO 



■ appendice al Pcirjrt 
Pilligli, mtaiBia il' 
latto dlscDiio g icliiiii 
litio, otctTiGmlmEDl 



i/HalelnuporlaniImlumOglim 
Della qiulc ■posiiidiu dod mi kiio| 

1CCIO nHdciiina. • — ì. Li dn^e. 



luogo. 



!l IhD] 



1. Fard; 



SOKETTO LXXVI. 



enniiccio, i' vo' che sappi in qual manieni 
Traitnin sono, e qual vita è U Tn\n. 
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Ardoroi e struggo ancor coro' io solia; 

Laura mi volve ; e soq pur quel eh' i' m* era. 
Qui (utla umile e qui la vidi altera ; 

Or aspra or piana, or dispietata or pia ; 

Or vestirsi onestate or leggiadria ; 

Or mansueta or disdegnosa e fera. 
Qui cantò dolcemente, e qui s' assise ; 

Qui si rivolse, e qui rat tenne il passo ; 

Qui co' begli occhi mi trafìsse il core ; 
Qui disse una parola, e qui sorrise ; 

Qui cangiò '1 viso. In questi pensier, lasso. 

Notte e di tienmi il signor nostro Amore. 

Verso 3. Jrdomi e struggo. Mi ramente. Al tutto. Quel eh' i' rn era. 

Quel che io era. Quello di prima. — 
6. Piana. AiTabile. Benigna. Pia. Pie- 
tosa. — 7. Onestale. Di onestà. Leg^ 
giadria. Di leggiadria. 



brucio e mi struggo. Corn io solia. 
Come io soleva. Cioè come per 1* ad- 
dietro. — 4. JMi vohe. Mi agita. Mi 
governa a suo piacimento. Pur. Pu- 



Sonetto LXXVH. 

La sola vista di Valcliiiisa gli fa dimenticare tatti i pericoli di quel viaggio. 

Qui, dove mezzo son, Sennuccio mio, 
(Cosi ci foss'io intero, e voi contento) 
Venni fuggendo la tempesta e i vento 
C hanno subito fatto il tempo rio. 

Qui son securo : e vovvi dir perch' io 
Non, come soglio, il folgorar pavento; 
E perchè mitigato, non che spento. 
Né mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che, giunto all'amorosa reggia. 
Vidi onde nacque Laura dolce e pura , 
Gh' acqueta l' aere e mette i tuoni in bando ; 

Amor nell'alma, ov'ella signoreggia. 
Raccese il foco, e spense la paura: 
Che farei dunque gli occhi suoi guardando I 



Verso 1. Qui. Cioè in Valchiusa. 
JUezxo. Perocché io ci sono senza di 
voi. — 2. Così, Particella desiderativa. 
Intero. Cioè in compagnia vostra. E voi. 
E voi ci foste. — 3. Cioè, venni tra la 
tempesta e il vento. — 4. Stibito. Im- 
provvisamente. — 5. Qui son securo. 



Qui ho r animo sicuro. Cioè, qui non 
sento paura della tempesta. Vovvi dir. 
Voglio dirvi. — 6. Non temo qui della 
tempesta, come io soglio. — 7. 3fiti~ 
gatOj non che spento. Non dico spen- 
to, ma né pur mitigato. — %. Nemica. 
Né anche in una menoma parte. // mio 



- 9. Ali- amorosa i 
3 di Amore. Vuol i: 
,nr=.— lO-H. Ot,Jt » 



u-a.—i%!itira!ma.Cio^ad- 
miji. — -13. EipKiieUp^ixra. 
npula dclU inninii. — 11. Oc 



Sonetto IXXVin. 



Io mira 


«Kli 


nrrh 


<Ii 


>t veder 




aogo 
fuQ 


del 



Dell'empia Babilooia, ond'é fuggila 
Ogni vergogna, ond' ogni bene è fori , 
Albergo di dolor, lundre d'errori, 

, Son fuggii' io per allungar la vila. 

Qdi mi sto solo, e, come Amor m'Invila, 
Or rime e versi, or colgo erbelle e fiori, 
Seco parlando, ed a' (empi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m'aita. 

Né del vulgo mi cai iiè di forluna 
Né di me mnllo né dì cosa. vile, 
Né deniro senio né di fuor gran caldo. 

Sol due persone cheggio ; e vorrei l' una 
Col cor ver me pacificalo e amile. 
L'altro col pie, si come mai fu, saldo. 

), del volgo se delli forli 



Sonetto LXXIX, 



I mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una donna, e quel signor con lei, 



122 SONETTI E CANZONI 

Che fra gli uomini regna e fra gli Dei ; 
E dair un lato il Sole, io dall' altr' era. 

Poi che s' accorse chiusa dalla spera 
Dell' amico più bello, agli occhi miei 
Tutta lieta si volse; e ben vorrei, 
Che mai non fosse in ver di me più fera. 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia che 'n su la prima vista , 
Per si alto avversario, al cor mi nacque. 

A luì la faccia lagriraosa e trista 
Un nuviletto intorno ricoverse : 
Cotanto r esser vinto li dispiacque. 



Verso i. Di duo amanti. L'uno il 
Poeta e l' altro il Sole, amante di Dafne, 
confusa qui, come altrove, con Laura.- 
— 2. Una donna. Cioè Laura. Quel si- 
gnor. Cioè Amore. — 5-6, Poi che s'ac- 
corse chiusa dalla spera Dell'amico 
pili bello. Poiché si accorse di esser 
chiusa dalla sfera , cioè circondata dai 
raggi, del più hello de' due amanti, cioè 
del Sole, Vuol dire in sostanza r senten- 



dosi abbagliare dalla luce del Sole. — 
8. Inver. Verso. Più fera. Più aspra, 
più rigida, di quel che ella fu in quel 
punto. — 9. Si converse. Si convertì. 
Cioè si cangiò. — iO. Tn su la prima 
vista. Alla prima. A prima giunta. — 
il. Avversario. Rivale. Intende del 
Sole. — \% A Im. Cioè al Sole. — 
i3. Nuviletto. Nuvoletto. Ricoverse. 
Ricoperse. Ricopri. — 14. Li. Gli. 



Sonetto LXXX. 

Non desidera , non contempla e non trova che la sola Immagine della sua Donna. 

Pien di quella ineffabile dolcezza 

Che del bel viso trassen gli occhi miei 
Nel di che volentier chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza. 

Lassai quel eh' i' più bramo ; ed ho si avvezza 
La mente a contemplar sola costei , 
Ch'altro non vede, e ciò che non è lei 
Già per antica usanza odia e disprezza. 

In una valle chiusa d'ogni 'ntorno, 
Ch' è refrigerio de' sospir miei lassi, 
Giunsi sol con Amor, pensoso e tardo. 

Ivi non donne, ma fontane e sassi, 
E r immagine trovo di quel giorno 
Che '1 pensier mio figura ovunqu' io sguardo. 

Verso 2. Trassen. Trassero. — 1 lentieri sarei morto o diventalo cicco. — 
'ò, folentier chinisi gli avrei. Cioè,vo- I 5. Lassai quel eh' i' pia bramo. Ciò»*, 



iDÈ, Ogni qualiirogUa 
i! YHbD fsnre J- 
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UjKirianUclÒcAdiiiiiii'ii/ei, non 
ha LfiDgao d'nuet dimoiliau i chi hi 
un GÌ di giulD.- — 9. Cioì, in Tikbiu- 
-12. yVon donne. ™ /anlnne e 
-|, Queste parolt ^prndona da] 
o li-oi'O. the st. deI verso seguen- 
- 13. Di qatl giorni,. De] B>i>mo 

14, CAe. 1.1 quale immagine. AecusiLi- 



Se 'I sasso ond'è più chiusa quesU valle. 
Di che'l BDO proprio nome si deriva, 
Tenesse toIIo, per oalura schiva, 
A Roma il viso ed a Babel le spalle; 

I miei sospiri più benigno calle 

Avrian per gire ove lor spene è viva: 
Or vanno sparsi, e par ciascuno arriva 
Là dov' io 'I mando, cbc sol un non falle. 

E son di là si dolcemenle accolli, 

Com'io m'accorgo, che nessun mai torna: 
Con lai dileilo io qoelle parli stanno. 

Degli occhi è 'I duci ; che tosto che s' aggiorna , 
Per gran desio de' be' luoghi a lor tolli, 
Dnnno a me pianto, ed a' pie lassi affanno. 

e r(Hclla lì 
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possono. — ìk.JEd a' pih lassi affanno. 
Vuol dire che esso s'inerpicava pure, 
ipiantunqoe invano, su per quella 



montagna, sforzandosi di salire in sulla 
cima per iscoprire il luogo dove era 
Laura. 



Sonetto LXXXII. 

Benché conosca d' essere infelice nel suo amore , è fermo di volerla amar sempre. 

Rimangi addietro il sesCodecim' anno 

De' miei sospiri ; ed io trapasso innanzi 
Verso l'estremo; e parmi che par dianzi 
Fosse '1 principio di cotanto affanno. 

I/amar m'è dolce, ed util il mio danno, 
E '1 viver grave; e prego eh' egli avanzi 
L' empia fortuna; e temo non chioda anzi 
Morte i begli occhi che parlar mi fanno. 

Or qui son, lasso, e voglio esser altrove, 
£ vorrei più volere, e più non voglio, 
E per più non poter fo qoant' io posso. 

E d' antichi desir lagrime nove 

Provan com' io son pur quel eh' i' mi soglio. 
Né per mille rivolte ancor son mosso. 



Verso i.Rimansi addietro. E pas- 
sato,è compiuto già. — 3-4. L'estremo. 
Il fine deUa mia vita. Ovvero, il mio 
ultimo anno. Che pur diami Fosse *l 
principio di cotanto affanno. Che il 
mio tanto affanno sìa cominciato poco 
dianzi. — 6-8. Prego eh' egli avanzi 
L' empia fortuna. Cio^, desidero che 
la mia vita duri più lungamente che 
lamia malafortuna.J? temo non chiuda 
anzi Morte i begli occhi che parlar mi 
Janno. E temo che morte non chiuda 
quei begli occhi che mi danno materia 
di ragionare e di scrivere, anzi, cioè, 
avanti, che il detto mio desiderio sia 
compiuto, che la mia mala fortuna ab- 
bia avuto fine. — 9. Qui, Ciob in tale 



stato. Voglio. Desidero. Altrove. In 
altro stato. — 10. E vorrei aver più 
efficace volontà di essere altrove, cioè 
in altro stato, e non ne ho. — il. E 
fo quanto posso a fine di non poter da 
vantaggio, cioè a fine di non potere 
uscire di questo mio stato. — 12. E le 
lagrime che io spargo al presente per 
forza di desideri nati gran tempo ad- 
dietro. — 13. Come. Che. Quel ch'i' mi 
soglio.i^ììsMo che io soglio essere.Quello 
di questi tempi addietro. — 14. Per mille 
rivolte.Hon ostante mille rivolgimenti, 
cioè mille vicende di fortuna e di vita, 
ovvero mille sforzi fatti per uscire del 
mio stato amoroso. Mosso. Mutato da 
quel di prima. 



Madrigale IV. 

Eccita Amore a far vendetta di Laara , clie saperba dispretxa il sao regno. 

Or vedi. Amor, che giovinetta donna 

Tuo regno sprezza e del mio mal non cura, 
E tra duo ta' nemici è si secura. 



Tu se' armalo, ed ella in trecce e 'n gonna 
Si siede e scalca in mezzo i fiori e 1' erba , 
Ver me spiatala e conira le superba, 
■on prigion; ma se pielà ancor serba 
luo saldo, e qualcuna suella, 
" - ■'■ — signor, vendella. 



Fa di le e di 



set» danna.— 3. T,-a d 
Tia due lili nemici, che 



nun poii 



Sonetto LXXXIÌI. 

Dicessetl' anni ba già rivolto il cielo 

Poi cbe 'o prima arsi e giammai non mi spensi; 
Ma quando avveu ch'ai mio sialo ripensi, 
Senio nel mezzo delle fiamme un gelo. 

Vero è 'I proverbio, eh' Hllri cangia II pelo 
Anzi che '1 vezzo; e per lenlar i sensi , 
Gli umani alTelli non son meno inlensi: 
Ciò ne fa l'ombra ria del grave velo. 

Oimè lasso; e quando Ba quel giorno 
Cbe mirando 'I fuggir degli anni miei, 
Eaca del foco o di si lunghe pene? 

Vedrò mai '1 di che pur quanl'io vorrei 
Quell'aria dolce del bel viso adorno 
Piacnìa a quest' occhi, e quanto si convene? 

-i.Ntfa.a':ipao3.Vi>mbrar-ia del 



-i. Un 






Sonetto LXXXIV. 



Quel vago impallidir che '1 dolce riso 
D' uu' amorosa nebbia ricoperse. 
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Con tanCa maeslade al cor s' offerse , 
Che U si fece incontro a mezzo *1 viso. 

Conobbi allor si come in paradiso 

Vede Pan T altro; in tal guisa s'aperse 
Quel pietoso pensier, ch'altri non scorse, 
Ma vìdil'io, ch'altrove non m'affiso. 

Ogni angelica vista, ogni atto umile 

Che giammai in donna, ov'amor fosse, apparve, 
Fora uno sdegno a lato a quel eh' i' dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile, 
E tacendo dicea (com'a me parve): 
Chi m' allontana il mio fedele amico? 

a conoscere. — 7. Quel pietoso senti- 
mento deU' animo di Laura, che gli al- 
tri non iscorsero , di cui gli altri non 
si avvidero. — 8. Ch* altrove non m'affi' 
so. Che non soglio fissar gli occhi in 
altro oggetto, cioè, non soglio mirare 
intentamente altro che il volto di Lau- 
ra. — 9-11. Qualunque più angelico 
tenore di volto, qualunque più cortese 
atto che mai fino a ora si vedesse in 
donna che fosse tocca di amore, sa- 
rebbe quasi un atto di sdegno e una 



Sopra il rincrescimento mostrato da 
Laura al Poeta per la novella che egli 
era per partirsi da lei. 

Verso i. // </o /ce ri^o. Vuol dire il 
volto di Laura. — 3. Al cor. Al cuor 
mio. S'offerse. Si aj^resentò. — 4. Che 
esso mio cuore si fece incontro a quello 
impallidire diLanra a mezzo il mio viso, 
cioè mi corse al viso ; o mi si dipinse 
in sul viso. Il pronome li sta per gli. 
— 5-6. Sì come in paradiso Vede l'un 
V altro. In che modo gli Spiriti in pa- 



radiso si veggono e intendono l'un l'ai- scortesia in comparazione di queir atto 
tro. S' aperse. Si manifestò. Si diede > che io dico. 

Sonetto LXXXV. 

Amore, Fortuna e memoria del passato vietangU di sperare giorni felici. 

Amor, Fortuna, e la mia mente schiva 
Di quel che vede, e nel passato volta, 
M'affliggon sì, eh' io porto alcuna volta 
Invidia a quei che son su l' altra riva. 

Amor mi strugge '1 cor; Fortuna il priva 
D' ogni conforto; onde la mente stolta 
S' adira e piagne: e cosi in pena molta 
Sempre conven che combattendo viva. 

Né spero i dolci di tornino indietro. 

Ma pur di male in peggio quel eh' avanza : 
E di mio corso ho già passato il mezzo. 

Lasso, non di diamante ma d' un vetro, 



IN VITI DI MAUONNÀ IkVttA. 

Veggio dì man cadérmi ogni speranza, 
£ luir i mici pensier romper nel meizo. 

Ì.SchivaBlijasI che redi, ijudli parie rhe mi anni 



B '] pensier che mi strugge, 
Com'è pnijgente e saldo, 
Cosi vestisse d'un color conforme, 
Forse [al m'arde e fugge, 
Ch'avria parie del caldo, 
E desleriasi Amor là dov' or dormo: 
Hen solitarie I' orme 
Foran de' miei pie lassi 
Per campagne e per colli; 
Meo gli occhi ad ogni or molli; 
Ardendo lei che come un ghiaccio stai 
E non lassa in me dramma 
Che non sia foco e Damma. 



Però eh' Amor mi sforia 

Parlo in rim' aspre e di dolcezza ignudo: 
Ma non sempre alla scorza 
R.nmo, nÈ 'n fior, né 'n foglia, 
Mostra di fuor sua naturai \irVu>ìc. 
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Miri ciò che *ì cor chiude, 

Amor e que' begli occhi 

Ove sì siede all' ombra. 

Se 4 dolor che sì sgombra, io 

Avven che 'n pianto o 'n lamentar trabocchi, 

L' un a me noce , e l' altro 

Altrui, eh' io non lo scaltro. 



Verso i. Mi sforza. Mi priva di 
forza. — 2. Saver. Sapere. — 3. Jgnn- 
de. Prive. — 4-6. Ma non sempre i 
rami degli alberi mostrano di fuori 
nella scorza ovvero nei fiori o nelle fo- 
glie la loro virtù naturale. — 7-9. Non 
alle mìe parole, ma sì bene a queUo 
che io ho nell^ animo , debbono mira- 
re, cioè attendere. Amore e quei begli 



occhi, all' om1)ra dei quali egli si siede , 
cioè gli occhi di Laura. — 10. Si sgoni' 
bra. Si sfoga. — 11. Jlvven. Kwitnt. 
— 12-13. L'uno, cioè il pianto, è di 
travaglio e di molestia a me stesso, e 
V altro , cioè il lamentare , è fastidioso 
ad altrui, cioè a Laura , perocché io 
non lo scaltrisco, cioè non gli so dar 
grazia e piacevolezza. 



Dolci rime leggiadre 

Che nel primiero assalto 

D'Amor usai, quand' io non ebbi allr'arme; 

Chi verrà mai che squadre 

Questo mio cor di smallo, 5 

Gh'almen, com'io solea, possa sfogarme? 

Ch' aver dentr' a lui parme 

Un che Madonna sempre 

Dipinge, e di lei parla: 

A voler poi ritrarla, 10 

Per me non basto; e par eh' io me ne stempre: 

Lasso, cosi m'è scorso 

Lo mio dolce soccorso. 



Verso 1. Vocativi. — 2-3. Nel pri- 
miero assalto D'Amor. Nel comìncia- 
mento della mia passione amorosa. Al- 
tr arme. Altra via di dare ad intendere 
a Laura il mio stato. — 4. Verrà. Av- 
verrà. Squadre. Squadri. Cioè riduca a 
squadra, assetti, dirozzi, polisca. E vuol 
dire, riduca atto a sapere esprìmere i suoi 
sentimenti amorosi con dolcezza e leg- 
giadria. — 5. Di smalto. Cioè durissimo. 
— 6. In modo che almeno io mi possa 
sfogare come io faceva nel primiero as' 
sa/io d'^morCj «quando io usava quelle 



dolci rime leggiadre. — 7. A lui.Cioh al 
mio cuore. Parme. Panni. — 8. Un. 
Una persona. — 10-11. Volendola poi 
dipingere io stesso con parole, non rie- 
sco da tanto : e nondimeno pare che io 
me ne stemperi, cioè vi pongo ogni sfor- 
zo; ovvero, e di questa mia insufficienza 
pare che io mi stemperi, cioè mi struggo; 
tanto dispiacere ne prendo. — 12. M' è 
scorso. Mi si è dileguato. Mi e fuggito 
dì mano, mancato , venuto meno. — 
13. Cioè quello àcWe dolci rime leggia» 
drc che io usai da priiiripio. 



Come fancìul eh' 3|ipena 
Volge la lingua e snoda; 
Che itir non sa, ma 'I pLii tacer ^tì è n 
Cosi 'I desir mi mena 
A dire; e vo'che ni' oda 
l.a mia dolce nemica anzi eh' io moia. 
Se forse ogni sua gioia 
Nel suo bel viso è solo, 
E (li tud'allro è schiva; 
Odil lu, verde riva. 
E presla a' miei sospir si largo volo, 
Che sempre si ridica 
Come (u m' eri amica. 



frg/ii. 



Ito, ci h. 



Ben sai che si bel piede 

Non toccò terra unquanco, 

Come quel, di che già segnala Tosli: 

Onde 'I cor lasso riede 

Col tormentoso fianco 6 

A partir teco i lor pcDsier nascosti. 

Cosi a vesta riposti 

De' bei vestigi sparsi 

Ancor tra' fiori e l'ertia; 

Che la mia vita acerba to 

Lagrimando trovasse uve acquetarsi. 

Ma corno poò s' appaga 

L'alma dubbiosa e vaga. 

,d3, VioiiidirFTnDnruiDlìlI nino, qui Irlllo liiLla, i divider lec» 

—3, Comc.Dipiaiiàiìkpijoic i loco peniiclì aironi. — ^.^^. E pii. 

IO .trio, ti ili. QHtI. Cioìj, i! cEiiE 1 Dio cbc In siiimù ancori qmU 

Liuri. Di cA(. Dgl ipulc. Ciot, cimo digli ipirii Yiilìgi di Linri, rìpo- 
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ma. Cioè V alma mia. Vaga. Errante. sa di certo quali sieno i luoghi stati 
Dice dubbiosa e vaga perchè egli non tocchi dal piede della sua donna. 

Ovunque gli occhi volgo, 
Trovo UD dolce sereno, 
Pensando: qui percosse il vago lume. 
Qualunque erba o fior colgo, 
Credo che nel terreno 

Aggia radice, ov'ella ebbe in costume 
Gir fra le piagge e *\ fiume, 
E talor farsi un seggio 
Fresco, fiorito e verde. 

Cosi nulla sen perde: 10 

£ più certezza averne, fora il peggio. 
Spirto beato, quale 
Se', quando* altrui fai tale? 



Verso 3. Qui percosse il vago lume. 
Questo o quest' altro tal luogo fu per- 
cosso dal lume delle pupille di Laura. 
•— 4>7. Qualora io colgo qui un'erba o 
un fiore, credo che il terreno ove egli 
ha radice sia quello ove Laura costumò 
di andar camminando a diporto tra le 
sponde e il fiume, jéggia vuol dire alh> 
bia. — iO-ii. In tal modo io non perdo 
nulla di quel che è stato tocco oppur 
mirato da Laura ; e il sapere con piii 



certeua se questa o quell' erba o fiore 
sia veramente o non sia stato tocco o 
nato nel terreno premuto da queUa, 
e cose simili, non sarebbe per me se 
non peggio. — i2-i3. Spirto beato. 
Volge il parlare a Laura. Qiiale Se',, 
quando altrui fai tale? Che divina 
cosa è da dire che sii tu stessa, poiché 
tu rendi così prezioso altrui , cioè a dir 
le cose fuori di te, con toccarle o 
mirarle ! 



O poverella mia, come se' rozza I 
Credo che tei conoschi: 
Rimanti in questi boschi. 

Verso i. O poverella mia. Parla i schi. Cioè che conoschi d'essere co&ì 
alla Canzone. — 2. Che tei cono- rozza. 



Canzone XI. 

Rìvolgesi estatico a qaeMuogUi ove la vide, e 4ove fti, ed è beato in amarla. 

Chiare, fresche e dolci acque, 
Ove le belle membra 
Pose colei che sola a me par donna; 
Gentil ramo, ove piacque 
(Con sospir mi rimembra) 



lauba: 

A lei di fare al bel fìanco colonna; 
Erba e fior, che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Con l'angelico seno; 
Aer sacro sereno, 

Ov' Amor co' begli occhi il cor m' a| 
Date udienza insieme 
Alle dolenti mie parole estreme. 






a alle <i 



l/"" 



ippogs'»' 



/ bflfnn 



ne DC ricordo. — e. Di I 3. Con. E. 

S'egli è pur mio destino 
(E il Cielo in ciò s'adopra) 
Ch' Amor quest'occhi lagrimando chinda, 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra \oi ricopra, 
E torni l'alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia men cruda 
Se questa speme porlo 
A quel dubbioso passo; 
Che lo spirilo lasso 
Non poria mai in più riposalo porlo 
Né 'n più Iranqnìlla fossa 
Fuggir la carne travagliala e I' ossa. 

, In tih indoprit. Prora- 7. La mori 



•tasfeti 






i Piali 



-li-13. Clw, nan po- 



Tempo verrà ancor forse, 
Ch' air osalo soggiorno 
Torni la fera bella e mansuela: 
E là 'v'ella mi scorse 
\et benedello giorno. 
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Volga la vista desiosa e lieta , 

Cercandomi; ed, o pietà I 

Già terra infra le pieire 

Vedendo, Amor T inspiri 

In guisa che sospiri io 

Si dolcemente che mercè m' ìmpetre, 

E faccia forza al Cielo , 

Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

Verso 2. All'usato soggiorno. Cioè, 
a questo luogo che ella fu solita di pra- 
ticare. — 3. La fera. Cioè Laura. — 
4. Là V. La dove. — 6. Nel bene- 
detto giorno. Cioè , in quel giorno che 
io la vidi qui seduta. — 1.0 pietà I 
Oh pietà! Cioè; oh dolore! — 8. Già 



ferra. Già divenuto terra.— Vedendo. 
Vedendomi. Cioè vedendomi essa. — 
10. Che sospiri. Che ella sospiri. — 
ii-1 %Mercè m'impetre^E faccia forza 
al Cielo. Cioè sforzi dolcemente il Cielo 
a usar pietà coi mio spirito. Tmpetre 
sta per impetri. 



Da' be' rami scendea 

(Dolce nella memoria) 

Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo; 

Ed ella sì sedea 

Umile in tanta gloria, 5 

. Coverta già dell' amoroso nembo. 

Qual fior cadea sul lembo, 

Qual su le trecce bionde , 

Ch' oro forbito e perle 

Eran quel di a vederle; io 

Qual si posava in terra, e qual su V onde; 

Qual con un vago errore 

Girando, parea dir: qui regna Amore. 



Verso 1. Da' be' rami. Sotto ai 
quali ella era assisa. Scendea. Nel 
giorno detto di sopra. — 2. Dolce a 
ricordarmene. — 6. Coverta. Coperta. 
Dell' amoroso nembo. Cioè di quella 
pioggia di fiori che le cadeva sopra. — 



7. Sul lembo. DeUa sua veste. — 
il. Su V onde. Del fiume in sulla cui 
riva ella era assisa. — 12-13. Con un 
vago errore Girando. Cioè, vagando 
qua e là^ ovvero errando leggiadramen- 
te ^ e aggirandosi. 



Quante volte diss' io 

Allor pien di spavento: 

Costei per fermo nacque in Paradiso ! 

Cosi carco d' obblio 

11 dìvin portamento 

E '1 volto e le parole e '1 dolce rìso 



M'aveauo, e si divìse^ 

Dall' immagino vera, 

Ch'i'dicea sospirando; 

Qui come venn' io, o qnaniio? 

Credendo esser in Ciet, non là dov' er,i. 

Da indi in qua mi piace 

Quesl' erba si , eh' allrore non ho pace. 

Vaso !. Pie» di tpavinlo. ESélLn ronfuio t trailo d'Jnlcodimei 

b quelli ilupcDda LclUiii che m n^D dilla «era apinioDC, l 

^iin'Limi. — Z.Pt-fermo.Vn veTo, dal <:on<isc>nicn1o ài 

1. Ceiliiniale. — 4-9. Il difmii vedeva, pH mo^, eh' la di 

iQiEDla delh pecioni, il vollo, le randa. ^ H. Crcdiado. F 

isifallainei;tEeareod'oLIilio, ciob rimenle. 

Se lu avessi ornameali quanl' hai voglia, 
Polresli ardilamenle 
Uscir del bosco e gir infra la gente. 



In quella parie dov'Amnr mi sprona, 
Conven ch'io volga le dogliose rime, 
Che son seguaci della menle afllilla. 
Quai flen ollime, lasso, e ({aa'fien prime? 
Colui che del mio ma) meco ragiona, 
Mi lascia in dubbio; si confuso dilla. 
Ma pur quanto l' istoria trovo scrina 
In mezzo '1 cor, che si spesso rincorro. 
Con la sua propria man, de' mìei martiri, 
Dirò; perchè i sospiri. 
Parlando, han (riegua, ed al dolor soccorro. 
Dico che, perch'io miri 
Mille cose diverse allento e fiso. 
Sol una donna veggio e 'i suo bel viso. 

i 1-3. Viene a dire: io mi Iro.D 1 mio. — i. Firn. SjradDO, — S. 
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finire. Confuso. Confusamente. Ditta. 
Delta. Verbo. — 7-9. Ma nondimeno 
per quanto^ secondo che, trovo nel cuor 
mio scritta colla propria mano di Àmo« 
re, la istoria de' miei raartirii, la quale 
rincorro j io soglio riandare, rileggere, 
cosi spesso. — io. Dirò. Parlerò. Cante- 



rò, I sospiri. I miei sospiri. — 11. Ed 
al dolor soccorro . E perchè, parlando,io 
soccorro al dolore, cion alleggerisco il 
mìo dolore. — 12-13. Dico. Dico adun- 
que. Per eh' io miri Mille cose diverse. 
Per quante cose diverse io miri. Per mi- 
rar che io faccia mille cose diverse. 



Poi che la dispietata mia ventura 

M' ha dilungato dal maggior mìo bene, 

Noiosa, inesorabile e superba; 

Amor col rimembrar sol mi mantene: 

Onde s* io veggio in giovenil figura 

Incominciarsi '1 mondo a vestir d'erba, 

Farmi veder in quella etate acerba 

La bella giovenetta, ch'ora è donna: 

Poi che sormonta riscaldando il sole , 

Farmi qual esser sole 

Fiamma d' amor che 'n cor alto s' indonna: 

Ma quando il di si dolo 

Di lui che passo passo addietro torni. 

Veggio lei giunta a' suoi perfetti giorni. 



10 



Verso 1. Ventura. Forium. — 2. Di- 
lungato. Allontanato. Dal maggior mio 
bene. Cioè da Laura. — 3. Questo verso 
si riferisce alla voce ventura, Noiosa 
vale travagliosa j dispiacevole^acerba. 
—A.Col rimembrar sol mimantene.Mi 
sostenta solo colle reminiscenze, colle 
rimembrane; cioè di Laura. Mantene 
sta per mantiene. — 5-14. Onde qualun- 
que cosa che io vegga, come, per modo 
di esempio,la primavera,la state, l'autun- 
no,mi richiama alla mente Laura e l'amor 
mio. Se io veggo il mondo, in sembianza 
giovanile, incominciarsi a vestir d'erba, 
cioè a dire se io veggo la primavera. 



parmi di veder colei, che ora è donna, 
dico di vederla ancor giovanetta e in 
quella etate acerba, cioè nella età imma- 
tura, verde. Quando il sole sormonta, 
cioè monta su via via, riscaldando (che 
è al tempo della state), io lo assomiglio 
a una fiamma di amore che a poco a 
poco s' indonna, cioè si fa signora, di un 
animo alto, cioè grande e nobile. E 
quando il giorno duolsi di quello, dico 
del sole, che tornando passo passo in- 
dietro, lasci lui vincere dalla notte, che 
è quanto dire in autunno, io veggo 
Laura giunta alla età matura. Sole nel 
decimo verso sia per suole. 



In ramo fronde, ower viole 'n terra 

Mirando alla stagion che '1 freddo perde , 
E le stelle migliori acquistan forza; 
Negli occhi ho pur le violette e '1 verde 
Di eh' era nel principio di mia guerra 



IN UT* tll MiUOMM* LjUJHì. 

Amor armato si eh' ancor mi sforza; 

E quella dolce leggiadrella scoria 

Che ricopria le pargolelle membra 

Dov'oggl alberga l'anima gentile. 

Ch'ogni altro piacer vile 

Sembrar mi Ta; si Torte mi rimembra 

Del porlameolo umile, 

Ch'allor fioriva, e poi crebbe ami agli : 

CagioD sola e riposo de' mìe' affanni. 



a. NrUa, Che. Mdla IJUlle. Pl^d, 
k dcUl tua rena. È vintd. — 3. £ 
U mlsllorl. Le cDs1e1]..ìaiii e gì 



S.LtpargaUll 



Qualor tenera neve per li colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano, 
Come 'I Sol neve mi governa Amore, 
Pensando nel bel viso più che umano, 
Che può da lunge gli occhi mìei far molli. 
Ma da presso gli abbaglia , e vince il core; 
Ove, fra '1 bianco e 1' aureo colore. 
Sempre si mostra quel che mai non vide 
Occhio mortai , eh' io creda, allro che 'I mi 
E del caldo desio, 

Ch' e quando, i' sospirando, ella sorride, 
M'infiamma si, che obblio 
Niente apprezza, ma diventa elerno; 
Né stale il cangia, né lo spegne il verno. 

Al. l'ià che amano. Savrum 
i. Da lunge. dot qaiDdo in 
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non fu mai veduto da occhio mortale 
eccetto che dal mio (vuol dire la bel- 
lezza interna, e le perfezioni dell' animo 
di Laura); quello, dico, che m'in- 
fiamma di un desiderio ardente ; e ciò 



avviene allora che sospirando io, ella 
sorride; il qual desiderio e tale che 
niente apprezza ohblio, cioè non teme 
di mancare, di venir meno, ma diventa 
eterno. 



Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per V aere sereno stelle erranti , 
E fiammeggiar fra la rugiada e '1 gelo, 
Ch' i' non avessi i begli occhi davanti, 
Ove la slanca mia vita s* appoggia, 5 

Quar io gli vidi all' ombra d' un bel velo : 
E siccome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel di, cosi, bagnali ancora. 
Li veggio sfavillar: ond' io sempr' ardo. 
Sei Sol levarsi sguardo, io 

Sento il lume apparir che m'innamora; 
Se tramontarsi al (ardo, 
Parmel veder quando sì volge altrove. 
Lassando tenebroso onde sì move. 



Versi 4-9. Che non mi paresse, senza 
che mi paresse, vedermi dinanzi quei 
Legli occhi ai quali si appoggia la mia 
stanca vita, cioè a dire, che sono con- 
forto e sostegno della mia vita misera ; 
dico vedermeli dinanzi quali io li vidi 
nna volta adombrali da un velo, che ri- 
copriva il loro pianto. E parmi di vederli, 
quantunque così lagrimosi, sfavillare, 
nelmodo che io vidi quella volta rispleu- 



dere delle loro bellezze il cielo : del qual 
fulgore dei medesimi io ardo sempre. — 
10. Sguardo. Miro. — ii. Cioè, parmi 
vedere apparire gli occhi di Laura. — 
12. Se tramontarsi. Se veggo il sole 
tramontare. ÀI tardo. In sul tardi. À 
sera. — 13. Parmi vedere il lume che 
m' innamora, cioè gli occhi di Laura , 
volgersi altrove. — 14. Onde si move. 
11 luogo ond' esso si rilira. 



Se mai candide rose con vermiglie 
In vasel d'oro vider gli occhi miei, 
Allor allor da vergine man colte; 
Veder pensaro il viso di colei 
Gh' avanza tutte V altre maraviglie 5 

Con tire belle eceellenzìe in lui raccolte: 
Le bionde trecce sopra '1 collo sciolte, 
Ov'ogni latle perderia sua prova; 
E le guance, ch'adorna un dolce foco. 
Ma pur che l' óra un poco io 

Fior bianchi e gialli per le piagge mova. 
Torna alla mente il loco 



E '1 primo d) cli'i' vidi ; 
I capei d'oro, oDd'io si 



Ulioiu.— 3. JUoralhr. 



—5. Clic. Ciob il ignil vi 
Softn. Marnili f,lie. Cosi 
«. — 6. Co». Diptndt dal 



■110. — 10.i(f«p«rc*. 
Mi idId chE l'ani no 
«. Agili,— la. T.^ 



mpo air arU t a Laura. 

d una ad una annoverar le stelle, 
E 'n picciol velro chieder lulle l' acque 
Forse credea quando in si poca carta 
Novo pensìer di ricontar mi nacque 
In quante parti il Dur dell' altre belle, 
Stando in se stessa, ha la sua luce sparla, 
Acciocché mai da lei non mi diparla: 
Nò farò io; e se pur lalor tuggo, 
in cielo e 'n (erra m' ha racchiusi i passi; 
Perchè agli occhi miei lassi 
Sempre è presente, ood' io lutto mi struggo; 
E cosi meco slassì. 

Ch'altra non veggio mai, né veder brame, 
Né 'I nomo d'allra ne'sospir miei chiamo. 



crii i-\i. Ma n 
^ le utile a ni 



.0 p.r a»; 



Ben sai, Canzon, che quanl'io parlo è nulla 
Al celalo amoroso mio penserò, 
Che di e notte nella mente porto; 
Solo per cui conforto 
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In COSÌ lunga guerra anco non pero : 
Che ben m'avria già morto 
La lontananza del mio cor, piangendo; 
Ma quinci dalla morte indugio prendo. 



Verso 1. Quatti' io parlo. Tatto ciò 
che io dico. Ogni mio dire. — 2. Al. 
Rispetto al. A comparazione, a propor- 
cione, deL — 4-5. Il qaal pensiero , col 
conforto che egli mi porge , e sola ca- 
gione che in così lungo affanno e tra- 
vaglio, ancora io non vengo meno. — 



6. Che. Perocché. Ben. Certamente. 
Morto. Ucciso. — 7. La lontananza 
del mio cor. Cioè la lontananza di Lau- 
ra. Piangendo. Cioè piangendo io. — 
8. Ma col detto conforto vengo ritar- 
dando il morire, cioè mantenendomi 
in vita. 



Canzone XIII. 

Nemico de' luoglii abitati , ama le solitudini per isfogarvi il suo caurc. 

Di pensier in pensier, di monte in monte 
Mi guida Amor; eh' ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 
Se 'n solitaria piaggia, rivo o fonte, 
Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle , 
Ivi s' acqueta l* alma sbigottita; 
E, com' Amor la 'nvìta, 
Or ride or piagne or teme or s' assicura: 
E '1 volto che lei segue, ov' ella il mena, 
Si turba e rasserena. 
Ed in un esser picciol tempo dura; 
Onde alla vista uom di tal vita esperto 
Dirla: questi arde, e di suo stato è incerto. 



10 



Versi 3-3. Ch' ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 
Perocché ogni via praticata dagli uo- 
mini mi riesce contraria alla tranquil- 
lità della vita. Cioè a dire, io non 
trovo pace in alcun luogo praticalo 
dagli uomini. — 4. Jlivo o Jbnte. Il 
verbo al quale questi due nomi si ri- 
feriscono, è siede t che sta nel verso 
seguente, se ben questa voce, rispet- 
to al suo significato , appartiene più 
propriamente ad ombrosa valle, a cui 



puree congiunto. — 6. L'alma. Cioè 
l'alma mia. — 7. E secondo che Amo- 
re le pone innanzi un pensiero o un 
altro. — 9. // volto. Cioè il volto 
mio. Che lei segue. Che segue V ani- 
ma. Cosi si conforma allo stato e ai 
movimenti dell* anima. — 11. £ poco 
dura in un medesimo stato. — 12. jilla 
vista. Àìsoìo vedermi. Uom di tal vita 
esperto. Uno- che avesse esperienza di 
si latta vita, cioè di una vita come la 
mia. 



Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo; ogni abitalo loco 



^^ "^^ 


,N V<T* DI «ADO«Ni LAUFL*. 13!1 


È nemico merlai degli occhi miei. 


A ciflBCDii passo nasce un pensier novo 


Della mia donna, che sovenle in gioco (> 


Gira il lormenlo eh' i' porto per lei; 


Ed appena vorrei 


Cangiar questo mio viver dolce amaro. 


Ch'i" dico: forse ancor li serva Amore 


Ad un lempo migliore; ìo 


Forse a le slesso vile, alimi se' caro: 


Ed in questa trapasso sospirando-. 


Or polrehb' esser veroì or come? or quando? 


VHSD4.iVfljK.Min.Ke.-5.De/. , ,c.pri..iene t mi dice: forse Amore ti 


la. Sopra li. lalonio alla. CAc. Il quii , riierlii ancoii i un tempo più lietaj 


pensie™.— e. Gir». Volge. Porlo, Ho. 




Senio. Patisco.— 7-13. E appena mi 


illrì, ciob Laata, ti imi. E qai lospi- 


ni»e nn penderò cbe mi consigUi di 




cinEiare questa mia ^ita a un tompo 


desiroo: or polreWie ciò esser urol e 


dolte ej amira, c!ie un altro pensiero 


eome-e quando) 


Ove porge ombra un pino allo od un colle, 


Talor m' arresto, e pur nel primo sasso 


Disegno con la menle il suo bel viso. 


Poi eh' a me torno, trovo il petto molle 


Della pìeiate; ed allor dico: ahi lasso, ;, 


Dove se' giunto, ed ondo se' diviso! 


Ma mentre tener fiso 


Posso al primo pensier la mente vaga, 


E mirar lei, ed obbliar me slesso. 


Senio Amor si da presso. Hi 


Che del suo proprio e rror 1' alma a' appaga : 


Io lanle parti e si bella la veggio. 


Che se 1' error durasse, allro non cheggio. 


Vc»o 3. E pur «el primo lai- 


oe, li mia mente vaga, cioè inslihile, e 




cosi mini b mia lionaa obLliando me 


• ien leduLu. — 3. Sua. Si Lima. — 


Steno, io lenlo, per dir cosi , l' oggdlo 


4-13. Qnindo da i^atlla immaginai ione 


drll'amor mio cosi TÌdno, che l'ani- 




ma mia s'appaga d.1 suo proprio arn- 


iwii, il pedo liagnlto dì lagrime) e 


ie. E per quctlD eoiI fallo nodo in 


iUoia dko: >b miMio, doro «a tu on. 


nega Lami in tiulB eoM, e veggola 


e donde, einè di q.unl» «n . dolce 


cDail»lla,.leH tali ìagannj del mio 




pu.i«ora.Hrodi.>eToll, io non chic. 


<U> io pouD tener Glia nil primo pBn- 


delti di riii. Chet-gio nell'xilimo .tr>o 


liKS, eiot nella predeHj immaeiBiam- 1 Jla pct d/.ieJo. 
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I' r ho più volle (or chi fia che mei creda?) 
Neir acqua chiara e sopra l' erba verde 
Veduta vìva, e nel Ironcon d'un faggio, 
£ 'n bianca nube, si falla che Leda 
Avria ben dello che sua figlia perde, 5 

Come stella che '1 Sol copre col raggio : 
E quanto in più selvaggio 
Loco mi trovo e 'n più deserto lido. 
Tanto più bella il mio pensier V adombra. 
Poi quando '1 vero sgombra 10 

Quel dolce error, pur li medesmo assido 
Me freddo, pietra morta in pietra viva. 
In guisa d' uom che pensi e pianga e scriva. 



Versi 1-6. Più volte (chi mei crede- 
rà?) io ho veduta Laura nelP acqua 
chiara, sopra l'erba verde , nel tronco 
di un faggio^ in una bianca nube ; e l'ho 
veduta come viva , e si fatta , cioè, così 
bella, che Leda avrebbe confessato che 
sua figlia, cioè a dire Elena, è inferiore 
a colei di bellezza, ed è vinta al parago- 
ne, come una stella che sia coperta 



dalla luce del s(4e. — 7-S. E quanto è 
più selvaggio e deserto il luogo dove io 
mi trovo. — 9. X' adombra. La dipin- 
ge. La immagina. — iO. Sgombra. Di- 
scaccia via. — li-42. Piir lì medesmo. 
Quivi medesimo. In quello stesso luogo 
appunto nel quale io mi trovo, assido 
me. Mi assido. Tn pietra viva. Cioè, 
sopra un sasso naturale. 



Ove d' altra montagna ombra non tocchi , 
Verso 4 maggior e '1 più spedito giogo, 
Tirar mi suol un desiderio intenso: 
Indi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio, e 'ntanlo lagrimando sfogo 5 

Di dolorosa nebbia il cor condenso, 
Allor eh' i' miro e penso, 
Quanta aria dal bel viso mi diparte. 
Che sempre m' è si presso e sì lontano. 
Poscia fra me pian piano: 10 

Che fai tu lasso? forse in quella parte 
Or dì tua lontananza si sospira: 
Ed in questo pensier V alma respira. 



Versi 1-3. Un desiderio intenso mi 
suol tirare, cioè mdurre a salire, in 
sul giogo più alto e più libero, dove 
non tocchi, cioè non giunga, ombra 
di altra montagna. — 4. Indi. Di colà. 
Stando colà. / miei danni. Vuol dir 



l'intervallo che è tra il luogo ove si 
trova egli e quello ove è Laura. — 
6. Di dolorosa nebbia. Dipende da 
condenso. Condenso. Cioè pregno, in- 
gombro. — 8. Quanta aria. Cioè quanto 
spazio. Dal bel viso. Cioè da Laura. 



Canzone, oUra qaell'alpe, 

Là dove '1 ciel è più sereno e lieto, 

Mi rivedrai sovr' ud ruscel corrente, 

Ove l' aura si eente 

D' un fresco ed odorirero laureto. 

Ivi 6 'I mio cor, e quella che '( m' invola: 

Qui veder puoi l' immagine mia sola. 

.oi.MirivtarBi.CM^fàniia i 1-5. Modo di dirt aiktjoriira, rbe li 
ipetioni.liquatenonbqu;, ma Gei: a<e ita Lanra. — 6. TAa'/ m 
h Liun, Styra. In riva di. ~ | vola. Cbe me lo invola. 

Sonetto LXXXVI. 

inonlMMjotl di Unri , [Jiiijt , aspira , t <i cnturti esili Hit Lmuiigi». 

Poi che 'I cammio m'é chiuso di mercede, 
Per disperala via son dilungalo 
Dagli occhi ov'cra (i' non so per qual falò] 
Riposto il guidardon d'ogni mia Tede. 

Pasco '1 cor di sospir, eh allro non chiede; 
E di lagrime vivo, a pianger nnlo: 
Né di ciò duolmi: perchè in tale slato 
È dolce il pianto più eh' altri non crede: 

E solo ad una immagine m'allegno. 
Che fé non Zeusi o Prnssilele o Fidia, 
Ma miglior mastro e di più alto ingegno. 

Quat 5cJ£Ìa m'assicnra o qaal Numidia, 
S' ancor non sazia del mio esilio indegno, 
Cosi nascosto mi rilrovs invidia? 



Vnin 1. Poiché mi b impedito « 
ollEnfC p«^. Pnirti. io non posio 

tono i1l<>nlaDa(o._4.GKr<f.irdoii. Gui- 
derdone. Premio. — 8, Ch' elfi tin 
cride. Che nuo li rrede. ~ 9. E non 
ha lUro eonfono e snilegno chE uni 


JO. CAe.Àecuialiio. — li. Intendi di 
kman.—n.>rasi!c„ra.Vl\ polrii Far 
.ieiHo.-13. mi mio tilll«. CLiama 
eiUio 11 SUI lonlanania di Linri. /»■ 


Sonetto LXXXVII. 


Sp.™ d.e, .isi"»6"iJ" """•■ I^» 11" ■"« ri"", rili il' '"' pi" P"l"'i- 


lo canterei d'amor si novamenle, 
Ch'ai duro flanco il di mille sospiri 
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Trarrei per forza, e mille alli desiri 
Raccenderei nella gelala mente; 

£ '1 bel viso vedrei cangiar sovente, 
E bagnar gli occhi, e più pietosi giri 
Far, come suol chi degli altrui martiri 
E del suo error, quando non vai, si pente; 

£ le rose vermiglie infra la neve 

Mover dall'ora, e discovrir l'avorio. 
Che fa di marmo chi da presso '1 guarda ; 

E tutto quel, perchè nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi. mi glorio 
D' esser servato alla stagion più tarda. 

Versoi. Io canterei. Io torreican- 1 dire che egli indurrebbe colei a favellar- 
tare. Sì novamente. Sì mirabilmente. In ! gli. L'avorio. I denti. — ll.jPa di mar^ 



maniera si maravigliosa. — 2. Al duro 
fianco. Dal darò fianco di Laura. // d\ 
mille sospiri. Mille sospiri il dì^ cioè 
ciascun d). — 4. Nella gelala mente. 
Di Laura. — 5. Cangiar. Cangiarsi. — 
6. ^ag/tar. Bagnarsi. — 8. Quando non 
vai. Troppo tardi. Quando il pentirsi è 
inutile. — 9. Le rose vermiglie. Le lab- 
bra. La neve. Il candore del volto. — 
do. Mover. Esser mosse. Ora. Aura 
Aria. Intende il fiato di Laura , e vuol 



mo. Fa come impietrire. — 12-13. E 
tutto qttelj -perche nel viver breve Non 
rincresco a me stesso. E vedrei somi- 
glianti effetti nascere in tutte quelle co- 
se, cioè in tutte quelle parti di Laura, 
per le quali questa breve vita non mi 
viene a noia. — 14. Di essere destinato 
a vivere in questo secolo tardo, cioè 
vecchio, che vuol dir tralignato e cor- 
rotto. Altri spiegano: di essere riser- 
bato a vivere insino alla vecchiezza. 



Sonetto LXXXVIII. 

Vorrebbe spiegare il perchè di tanti effetti contrari in Amore , e noi sa. 

S' amor non è, che dunque è quel eh' i' sento? 

Ma s'egli è amor, per Dio, che cosa e quale? 

Se buona, ond'è T effetto aspro mortale? 

Se ria, ond' è si dolce ogni tormento? . 
S' a mia voglia ardo, ond' è '1 pianto e 'i lamento? 

S' a mal mio grado, il lamentar che vale? 

O viva morte, o dilettoso male, . 

Come puoi tanto in me s' io noi consento? 
E s' io '1 consento, a gran torto mi doglio. 

Fra si contrari venti, in frale barca 

Mi trovo in alto mar, senza governo, 
Si lieve di saver, d' error sì carca, 



Ch' i' medcsmo non so quel eh' io mi voglio, 
E Iremo a mezza slate, ardendo il verno. 

>D i. Cht cDii b quFUDcbeio I mij Toglii. — 11. Si^.a {.'overn 

•iBoahimoitT — S. Che coit Sema limane. Dipende dilli voco ti 

if SnpplLicjsiiè.— 5. A mia | cn del veiso ditlio. — 12. Oipm 

Volgnlariaminle. — 6. J mil ] Aj Ìo«o, J»..sr 1- dello pzT spprr 

■ada. Mio mal grado. Coolro 1 nome. 

SOKETTO LXXXIX. 

Amor m'ha posto come segno a strale, 
Come al Sol nove, come cera al Toco, 
E come nebbia al vento; e son già roco, 
Donna, mercè chiamaodo; e voi non cale. 

Dagli occhi voBlri uscio 'I colpo mortale, 
Conlra cui non mi vai tempo, né loco; 
Da voi sola procede (e parvi un gioco] 
Il sole e 'I foco e 'I venlo, ond' io son tale, 

I pensier son saetle, e 'I viso un sole, 

E 'I desir foco; e 'nsieme con quest'arme 
Mi punge Amor, m'abbaglia e mi distrugge; 

E l'angeliro canto, e le parole. 

Col dolce spirto, ond' io non posso allarme, 
Son l'aura innanzi a cui mia vita fugge. 

Qsieti. M- abbaglia. Co\llHt, ài' 
oittan%a.Mi distruggi. Colfuoc 
i, il deiidlliD. — 13. Spirto. Fiat. 



iero. Fai t[D 
.ntichi, bUr> 



AialimiL— 14. Z.' flora, j 

di Liura. /iiiiaiui a cui . 



Sonetto XC. 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; 

E temo e spero, ed ardo, e son un ghiaccia; 

E volo sopra 'I cielo, e gia<^cÌo in terra; 

E nulla siringo, e lutto 'I mondo abbraccio. 
Tal m' ha in prigion che non m' apre né serra, 

N6 per luo mi rileo uè scioglie il laccio; 
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E non m' ancide Amor e non mi sferra, 

Né mi vuol vivo né mi trae d' impaccio. 
Veggio senz'occhi; e non ho lingua, e grido: 

E bramo dì perir, e cheggio aita; 

Ed ho in odio me slesso ed amo altrui: 
Pascomi di dolor; piangendo rido; 

Egualmente mi spiace morte e vita. 

In questo stalo son, Donna, per vui. 



Verso 4. Tutto' l mondo abbraccio. 
Colle mie speranze smisurate e folli. — 
5. Talm'ha in prigion che. Miha in pri- 
gione una tale che. — 6. Per suo. Come 



suo. Biten. Ritiene. — 1. Ancide. Uccide. 
Sferra. Scatena. — 10. Cheggio. Chìtào. 
— 41. Altrui. Cioè Laura. — i4. Per 
vui. Per voi. Cioè^ per cagion vostra. 



Canzone XIV. 

Dimostra che l' infelicila del sno stato è una cosa straordinaria e no\ a. 

Qual più diversa e nova 

Cosa fu mai in qualche stranio clima , 

Quella, se ben si stima, 

Più mi rassembra; a (al son giunto. Amore. 

Là, onde i di ven fore, 5 

Vola un augel che sol, senza consorte. 

Di volontaria morte 

Rinasce, e tutto a viv.er si rinnova. 

Cosi sol si ritrova 

Lo mio voler, e cosi in su la cima io 

De' suoi alti pensieri al Sol si volvc, 

E cofìi si risolve, 

E cosi torna al suo stato di prima; 

Arde, e more, e riprende i nervi suoi; 

E vive poi con la fenice a prova. 15 



Verso 1 . Qual. Qualunque. Diversa 
e nova. Straordinaria e mirabile. — 
^Stranio. Straniero. Forestiero. — 3.5'c 
ben si stima. Se rettamente si giudica. 
— 4. Mi rassembra. Mi si assomiglia. 
A tal son giunto. Io tale stato sonori- 
dotto. — 5. Colk donde nasce il sole. 
Ciohf nelle parti d'oriente. Ven sta per 
viene j fore \>tx fuori. — 6. Un augel. 
Cioè la fenice. Senza consorte. Senz'al- 
tro augello della sua specie. Senza ma- 



rito o moglie. — 9-12. Cosi la mia pas- 
sione amorosa e unica al mondo; e di 
sulla cima de' suoi pensieri alti^cioè no- 
bilissimi, ovvero^ cbe mirano ad un su- 
blime oggetto, cioè ad ottener l'animo di 
Laura, essa mia passione, come la fenice 
dalla cima della sua pira, si volge al sole, 
cioè a Laura, e come la fenice medesima- 
mente si disfà e consuma. — \ò.Con la 
fenice a prova. A gara colla fenice. Cioè 
non meno lungamente che la fenice. 



IN IITA DI HIDONNA LjtURA. 

Una pieira è si ardila 

Là per l' indico mar, che da natura 

Tregge a se il ferro, e 'I fura 

Dal legno in guisa che i navigi aCToiiiic. 

Questo prov' io fra l' onde 

D'amaro pianto; che quel bello scoglio 

Ila col suo duro orgoglio 

Condotta ov' affondar conven mìa vita: 

Cosi r alma ha sforuìLa 

(Furando '1 cor, che fu già cosa dura, 

E me tenne un, ch'orson diviso e spars 

Un sasso 3 Irar più scarso 

Carne che ferro. O cruda mia venlara! 

Cbe 'n carne essendo, veggio Irarmi a ri 

Ad una viva, dolce calamita. 

il. Una pietra k. Traisi nni 
ilcndc dilli calamiti. — t. Da 



n.Jffbndt.kt6iBÌÌ.VUBÌ 



i il hna, <a co» 
e Tri lUa incanirò 
ferro ille naoi, n>i 



- li. ^ 



Nell'estremo occidente 

Una fera è soave e queta tanto, 
Che nulla più; ma pianto 
E doglia e morte dentro agli occhi porla: 
Mollo convene accorta 
Esser qual vista mai ver tei si giri: 
Pur che gli occhi non miri. 
L'altro puossi veder securamente. 
Ma io, incauto, dolente. 
Corro sempre al mio male; e 
N' ho sofferto e n' a.'ipello ; ma 
Voler, eh' è cieco e sordo, 
SI mi trasporta , che '1 bel viso santo 
E gli occhi vaghi, flen cagioo ch'io pera, 
13 



ben quanto 

ingordo 
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Dì questa fera angelica, innocente. 



i5 



Verso 2. Una fera e. Trovasi ana 
fera. Cioè la catopleba^ animale che fu 
detto essere in Etiopia, e cadere imman* 
tinente morto chiunque lo vegga negli 
occhi. — 5-6. Molto convene accorta 
Ksser. Conviene che sia molto accorta. 
Cioè dehbe aver molto riguardo. Qiial. 
Qualunque. — 8. L' altro. 11 resto del 



corpo della €era. — 9. Dolente. Misero. 
^iO. Al mio male. Vuol dir gli occhi 
e il viso di Laura. Quanto. Ciò che. — 
11. Ingordo. Avido. — 12. Voler. Ap- 
petito. — 13. Sì mi trasporta, che. 
Mi trasporta in guisa, che. — 14. Fien. 
Saranno. — 15. Di. Si riferisce al bel 
viso santo e agli occhi vaghi. 



Sarge nel mezzogiorno 

Una fontana, e tìen nome del sole; 

Che per natura sole 

Bollir le notti, e 'n sul giorno esser fredda; 

E tanto sì raffredda 5 

Quanto i Sol monta , e quanto è più da presso. 

Cosi avven a me stesso, 

Che son fonie di lagrime e soggiorno : 

Quando 'l bel lume adorno, 

Ch'è '1 mio Sol, s'allontana, e triste e sole 10 

Son le mie luci, e notte oscura é loro; 

Ardo allor : ma se V oro 

E i rai veggio apparir del vivo sole. 

Tutto dentro e di for sento cangiarme, 

E ghiaccio farme ; cosi freddo torno. 15 



Verso 1- Surge. Sorge. Cioè sca- 
turisce. Nei mezzogiorno. Nelle parti 
'del mezEO^erno. — % E tien nome 
'<fe/^o?e.£ cìuamasi fontana del sole. — 
•3. Che. SLaquaA fontana. Sole. Suole. 
— 4. Tn vnJ giorno. Il giorno. Di 
giorno. — 5. 'Wknto. Tanto maggior- 
mente. — ^. ^Qaanto. Quanto più. Da 
pres;fip,. ^yidA*. — 7. Avven. Avviene. 



— 9-10. // bel lume adorno, Ch' è 7 
mio Sol. Cioè il viso di Laura. Sole. 
Ahiiandonate. — 11. £" notte oscura 
è loro. E per loro è notte buia. — 
12. L'oro. Cioè i capelli. — 13. / rai. 
Cioè gli occhi. Del vivo sole. Cioè di 
Laura. — 14. Di for. Di fuori. — 
15. E ghiaccio farme. E mi seuto di- 
venir ghiaccio. Tomo. Divento. 



Un' altra fonte ha Epiro 

Di cui sì scrive ch'essendo fredda ella, 

Ogni spenta facella 

Accende, e spegne qual trovasse accesa. 

L'anima mia, ch'offesa 

Ancor non era d' amoroso foco, 

Appressandosi un poco 

A quella fredda ch'io sempre sospiro, 





IN T.TA DI MADONNA LAURA. U^ 


Arse tulla ; e marliro 


Simil gìamm»! né Sol vide né slella; io 


Ch' un cor di marino a piolà mosso avrebbe : 


Poi che 'ofiammala 1' ebbe. 


Rispensela verlù gelala e beila. 


Cosi più volle ha '1 cor racceso e spenlo: 


lo '1 so che '1 senio ; e spesso me n' adiro. ts 


Verso *, Qu^l. Ciofe, ogni r.cell> 


rirló gelala « bella, ciob la cattiti di 


the. Juxvsativa.—S.^qtiella/rtdaa. 




Cioi a Laar.. Ch,. Ptr ì. qoale, — 


I4.Sn.CioÌflKe//B/rerfdB, rhetLaa- 


9-10. Jfar((,o SimU. AecuMlL-D. ^ 




iì-ìì. Poiché colei l'eliLe >eu>i, una 


.pealo il mio e»™. 


Fuor luir i noslri lidi , 


Neil' iRole famose di Forluna, 


Due roDli ha : chi dell' una 


Bee, mor ridendo; e chi dell' atira, scampa. 


Simil forlana slampa 5 


Mia vita, che morir pnria ridendo 


Del gran piacer eh' io prendo , 


Se Dol temprassen dolorosi stridi. 


Amor, eh' ancor mi guidi 


Pur all' ombra di fama occulla e bruna , io 


Tacerem questa fonie, ch'ogni or piena, 


Ma con più larga vena 


Veggiam quando col Tauro il Sol s' aduna. 


Cosi gli occhi mìei piangon d'ogni (empo, 


Ha piCi uel tempo che Madonna vidL is 


Teriol. Fuor. Fuori di. Lonlino , ragioDaraolimrdicdicoH lontane, do«e 


di. Lidi. PaeiL — 9. Ci«> nelle i.ole 


io oon ho «eoKalo Jlro che .empiici 


delle Forl.ii.ale, — 3. ff«. A.yl. - 




*. Mor. Muore. — 6-4. Slampa Mia 


qtiBlolongo, ditmamenle da InUigli 


Pila. Formi, qualifica, la mia vita. Di 




famu e leoore allania .ila. Por/o. Po- 


(e.-ll.l3, Poicbt lumi mai por 


iria. — T. Del. Per lo. A rigiaoe dtl. 




Ch'I- prtndo. Ch- io proia io amar 


por fam), lireremo dunque di quella 


Lann, io mirarla, e Io .inidi coie. — 


Tootc della Solga, pnuso la quale io ni 


S. 5< il dolore che io pram allieii per 






occhi mere piena t copioii d'atqos in 


Ilo piiure. ^ B-10. AmoR, che in- 


ogni lempo, mi pi» i^cpioii e piena 


.iiui a qui noD mi guidi » ooo dielro 




airoii.kr> di uoa faioa inceda e oicu- 


del loro, cioè nel mcK di aptUe. — 


TJ. Cioli, die iniino aqnim'haifiiUo ii. D' ogni tempo. In ognileinpo.— 
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i5. Nel tempo che Madonna vidi. Cioè 1 primavera ^ quando io vidi Laura la pri- 
nel mese di aprile, o nel tempo della I ma volta. 

Chi spiasse, Canzone, 

Quel eh' i' fo, ta puoi dir: Soli' an gran sasso 

In una chiusa valle, ond' esce Sorga, 

Si sia ; né chi lo scorga 

y* è, se no Amor, che mai noi lascia an passo, 6 

E r immagine d* una che lo strugge : 

Che per se fugge tult'allre persone. 

Yersoi.CAì. Se alcuno. Spiasse. , no. Se non. — 6. L' immagine, Cht esso 

porta scolpita nell'animo. — 7. Che. Pe- 
rocché. Per jc. Quanto è in lui. Tutt' al- 
tre persone. Ogni altra persona. 



Ricercasse. — 2. Quel eh' i'Jb.Cixe cosa 
io faccia. — 3. In una chiusa valle. Cioè 
in Yalchiusa. — 4. tScorga .Vegga. — 5. Se 



Sonetto XCI. 

Non ha coraggio di dirle : Io ti amo \ e però concbiade di amarla in silenzio. 

Amor, che nel pensier mio vive e regna, 

E *1 suo seggio maggior nel mio cor tene, 

Talor armato nella fronte vene. 

Ivi si loca ed ivi pon sua insegna. 
Quella ch'amare e sofferir ne 'nsegna, 

E vuol che '1 gran desio , V accesa spene , 

Ragion , vergogna e reverenza affrene ; 

Di nostro ardir fra se stessa si sdegna. 
Onde Amor paventoso fugge al core. 

Lassando ogni sua impresa, e piagne e trema ; 

Ivi s' asconde, e non appar più fore. 
Che poss' io far, temendo il mio Signore, 

Se non star seco infin all' ora estrema ? 

Che bel fin fa chi ben amando more. 



Verso 2. Seggio. Sede. Maggior. 
Principale. Tene. Tiene. — 3-4. Cioè ^ 
alcune volte fornitosi di coraggio ^ si 
ardisce a dar segno di se nel mio viso, 
e apparisce di fuori. Vene sta per vie* 
nej si loca vale si colloca, si alluoga, 
si accampa. — 5. Quella che in un 
medesimo tempo e* insegna ad amare e 
a sopportare in pace le pene dell'amo- 
re. Vuole intender Laura. — 6. // gran 
desiOj l'accesa spene. Accusativi. — 



7. Affrene. Affreni. — 8. Nostro. Cioè, 
d'Amore e mio. — 9. Paventoso. Pau- 
roso. Spaventato. — 10. Lassando ogni 
stia impresa. Cioè, ritirandosi dalla 
intrapresa di scoprirsi e manifestarsi a 
Laura. — 42. Temendo il mio Signom 
re. Poiché anco il Signor mio, cioè 
Amore, è impaurito e teme. — i 3. Star 
seco. Stare con esso mio Signore. Cioè 
perseverar di amare. — 14. Che. Peroc» 
che. Bel ^n fa. Fa bella 6ne. 



Sonetto XCU. 



Come (alora al calilo tempo sole 

SemplicelU Tarralla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrui per sua vaghezza, 
Ond'avven ch'ella more, altri si dole; 

Cosi sempr'io corro al Talal mio sole 

Deuli occhi onde mi ven laala dolcezza, 
Che '1 rren della ragion Amor non prezza, 
E chi discerne è vinto da chi vole. 

E ve$!gio ben quanl'elli a schivo m'hanno; 
£ so ch'i' ne morrò veracemente; 
Che mia verlù non può coulra l'aflìinno: 

Ma si m'abbaglia Amor 6<iavemenle, 



Ch'i' piango l'allru 
E, cieca. 



danno ; 
r l'alma conBente. 

alD dall' I ppclJ Lo .—y.I?//i. Sili. I 



dtlle fraudi d' u 



— 8-3, Fuggcnd 
Chi -nfT, qu«gg 
clela.yaoX din: 



Alla dolce ombra delle belle Troudi 
Corsi ruggendo un dispielalo lume 
Che 'nGn quaggiù m' ardea dal lerzo cielo; 
E disgombrava già di neve i poggi 
L'aura amorosa che rinnova il tempo, 
E Gorian per le piaggìe l'erbe e i rami. 

[. Del/e òelUfrandi. ar,h , nudcU innau! <k] plancia del 






i-6. , 
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Non vide il mondo si leggiadri rami 

Né mo<se *1 vento mai si verdi frondi, 
Come a me si mostrar quel primo tempo : 
Tal che temendo dell'ardente lame, 
Non volsi al mio refugio ombra di poggi, 
Ma della pianta più gradita in cielo. 

Verso it. Dell'ardente lume. Di quello del pianeta di Venere. — 5. Volsi. Volli. 

Un lauro mi difese allor dal cielo ; 
• Onde più volte, vago de* bei rami. 
Da poi son gito per selve e per poggi : 
Né giammai ritrovai tronco né frondi 
Tanto onorate dal superno lume, 
Che non cangiasser qualitate a tempo. 



Verso Ì.Dal cielo. Cioè dalla stella 
di Venere. — 2. Vago de' bei rami. 
Desideroso di piante simili a quella. 
— 4-6. Vuol dire che mai non trovò 
donna le cui qualità e condizioni col 



variar dei tempi non si cangiassero, 
come quelle di Laura non si can- 
giavano mai. Dal supenno lume si- 
gnifica dal sole o dagli astri o dal 
cielo. 



Però più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m'udia dal cielo, 
£ scorto d' un soave e chiaro lume. 
Tornai sempre devoto ai primi rami, 
E quando a terra son sparte le frondi, 
E quando *1 Sol fa verdeggiar i poggi. 



Verso l.jPiàyèrmo ogni or di tempo 
in tempo. Con animo,ncl progresso del 
tempo, ogni di più costante e delibera- 
to. Ognf or vale ognora. — 2. Seguendo 
ove. Andando colà dove. — 3. Scorto. 



Guidato. JD'kr. Da un. Soave e chiaro 
lume. Cioè quello degli occhi di Laura. 
— 5-6. D^ autunno e di primavera. O 
pur d'inverno e di stale. Cioè in ogni 
tempo. Sparte vuol dire sparse. 



Selve, sassi, campagne, fiumi e poggi, 
Quant'é creato, vince e cangia il tempo; 
Ond' io cheggio perdono a queste frondi 
Se, rivolgendo poi molt' anni il cielo. 
Fuggir disposi gì* invescati rami 
Tosto eh' incominciai di veder lume. 



Verso 3. Cheggio. Chiedo. u4 que" 
ste frondi. A questo lauro. — 4. Se 
poscia, dopo molti anni. — 5. Fuggir 
disposi. Mi risolvetti a fuggire. GVin-- 



pescati rami. 1 suoi rami invischiati, 
cioè intrisi di vischio. — 6. Di veder 
lume. Cioè a conoscere il vero , a rav- 
vedermi. 



Tanto mi piacque prima il dolce lume, 
Ch' i' passai con dileLlo assai gran poggi 
Per poter Appressar gli amali rami : 
Ora la vita breve e '1 loco e '1 lempo 
Moslranmi altro senlier di gir al cielo, 
E di rar trutto, non pur fiori e frondi. 

D I. Il dilce lamt. Ttfglj I (rovo. Por» tti nella xUiiti: 
Lauri. — 9. Cioè iDSIcnni a illri eiorai neri. O tue 



AUro amor, altre frondi ed nllrn Inme, 
Altro salir al ciel per allri poRaì 
Cerco (che n' è ben tempo) ed altri rami. 

Sonetto XCIII. 

Quand' io v' odo parlar si dolcemente, 

Com'Amor proprio a' suoi siequaci instilla, 

L'acceso mio desir tulio sravllla. 

Tal che 'nliammar devria I' anime spente. 

Trovo la bella donna allor predente, 
Ovunqne mi Tu mai dolce o tranquilla, 
Nell'abito eli' al suon, non d'altra squilla. 
Ma di sospir, mi fa destar sovente. 

Le chiome a 1' aura sparse, e lei conversa 
Indietro veai^io; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei che lien la chiave. 

Ala '1 soverchio piacer che s' attraversa 
Alla mìa lingua, qoal dentro ella slede, 
Di mostrarla in palese ardir non ave. 

a. 1. V «io. Scrive I xfo^fMt 1 Spinte. Fredde. — 5. Troia. Pimi 

_ a. Amor proprio. AoioK | vcdtre. — 6. Oi-mr/ne. Tale rpaìi l 

iD, Cbi ba intiaa qui amor I» , l.a tidi ovunque. — T, iVef/'<£fIa, Neil. 

,0 non ha pOitD nnnle a .jm- | roiinj,N(ll'ino.l>felpor»™dIo. *,7h« 

cba fanno 1 ogni Inllo i buoni ', r». Campana. — S. Mi fa dettar so 

, proprlh, la proprie, alt prO' ' naiionenFlaoiuio. ~B-10. Coni'irsi 
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Torna. — i\. Tien la chiave. Di esso 
cuore. — i3. Qtial. Dipende dalle pa- 
role del verso seguente mostrarla in pa- 



lese. Dentro. Deulro al cuore. Siede. 
Sta. Dimora. — 14. Mostrarla in pale^ 
se. Cioè descriverla con parole. Ave.'^Tk. 



Sonetto XCIV. 

Qnai fossero le bellezze di Laura , qaand' egli la prima volta se n' invaghì. 

Né cosi bello il Sol giammai levarsi 

Quando '1 ciel fosse più di nebbia scarco, 
Né dopo pioggia vidi '1 celeste arco 
Per l'aere in color tanli variarsi, 

In quanti fiammeggiando trasformarsi 
Nel di eh' io presi 1* amoroso incarco, 
Quel viso al qual (e son nel mio dir parco) 
Nulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

I' vidi Amor eh' e* begli occhi volgea 
Soave si, ch'ogni altra vista oscura 
Da ìndi in qua m' incominciò apparere. 

Sennuccio, il vidi, e l'arco che tendea. 
Tal che mia vita poi non fu secura. 
Ed è si vaga ancor del rivedere. 

Verso 5. Tn quanti. In quanti co- minciò apparere. Da indi in qua m'in- 
lori. 7rflr*/brmar*i.Supplisca.sifi/ii. — cominriu ad apparire, a parere, oscu- 
6. Presi i amoroso incarco. Qìok inna- ; ra. — 12. E l'arco. E vidi similmente 
morai di Laura. — %. Nulla. Nessuna. < l'arco. Che tendea. Che esso Amore 
Potè. Puote. Può. A gguagliarsi .Com- 
pararsi. — •• 9. Ch' e' begli occhi. Che i 
begli occhi. Cioè gli occhi di Laura. — 
iO-11. Oscura Da indi iniqua m'inco- 



tendeva. — 13. Poi. Da indi innanzi. 
— i4. E nondimeno ella è ancora si 
desiderosa di rivedere quella così fatta 
vista. 



Sonetto XCV. 

in qoalanqae luogo o stato ei si trovi j vivrk sempre sospirando per Laura. 

Ponmì ove '1 Sol occide i fiori e l' erba, 
O dove vince lui '1 ghiaccio e la neve ; 
Ponmi ov. è '1 carro suo temprato e leve. 
Ed ov' è chi cel rende o chi cel serba ; 

Ponm'in umil fortuna, od in superba, 
Al dolce aere sereno, al fosco e greve ; 
Ponmi alla notte, al di lungo ed al breve, 
Alla matura etate od all' acerba ; 

Ponm'in cielo od in terra od in abisso. 



IN VITA DI HIDONN» LAIIG*. 

In allo poj^gio, in valle ima e palustre. 
Libero spirto od a' snol membri afflsso ; 
Ponmi con fama oscura o con illoslre : 
Sarò qaal fui, vivrò com' io son visso, 
Coniinaando il mìo sospir Iritnslre. 



i,i>ri,/V 



i. Ofi w 



dar» 
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O d'ardente virlule ornala e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 
sol Ria d'onestate intero alberilo. 
Torre in allo valor faniiala e salda ; 

O Bamma ; o rose sparse in dolce falda 

Di viva neve, in eh' io mi specchio e tergo; 
piacer, onde 1' ali al bel viso ergo, 
Che luce sovra qaRnli 'I Sol ne scalda ; 

Del vostro nome, se mie rime inlese 

Fossìn si lunge, avrei pien Tile e Baltro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe. 

Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo, ndrallo il liei paese 
Ch'Appennin parte, e 'I mar circonda e l'Alpe. 

a S. Vlrga. Scrivo. — 3. O Suvra quanti. Più di qaanli altri. — 
bigia un l<inp<>,cia»t mtnln IO. Fc:»in. Fdihtd. neri. E 



14. C 



IIAppini 



Sonetto XCVT!. 



Quando '1 voler che con duo sproni ardenti 
E con on duro frcn mi mena e regge, 
Trapassa ad or ad or 1' usala legge 
Per far in parte i miei spirti conlenti; 

Trova chi le paure e gli ardimenti 



ÌH 
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Del cor profondo Della fronte legge ; 

E vede Amor che sue imprese corregge, 

Folgorar ne' tarbatì occhi pungenti : 
Onde, come colui che '1 colpo teme 

Di Giove irato, si ritraggo indietro ; 

Che gran temenza gran desire affrena. 
Ma freddo foco e paventosa speme 

Dell'alma, che traluce come un vetro, 

Talor sua dolce vista rasserena. 

Verso i. Il voler. La passione amo- esso mio volere. — 8. Ne' turbati occhi 

rosa. — 3. Trasgredisce di quando in pungenti. Di Laura. — 9-10. fi colpo 

quandola solita legge. Cioè usa con Lau- di Giove irato. Ilcolpodel fulmine. — 

ra qualche ardimento maggiore del con- 11. Che. Perocché. Temenza. Timore, 

sueto. — 5. Chi. Intende di Laura. — Paura. — 13. Z>e//'a/mA. Dell'alma mia. 

7. Sue imprese. Cioè^ gli ardimenti di — 14. Sua. Di Laura. Vista. Aspetto. 



Sonetto XCVIII. 

Non sa scriTer rime degne di Lanra, che in riva di Sorga e all'ombra del lauro. 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange, 
Tana, Istro, Alfeo, Garonna e '1 mar che frange. 
Rodano, Ibero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro ; 

Non edra, abete, pin, faggio o ginebro 

Poria '1 foco allentar che '1 cor tristo auge, 
Quant' un bel rio eh' ad ogni or meco piange. 
Con r arboscel che 'n rime orno e celebro. 

Quest' un soccorso trovo tra gli assalti 
* D'Amore, onde conven ch'armato viva 
La vita, che trapassa a si gran salti. 

Cosi cresca '1 bel lauro iii fresca riva ; 
E chi 'I piantò, pensier leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra, al suon dell'acque, scriva. 



Verso 3. Che frange. Che si fran- 
ge. — 6. Poria. Potria. allentar. Mi- 
tigare. // cor. Il mio cuore. jénge.Tor- 
menta. — 7. Quanto. Quanto può al- 
lentarlo. Un bel rio. Ciob Sorga, yéd 
ogni or. Ognora. Di continuo.— 8. Con. 
E quanto può allentarlo. L' arboscel. 
Cioè Laura, Bgurata in un arboscello 
d'alloro. — 9. Quest' un. Questo solo. 



— 10. Onde. Per li quali assalti. Ov- 
vero significa: del guai soccorso, e di- 
pende da armato. Conven. Conviene. 
Viva. Io viva. — Ai. La vita. Accusa- 
tivo, che dipende da viva. — 12. Così. 
Voce che significa desiderio. Cresca 'l 
bel lauro. Cioè cresca Laura in onore 
e fama. — 13. Chi 'l piantò. Cioè, chi 
fu autore della fama e gloria di Lau- 



IN VITI DI Madonna l 



Inlinde di k slesso. — ti. NtlU. I dello. Drll' acque. Cfot di^l predclld 
ih. Voice ombra. Ddìaaro loprad- ' rivo. 

Ballata VI. 



Di tempo io lempo mi ai fa men dura 

L'angelic» Agora e 'I dolce riso, 

E l'aria del bel viso 

E degli occhi leggiadri meno oscura. 
Che fanno meco ornai quesli sospiri, S 

Che nascean di dolore, 

E moslravan di foro 

La mia angosciosa e disperala vita? 

S'avven che '1 vollo in quella parte giri 

Per acquetar il core, io 

Farmi veder Amore 

Mantener mia ragion e darmi aila. 

Né però trovo ancor guerra finita 

Né tranquillo ogni sialo del cor mio ; 

Che più m'arde '1 desio, ìb 

Quanto più la speranza m'assicura. 

O.Ì.DilempainUmpo.CoWaa- , giri, ciaè ri.o1gi.—i3. JViRl»(r mia 

ìosivtTi,,àtgaBsi. — 7. Fere. \ «(qU. Nà lriDi[uilln pHmiMDlcla 1I3- 
- 9, J-OI.Ì.W. Se .v-ltni!. /n , lo.— 15. Ri. Tanlo più.— 16. M'as- 
•arie.ai>tirial.iavi.airHo ' jicoi-a. Mi dà otiDre. Hi nncuo». 

Sonetto XCIX. 

Che fai, alma? che pensi ? avrem mai pace? 

Avrem mai (regna? od avrem guerra eterna? 

Che Ga di noi, non so; ma in quel ch'io scerna, 

A' suoi begli occhi il mal nostro non piace. 
Che prò, se con quegli occhi ella ne face 

Di stale nn ghiaccio, tin foco quando verna? 

Ella non, ma colui che gli governa. 

Questo eh' 6 a noi, s' ella sei vede e tace? 
Talor tace la lingua , e '1 cor si lagna 
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Ad alta voce, e 'n vista asciutta e lieta 
Pìague dove mirando altri noi vede. 
Per tutto ciò la mente non s'acqueta, 

Rompendo 1 duol che 'n lei s'accoglie e stagna; 
Ch* a gran speranza uom misero non crede. 



Dialogo del Poeta e della sua pro- 
pria anima. 

Verso 3. Risponde l'anima. In quel 
eh' io scerna. Per quanto io posso 
comprendere. — 4. Suoi. Di Laura. — 
5. Soggiunge il Poeta. Che prò. Che 
vale^ che giova, questo? Ne. Ci. Pro- 
nome, accusai ivo. Face.Tz, — 6. Quan- 
do verna, Nel verno. — 7. L'anima. 
Ella non. Non ella. Colui. Cioè Amo- 
re. Gli. Li. Cioè quegli ocrhi. — 8. Il 
Poeta. Ch' è a noi. Che fa, che monta, 
a noi 7 Sei vede. Lo vede. Vede questa 



cosa, quello che ci è fatto da Amore. 
— 9. L'anima. — 10. In vista. Sotto 
un viso. — W.Dove mirando altri noi 
vede. Dove altri noi vede quantunque 
vi miri. Cioè dentro. — i2. Il Poeta. 
Per. Non ostante. La mente. IL» mia 
mente. — i3. Rompendo. E non in- 
terrompe. In lei. Cioè in essa mente. 
*S" accoglie, IS raccolto. — 14. Che. 
Perocché. j4 gran speranza. Come è 
questa che tu, o anima, mi vorresti da- 
re, cioè che Laura dentro di se si dolga 
del mio dolore, e mi ami. 



Sonetto C. 

Gli ocelli di Laura lo feriron d' amore , ma d' amor poro e goidato dalla ragione. 

Non d' atra e tempestosa onda marina 

Fuggìo in porto giammai stanco nocchiero, 

Com' io dal fosco e torbido pensiero 

Fuggo ove '1 gran desio mi sprona e 'nchina. 

Né mortai vista mai luce divina 

Vinse, come la mia quel raggio altero 

Del bel dolce soave bianco e nero, 

In che i suoi strali Amor dora ed affina. 

Cieco non già, ma faretrato il veggo; 
Nudo, se non quanto vergogna il vela ; 
Garzon con Tali, non pinto, ma vivo. 

Indi mi mostra quel eh' a molti cela : 

Ch' a parte a parte entr' a* begli occhi leggo 
Quant' io parlo d'Amore e quant' io scrivo. 



Verso i. D'atra. Da atra. — 2. Fug- 
gio. Fuggi. — 3. Come. Cosi come. — 
4. Fuggo ove. Fuggo colà ove. Vuol 
dire ; ricorro alla vista di Laura. — 

6. Come. Cosi come vince. La mia. 
Cioè la mìa vista. Accusativo. — 

7. Vuol dire: degli occhi di Laura. 



— 8. In che. In cui. — IO. Se non 
quanto vergogna il vela. Eccetto in 
quelle parti che il pudore vuol che si 
celino. — 12. Indi. Di Ik. Cioè da 
quegli occhi. — 13. Che. Perocché. A 
parte a parte. Parte per parte. Punto 
per punto. Capo per capo. 



IN VITA DI MtDOMNi LAURA. Il 

Sonetto CI. 

Quesla umil fera, ud cor dì li(;re o d'orsa, 

Che '□ vista umaDa e 'n forma d'angel vene, 
In riso e 'n pinnlo, fra paura e spene 
Mi rola si, ch'ogni mio sialo inTorsa. 

Se 'n breve non m' accoglie o non mi smoraa, 
Ma pur, come suol far. Ira due mi lene; 
Per quel eh' io senio al cor rìt fra le vene 
Dolce veneno, Amor, mia vila è corsa. 

Non può più la vertù fragile e slanca 
Tante varietali ornai soffrire; 
Che'n un punlD arde, asshiaccia, arrossa e'mbian 

Fuggendo spera i suoi dolor finire; 
Come colei die d'ora in ora manca; 
Che ben può nulla chi non può morire. 

a i. Fera. Fitsì. SdiIidIÌid. — T-S. Seconda che in g ludico da n 



•.¥„atìti\Ba.Tne.T 

Sonetto CU. 

Ite, caldi sospiri, al freddo core-, 

Rompete il ghiaccio che pietà contende ; 
Et se prego mortale al Ciel s'inlende, 
Morie o mercè si» fine al mio dolore. 

Ile, dolci pensier, parlando Tore 

Di quello ove '1 bel guardo non s'estende; 
Se par sua asprezza o mia stella n'offende, 
li 
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Sarem fuor di speranza e fuor d' errore. 
Dir sì può ben per voi, non forse appieno, 

Che *\ nostro stalo è inquieto e fosco 

Siccome '1 suo pacifico e sereno. 
Gite securi ornai, ch'Amor yen vosco ; 

E ria fortuna può ben venir meno, 

S' ai segni del mio Sol V aere conosco. 

Verso 1. Àtfreddo core. Di Laura. non possiate forse dirlo compiutamen te. 

— 2. Che pietà contende. Che in quel Ovvero, benché il dir questo, cioè (come 

cuore è ostacolo alla pietà. — 3. AL ' poi soggiunge ) che lo stato nostro è in- 

Neì. S'intende. Si ode. Si ascolta. — { quieto e misero come il suo (cioè quello 



4. Morte. Se Laura apertamente mi ri^ 
getterà. Mercè. Pietà. Grazia. Siajine. 
Ponga 6ne. — 6. Fore. Fuori. — 6. Di 
quello che i begli occhi di Laura non 
veggono. Cioè dello stato del mio cuore. 
— 7-8. Se l'asprezza di colei, ovvei'O il 
mio destino farà che ella mi rifiuti, al- 
meno per tal modo usciremo di spe- 
ranza e d^ inganno. — 9. Dir si può 



di Laura) è pacifico e lieto, non sia forse 
un dir tutto, per esser maggiore Tacer- 
bità dello stato nostro che la giocondità 
di quello di Laura. — 42. Ven. Viene. 
Vosco. Con voi. — i3-14. E ben pò» 
Irebbe avvenire che la nostra mala for* 
tuna avesse fine, se ai segni del mio 
sole io conosco V aria, cioè se non • 
vana la congettura che io fo dai segni 



ben per voi. Voi potete ben dire. Per che veggo negli occhi di Laura, i quali 
qui vale da. Non forse appieno. Benché . mi paiono segni buoni. 

Sonetto CHI. 

Laura sì bella sa infonder pensieri onesti? donqote la sua bellezza è somma. 

Le stelle e '1 cielo e gli elementi a prova 
Tutte lor arti ed ogni estrema cura 
Poser nel vìvo lume in cui Natura 
Sì specchia e '1 Sol , eh' altrove par non trova. 

L'opra è si altera, si leggiadra e nova, 
Che mortai guardo in lei non s' assicura : 
Tanta negli occhi bei for di misura 
Par ch'Amor e dolcezza e grazia piova. 

L' aere percosso da' lor dolci rai 

S' infiamma d'onestate, e tal diventa, 
Che '1 dir nostro e '1 pensier vince d' assai. 

Basso desir non è ch'ivi si senta. 

Ma d'onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà vii voglia spenta? 

Verso 1. A prova.A^zra. — 9. Nel [ ra. — 4. Altrove par non trova. Non 
vivo lume.Yixoì dir negli occhi diLau- * trova altra cosa che lo agguagli, se non 



VITA DI MADONNA l 



Kehi di Latn 
!. iVoM. Su 



Bi degli o. 



di Liuti. Vuoi Hit 
ìli. -l3.H.Ch- quando maiFupir 
lamma Mia vii faglia iptntnf Or 
quii è qnclla klleiig lommi che iptlt- 



SONETTO CIV. 

Non fur roai Giove e Cesure si mossi 
A fulminar colui, queslo n ferire. 
Glie pielA iioii nves&e spente l'ire, 
E lor dell' usai' arme ambeduo scossi. 

Piangea Mailonna, e '1 mìo Signor ch'io fossi 
Volse a vederla e suoi lamenti a adire, 
Per colmarmi di doglia e dì desire 
E ricercarmi le midolle e gli ossi. 

Qael dolce pianto mi dipinse Amore, 
Anzi scolpio, e que'delli soavi 
Mi scrisse enlr'un diamante in meizo 'I coro: 

Ove con saldo ed ingegnose chiavi 
Ancor torna sovente a trarne Tore 



Lagrime r 

Jfoiil. Cio4 in 



r lunghi e gravi. 



9-10. Qm. 



Ib SigaDi-.kmoii.Ch'IitfiisI I 
qusU'illo. — S.BicerM™; 



SOISETTO CV. 



r vidi in terra angelici costumi 

E celesti bellezze al mondo sole ; 

Tal che di rimembrar mi giova e dole; 

Che quanl' io miro par ,'Oani, ombre e fumi. 
E vidi lagrimar qae'duo bei lumi, 

C han fallo mille volle invidia al Sole ; 
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Ed udii sospirando dir parole 

Che farian gir i monti e slare ì fiumi. 

Amor, senno, valor, pielale e doglia 

Facean piangendo un più dolce concento 
D' o^nì altro che nel mondo udir si soglia : 

Ed era '1 cielo all'armonìa sì 'niente. 

Che non si vedea 'n ramo mover foglia ; 
Tanta dolcezza avea pien V aere e '1 vento. 



Verso 2. »yo/c. Uniche. — 3. Rimem- 
brar. Rimembrarmene. Mi giova. Mi 
diletta. — 4. Par. Cioè : a compara- 
zione di quelle , pare. — 8. Gir. Muo- 
versi. Stare. Fermarsi. Star fermi. — 



iO-11. Un più dolce concento D' ogni 
aliro.Vn concento più dolce d^ognialtro. 
— 42.// cielo. Vuol dire l'aria. All'or^ 
monia. A quel concento. — 13. Mover. 
Muoversi. — 14. Pien. Empiuto. 



Sonetto CVL 

Vorrebbe dipingerla qaal egli la vide in quel giorno in cui essa piangea. 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno 
Mandò si al cor l'immagine sua viva. 
Che 'ngegno o sili non fìa mai che '1 descriva, 
Ma spesso a luì con la memoria torno. 

L'alto d'ogni gentil pielale adorno, 
E '1 dolce amaro lamentar eh' i' udiva, 
Facean dubbiar se mortai donna o diva 
Fòsse che '1 ciel rasserenava intorno. 

La tesla ór fino, e calda neve il volto, 

Ebeno i cigli, e gli occhi eran due stelle, 
Ond'Amor l'arco non tendeva in fallo; 

Perle e rose vermiglie, ove l' accollo 
Dolor formava ardenti voci e belle : 
Fiamma ì sospir, le lagrime cristallo. 



Verso 1 . Cioè quel giorno quando 
il Poeta vide Laura piangente, del 
quale parlano i due Sonetti di sopra. 
— 2. Sì. Talmente. Si fattamente. 
Al cor. Al mio cuore. — 7. Dub~ 
6iar. Dubitare. — 8. Fosse che. Fosse 



quella che. — 9. ^r. Oro. — 10. Ebe^ 
no. Ebano. — 11. Onde. Da cui. 
— 12. Perle e rose vermiglie j ove. 
Perle e rose vermiglie era quella parte 
ove. Cioè la bocca. Accolto. Raccolto. 
Adunato. 



Sonetto CVIL 

Ha sempre fitte negli occhi e nel cuore le belle lagrime della sua Laura. 

Ove eh' i' posi gli occhi lassi o giri 

Per quelar la vaghezza che gli spinge. 



I ICIDONNÀ LAUniV. 



Trovo chi bella donna ivi dipinge 
Per far sempre mai verdi I miei desiri. 

Con leggiadro dolor par ch'ella spiri 
Alta pielà che gentil core siringe : 
Olire la vista, agli orecchi orna e 'nringe 
Sue voci vive e suoi santi sospiri. 

Amor e '1 ver fur meco a dir che quelle 
Ch' i' vidi eran bellezze al mondo sole. 
Mai non vedute più sotto le stelle; 

Né fi) pielose e si dolci parole 

5' udiron mai, né lagrime sì belle 
Di si begli ocelli uscir mai vide il sole. 

i. Ove the. Ovonquo. Io in qniliiiDglia Ino 



«„ghl>L^. L. . 



— 7-». Quello 

Sonetto CVIII. 



e, oUce : 



In qual parte del Ciel, in quale idea 
Era l'esempio onde Natura tolse 
Quel bel viso Icggiudro, in ch'ella volse 
Mostrar quaggiù quanto lassù polea? 

Qual ninfa in Tonti, in selve mai qual Dea 
Chiome d'oro si fino a l'aura sciolse? 
Quand'un cor tante in se virtuti accolse? 
Benché la somma è di mia morte rea. 

Per divina bellezza Indarno mira 

Chi gli occhi di costei giammai non vide, 
Come soavemente aWa gli gira. 

Non sa com'Amor sana e come ancide, 
Chi non sa come dolce ella sospira, 
E come dolce parla e dolce ride. 
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Verso i. Accenna la dottrina pla- 
tonica delle idee, cioè forme, immate- 
riali e primitive delle cose. — 2. Esem- 
pio. Esemplare. — 3. In che. In cai. 
Volse. Volle. — 4. Quaggià, In terra. 
Quanto lassù potea. Qaanto ella possa 
colassi! in cielo. — 8. Se bene la princi- 



pale delle virtù di Laura, cioè la casti- 
tk , e rea della mia morte , cioè mi 
ridace in disperazione e mi mena al- 
l'estremo. — 9. Cioè indarno procaccia 
di trovare altrove una bellezza divina. 
—11. G/i. Li. — 42. Ancide. Uccide. 
— 13-14. Dolce. Dolcemente. 



Sonetto CIX. 

Parli j rida , guardi , sieda , cammini , è cosa sovramana ed incredibile. 

Amor ed io sì pien di maraviglia 
Come chi mai cosa incredìbil vide, 
Miriam coslei, quand'olia parla o ride, 
Che sol se slessa e null'altra simiglia. 

Dal bel seren delle tranquille ciglia 
Sfavillan si le mie due slelle fìde, 
Ch'altro lume non è ch'infiammi o guide 
Chi d'amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel , quando fra V erba 

Quasi un fior siede! ovver quand'ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo I 

Qual dolcezza è nella stagione acerba 

Vederla ir sola coi pensier suoi 'nsieme, 
Tessendo un cerchio all' oro terso e crespo t 



Versi 1-2. Sì pien di maraviglia 
Come chi mai cosa incredìbil vide.Cosi 
' pieni di maraviglia come è chiunque 
mai vede alcuna cosa incredibile. Con 
tanta maraviglia quanta si è quella di 
chi vede cosa incredibile. — 4. Che 
non i assomiglia a niun* altra che a se 
stessa. — 6. Sì. Talmente. In guisa 
lale. — 7. Non è. Non v'ha. Guide. 
Guidi. — 8. Chi ha volontk, chi si 



affetto sublime, nobile. — 9. Qual mi- 
racolo è quel. Qual maraviglia , qual 
cosa mirabile, è a vedere. — 12. Nella 
stagione acerba. Nella stagione imma- 
tura, verde. Vuol dir nella primavera. 
— 13. Coi pensier suoi 'nsieme. In- 
sieme co' suoi pensieri. In compagnia 
de' propri pensieri.— 14. [Incerchio. 
Una ghirlanda. All' oro terso e cre- 
spo, ade, a' suoi capelli "biondi e ric- 



risolve, di amare altamente , cioè con [ eiuti. 

Sonetto CX. 

Tutto dò eh'ei feee j e lo indusse ad amarla , fti ed è in lai cagion di tormento. 

O passi sparsi, o pensier vaghi e pronti, 
O tenace memoria, o fero ardore, 
O possente desire, o debil core, 
O occhi miei, occhi non già, ma fonti; 



O fronde, onor delle famose fronti, 
O sola insegna al gemino valore; 
O faticosa vila, o dolce errore. 
Che mi fate ir cercando pia<.'ge e monti; 

bel viso, ov'Amor insieme pose 

Gli sproni e 'I fren, ond'e'mi panile e volve 
Com'alui piace, e catcilrar non vale; 

anime gentili ed amorose, 

S'alcana ha 'I mondo; e voi nude ombre e polve 
Deh restale a veder qual è 'I mio male. 

oi.Paiil. Miei. Vaghi. E!' — H.^OB^o/cKonninTa.— 13.J"d; 
iMahJli. — B. r>/randr. Vuol cuna ha 7 mr.„d0. St tìnm » n'b 



>l n 



■Uri 1. 



Sonetto CXI. 



Lieti Bori e felici, e ben nate erbe, 

Ciie Madonna, pensando, premer sole; 
Piaagia clj'ascolli sue dolci parole, 
E del bel piede alcun vestigio serbe; 

Schietti arboscelli, e verdi frondi acerbe; 
Amoroselte e pallide viole; 
Ombrose selve, ove peroole il sole. 
Che vi fa co'suoi raggi alle e superbe; 

O soave contrada, o puro fìume. 

Che bagni 'I suo bel viso e gli occhi chiari, 
E prendi qualità dal vivo lume; 

Quanto v'invidio gli alti onesti e carìi 

Non fia in voi scoglio omai che per coslume 
D'arder con la mia fiamma non impari. 






- i. Sc-be. 



a\ (|U*gli or'hi. — JS. Oli al 
i cnH. Di Lann rhi tì pni» 
3 < vi mEni. 13. Cojtanii. A. 
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Sonetto CXII. 

Soffrirà costante le pene di Amore , porche Laura il vegga , e ne sia contenta. 

Amor, che vedi ogni pensiero aperto 
E ì duri passi onde tu sol mi scorgi , 
Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 
A le palese, a tult' altri coverto. 

Sai quel che per seguirti ho già sofferto; 
E tu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno, e dì me non t'accorgi 
Che son si stanco e *1 sentier m*è tropp'erto. 

Ben vegg' io di lontano il dolce lume 
Ove per aspre vie mi sproni e giri; 
Ma non ho, come tu, da volar piume. 

Assai contenti lasci i miei desirì, 

Pur che ben desiando i* mi consume. 
Né le dispiaccia che per lei sospiri. 



Verso i. Che vedi ogni pensiero 
aperto. Al quale è palese ogni pensiero. 
— 2. Onde. Per cui. Scorgi. Guidi. 
Meni. — 3. Porgi. Imperativo. — 4. jà 
tuW altri. A ogni altro. Coverto. Coper- 
to. — 6. Pur via. Tuttavia, a mano a 
mano. — 7-8. E di me non t' accorgi 



Che.'Enon ti accorgi che io. — iO. Ove. 
A cui. Verso cui. — il. Da volar più- 
me. Alida volare. — \^~\'ò.j4ssaiconm 
tenti lasci i miei desiri ^ Pur che. Senza 
che tu segua a travagliarmi in tal guisa, 
io sarò contento se tu mi concederai 
che ec. Consume. Consumi. 



Sonetto CXIII. 

È sempre agitato , perdio Laura può farlo morire e rinascere ad ogni istante. 

Or che '1 ciel e la terra e '1 vento tace, 
E le fere e gli augelli il sonno affrena. 
Notte '1 carro stellato in giro mena, 
E nel suo letto il mar senz'onda giace; 

Veggio, penso, ardo, piango; e chi mi sface 
Sempre m*è innanzi per mia dolce pena: 
Guerra è '1 mio stato, d'ira e di duol piena; 
E sol di lei pensando ho qualche pace. 

Cosi sol d'una chiara fonte viva 

Move '1 dolce e Tamaro ond'io mi pasco; 
Una man sola mi risana e punge. 

E perchè '1 mio martir non giunga a riva, 



Mille volle il di lu 
Tanlo dalla aalule 






Sonetto CXIV. 

Come 1 candido pie per l'erba fresca 
I dolci passi oneslamenle move, 
Verlù che 'nlorno i Gur apra e r 
Delle tenere pianle sue par ch'esca. 

Amor, cbe solo i cor leg'giadri invesca, 
Né decina di provar sua forza atlrove, 
Da'begli occhi un piacer si caldo piove, 
Ch' i' non curo allro ben né bramo allr'es 

E con l'andar e col soave sguardo 
S'accordan le dolcissime parole, 
E l'alio mansueto, umile e lardo. 

Di lai qtiallro faville, e non già sole, 

Nasce 'I gran foco di ch'io vivo ed ardo; 
Cbe son fallo un aui;el nolturno al Sole. 

Di. Comi. QDando.-3. Ver- ' /aW/Ze. Cini raiidan.(I.II>,lo s, 
>[rlù. Smnove. BinnuoTi.— fuclhiteil partiminliidiLmi 



Sonetto CXV. 



Quando Amor i begli occhi a terra inchina 
E i vaghi spirli in un sospiro accoglie 
Con le sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara, soave, angelica, divina; 

Senio far del mio cor dolce rapina , 
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E 8i dentro cangiar pensieri e voglie, 
Gh' i' dico: or fìen di me T ultime spoglie, 
Se '1 Ciel si onesta morte mi destina. 

Ha '1 suon, che di dolcezza i sensi lega, 
Col gran desir d'udendo esser beata, 
L'anima, al dipartir presta, raffrena. 

Cosi mi vivo, e cosi avvolge e spiega 

^ Lo stame della vita che m'è data. 

Questa sola fra noi del ciel sirena. 



Verso i . / begli occhi. — Di Laura.S. 
I vaghi spirti. I vagabondi spiriti. Vaol 
dire il fiato di Laura. Accoglie. Racco- 
glie. Aduna. — 6. E sì dentro cangiar. 
E sì fattamente cangiarsi dentro di me. 
— 7. Or fien di me V ultime spoglie. 
Cioè, qui senza fallo io mi muoio. Fien 
ya\e saranno. — 8. Onesta. Onorata. 
Nobile. — 9. // suon. Del sospirare e 



della favella di Laura. / sensi. I miei 
sensi. — iO. Col. E il 'e più letteral- 
mente unito col * D' udendo esser 
beata.Iìì esser beata udendo. Di bearsi 
in quel suono. — 11. Ritiene 1' anima, 
che è già in punto per partirsi. — 
13. Avvolge. Al fuso. Spiega. Svolge 
dal fuso. — 14. Sola. Unica. Del dei. 
Celeste. 



Sonetto CXVI. 

Credo j discrede di veder Laura pietosa j ma sta sempre fermo nella sperania. 

Amor mi manda quel dolce penserò, 
Che secretano antico è fra noi due; 
E mi conforta, e dice che non foe 
Mai, com*or, presto a quel eh' i' bramo e spero. 

Io, che talor menzogna e talor vero 
Ho ritrovato le parole sue, 
Non so s*il creda, e vivomi intra due. 
Né sì né no nel cor mi sona intero. 

In questa passa '1 tempo, e nello specchio 
Mi veggio andar ver la stagion contraria 
A sua impromessa ed alla mìa speranza. 

Or sìa che può: già sol io non invecchio; 
Già per etate il mìo desir non varia. 
Ben temo il viver breve che n'avanza. 



Versoi. Penderò. Pensiero. — 2. *Sc- 
cretario. Cioè confidente, e consapevole 
dei nostri segreti. Noi due. Cioè Amore 
e me. — 3-4. E mi conforta e dice. 
Cioè esso Amore per messo del detto 
pensiero, che è la speranza. Che non 
fue Mai, com'orjpresto a quel. Che ora 



egli è, più che mai fosse, disposto ed 
apparecchiato a fare , a concedermi , 
quello. Fue sta per/w. — l.S'il creda. 
Se io gli debba credere. Intra due. In 
forse. In dulibio. — 8. Nel cor mi sona 
intero. Cioè mi persuade. — 9. In quc' 
sta. Fra tanto. — 10. Fer. Verso. — 



tbe può. Avvenga 



TA 1)1 H>t10»NA [ 
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Sonetto CXVII. 



Pian <J'un vago pensier, che mi de^via 

Dn tutti i^li iillri e fiimmi b1 mondo ir solo. 
Ali or ad or a me stesso m'involo. 
Pur lei cercando che ruggir devria: 

E vei;gio1a passar si dolce e ria, 

Che l'alma trema per levarsi a volo; 
Tal d'armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d'Amor nemica e mia. 

Ben, s'io non erro, di pietale un raggio 
Scorgo fra '1 nubiloso altero ciglio, 
Che '□ parie rasserenn il cor doglioso: 

Allor raccolgo l'alma, e poi eh' i' aggio 
Di scovrirle il mìo mal preso consiglio, 
Tanto le ho a dir che 'i 

rmol-3. Fafo.Cupido.Jl/,-l 
1^ .ah. Mi r. dir.™ à, tulli gli . 






(««■re. — 3-1. ^d di 



. DirHa. Io dovreL - 



Vagglo Di ,co,rtrli il mia 

consiglia. E qiundo io mi 

dtlilienln, t deli] «n tomi, di sw 

Laura n mìo mule. Aggi' 



Sonetto CXVMI. 



Più volle già dal bel e^emlnanle umano 
Ho preso ardir con te mie fido scorie 
D'assalir cou parole oneste accolte 
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La mìa nemica , in atto umile e piano: 
Fanno poi gli occhi saoi mio penser vano, 

Perch'ogni mìa fortuna, ogni mìa sorte, 

Mio ben, mio male, e mia vita e mìa morte, 

Quei che solo il può far, l'ha posto in mano. 
Ond'io non potè' mai formar parola 

Ch'altro che da me stesso fosse in lesa; 

Cosi m' ha fatto Amor tremante e Goco. 
E veggi' or ben che cantate accesa 

Lega la lingua altrui, gli spirti invola. 

Chi può dir com'egli arde, è 'n pìcciol foco. 



YeTsoi. Dal bei sembiante umano. 
Cioè, dal vedere neiraspetto di Laura 
alquanto di benignità e dolcezza. — 
3. Cioè , ho preso animo di delilìerarmi 
co' miei pensieri . — 5. Ma poi la pre- 
senza di Laura e la vista degli occhi 
suoi f fanno che io non posso recare ad 
effetto il mio pensiero. — 8. Quei che 
solo il può far. Cioè porle tutte queste 
cose in mano. Intende di Amore. L'ha. 
Le ha. Cioè a Laura. — 9. Onde. Cioè 



per la gran forza dell* amore che io ho 
per lei, la qual forza è tanta che Tha 
fatta signora di tutto me e di ognicosa 
che mi appartenga , come è detto di so- 
pra. Non potè* mai. Cioè in presenza 
di Laura. Potè' v»\e potei. — 10. Che 
fosse intesa da altri che da me stesso. 
— 12. Capitate. Amore. — 13. jéltrui. 
All'uomo. Alla persona. — 14. Chi può 
favellare alla persona amata dell' amor 
suo y ama freddamente. 



Sonetto CXIX. 

Siagli par Laura severa , eh' e' non lascerà mai di amarla e sospirare per lei. 

Giunto m'ha Amor fra belle e crude braccia, 
Che m'ancidono a torto; e s'io mi doglio. 
Doppia '1 martir: onde, pur com'io soglio, 
11 meglio è ch'io mi mora amando e taccia: 

Che porla questa il Ren, qualor più agghiaccia, 
Arder con gli occhi, e rompre ogni aspro scoglio; 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio, 
Che di piacer altrui par che le spiacela. 

Nulla posso levar io per mio 'ngegno 

Del bel diamante ond'ell' ha il cor si duro ; 
L'altro è d'un marmo che si mova e spiri: 

Ned ella à me per tutto '1 suo disdegno 

Terrà giammai, né per sembiante oscuro. 
Le mie speranze e ì miei dolci sospiri. 

Verso i. Giunto. Colto. Preso. — 1 Raddoppia. Pur come. Né più né meno 
5. incidono. Uccidono. — 3, Doppia. I come. — 5. Che, Perocché. Paria. Po- 
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Sonetto CXX. 



invidia, nemica di virtule, 

Ch'a'bei principii volenlier contrasti. 

Per qual senlier cosi tacila intrasli 

In quel bel petto, e con qual arti il male? 

Da radice n'hai svelta mia salute: 
Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella che miei preghi umili e casti 
Gradi alcun tempo, or par ch'odii e rerule. 

Né però che con alti acerlii e rei 

Del mio ben pianga e del mio pianger rida, 
Porla cangiar sol un de'pensicr miei, 

Non perché mille volte il di m'ancida, 

Fia ch'io non l'ami e ch'i' non speri in lei: 
Che s'ella mi spaventa, Amor m'affida. 

Vitso ì.lflratti. Eotniti.— Ì.Mk. Ma non. PrrS cSs.PrrrhÈ. Ptr qi 

te.Nttll—Ò. Da radici. Di\ì>Tidm. — lì.Poria.l-a<ji\.\x.Sali.„.ÌIt 

JVt.ao<!,àiqurlhclpeUl,.Okpirìicr]ll PutliDD._13, Ptrchi. Cioè Le 

cbiFidoDib. — 6.>fi«iDitrojli.Mirap- afi/ltrolliilJtM-nfiMtpuài,. 

prciEaI»IÌ,pEimuovnlaiÌB>ÌdiannÌ.— ilo. Uccidi.— 13. A'fn.Avcrrri.&i 

S.iÌtf5Ur.RiBmi.CiobrigeLa— M.A^i. I — U,«'o^daJ«.dk>i»ianiatda 

Sonetto CXXI. 



Mirando 'I Sol de'begli occhi sereno, 

Ov'È chi spesso i miei dipinge e bagna. 
Dal cor l'anima stanca si scompagna 
Per gir nel paradiso suo terreno. 

Poi Irovandol di dolce e d'amar pieno. 
Quanto al mondo si tesse, opra d'aragna 
Vede: onde seco e eoa Amor si lagna, 

15 
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G'ha si caldi gli spron, sì darò il freno. 

Per quesli estremi dao, contrari e misti, 
Or con voglie gelate or con accese, 
Stassi cosi fra misera e felice. 

Ma pochi lieti, e molti pensier tristi; 
E '1 più si pente dell'ardite imprese : 
Tal frutto nasce di cotal radice. 



Verso 2. Chi. Intende di Amore. 
Dipinge. Cioè: dipinge ne* miei occhi 
i moti che esso cagiona nell' animo. — 
3. L'anima. L'anima mia. Si scampa^ 
gna. Si parte. — 4. Nel paradiso suo 
terreno. Cioè in Laura , o negli occhi 
di Laura. Veggasi il Sonetto sessantesi- 
moterzo. — 5, >^mar. Amaro. — 6. jéra- 
g^na. Ragno. — 7. Vede. Suppliscasi ej- 



sere. — 9. Estremi duo. Due estremi. 
— 11. Stassi. L'anima mia. — 12. Ma. 
Supplisca siyra , voce che si trova nel 
verso antecedente , e che dipende anche 
qui dal medesimo verbo, cioè stassi. 
Pochi lieti j e molti pensier tristi. Po- 
chi pensieri lieti e molli tristi. — 13. // 
pia. Il più delle volte. Le più volte. 
— 14. Di cola l radice. Cioè dell'amore. 



Sonetto CXXII. 

Pensa nel suo dolore , cU' è meglio patire per Laura , che gioir d^ altra donna. 

Fera stella (se '1 Cielo ha forza in noi 

Quant' alcun crede) fa sotto ch'io nacqui, 
E fera cuna dove nato giacqui, 
E fera terra ov'e'piè mossi poi; 

E fera donna che con gli occhi suoi 

E con l'arco a cui sol per segno piacqui , 
Fé la piaga ond% Amor, teco non tacqui, 
Che con quell'arme risaldar la puoi. 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei: 

Ella iion già; perchè non son più duri, 
E 1 colpo è di saetta e non di spiedo. 

Pur mi consola che languir per lei 

Meglio è che gioir d'altra; e tu mei giuri 
Per l'orato tuo strale, ed io tei credo. 



Verso 1. i'era.Fiera. // Cie/o.Cioè 
gli astrile i moti celesti. — 3. Quant'al^ 
cttn crede. Quanto si crede. Fu sotto 
cAe. Fu quella sotto la quale.— 4.£'. I. 
— ^.A cui sol per segno piacqui.kem 
piacqui solamente comebersaglio^e nou 
altrimenti né per altro. — 7. Fé. Fece. 
Onde. Di cui. — 9. Che,lì quale. Con 



quell'arme. Cioè con quegli stessi oc- 
chi. Risaldar. Chiudere. Risanare. — 
10-11. Ella non ne prende diletto, per- 
chè non sono cosi aspri come ella vorreb- 
be, e perchè la ferita è solo di saettale non 
di spiedo; cioè a dir non è grande quanto 
vorrebbe ella. — 12. Mi consola che. Mi 
consola c[uestOy che. 14. Orato. Dorato. 



i vit* di madonna lauh 
Sonetto GXXIII. 



Quando mi vene innnnzi il temi» e 'I loco 
"Ov'io perdei me slesao, e '1 caro nodo 
Ond'Amor di sua man m'avvinse in modo 
Che l'amar mi Te dolce e '1 pianger gioco; 

Solfo ed esca son latlo, e 'I cor un Toco, 
Da quei soavi spirti, i qua! sempr'oilo, 
Acceso dentro s), ch'ardendo godo, 
£ di ciò vivo, e d'altro mi cai poco. 

Quel Sol, che solo agli occhi miei rlsplende. 
Coi vaghi raggi ancor Indi mi scalda 
A vespro tal qual era og^i per tempo; 

E cosi di lonlan m'alluma e 'ncende, 

Che la memoria ad ogni or Cresca e salda 
Far quel nodo mi mo8tra e 'I loco e 'I tempo. 



pa,de1 



dit nada 
iì.Aveipri,. «(Ili 
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Sonetto GXXrv. 



er mczz' I boschi ioospili e selvaggi. 
Onde vanno a gran rìschio uomini ed arme 
Yo secur io; che non può spaveotarme 
Altri che 'I Sol c'ha d'Amor vivo i raggi. 

. vo cantando (o penscr mìei non saggi 1) 
Lei che 'I Ciel non porla lontana tarme; 
Ch'i'l'ho negli occhi; e vedL;r seco parine 
Donne e donzelle, e aono abeti e faggi. 
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Farmi d'udirla, udendo i rami e Tore 

E le frondi, e gli augei lagnarsi, e Tacque 
Mormorando fuggir per Terba verde. 

Raro un silenzio, un solitario orrore 

D'ombrosa selva mai tanto mi piacque; 
Se non che del mio Sol troppo si perde. 



Passava il Poeta, in tempo di guer» 
ra, dalla Germania in Avignone. 

Verso 1. Per mezz' i boschi. Per 
mezso ai boschi. — 2. Oncfe. Per li quali. 
A. Con. Uomini ed arme. Uomini ar- 
mati. — 3. ópat^enfarme. Spaventarmi. 

— 4. Scherzo colla opposizione del sole, 
à^XXo allegoricamente per Laura, e della 
oscuriti dei bosclii, dicendo che solo 
quello gli può far paura, e non questa. 

— 6. O penser miei non saggi l Oh il 
pazzerello che io sono I Penser vale 
pensieri,' — 6. Poria. Potrebbe. i^arme. 



Farmi. — 7. Che. Perocché. Parme. 
Parmi. — 9. Ore. Aure. — 12. Raro. 
Rare volte. — 13. Mai. Questa parti- 
cella dipende dall'avverbio raro del verso 
precedente, ed è presa nel significato 
suo primitivo di magis, piàj onde raro 
maij vale: rade volte più, cioè rade 
volte oltre questa. — 14. Del mio Sol 
troppo si perde. Vuol dire : troppo tem- 
po io passo in luoghi lontani dalla mia 
Laura. E qui ancora, con parlare allego- 
rico, allude al toglier che fanno le selve 
colla loro ombra la luce del sole. 



Sonetto CXXV. 

La vista del bel paese di Laura gU fa dimenticar i pericoli del viaggio. 

Mille piagge in un giorno e mille rivi 
Mostrato m'ha per la famosa Ardenna 
Amor, ch'a'suoi le piante e i cori impenna 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 

Dolce m'é sol senz'arme esser stato ivi, 
Dove armato fìer Marte e non accenna; 
Quasi senza governo e senza antenna 
Legno in mar, pien di pensier gravi e schivi. 

Pur giunto al fin della giornata oscura. 

Rimembrando ondMo vegno e con quai piume, 
Sento di troppo ardir nascer paura. 

Ma '1 bel paese e '1 dilettoso fiume 
Con serena accoglienza rassecura 
Il cor già volto ov' abita il suo lume. 



Verso 2. Per la famosa Ardenna. 
Cioè nel viaggio di cui parla il Sonetto 
qui addietro. Accenna il Poeta la velo- 
cita usata da esso in quel cammino per 
l' ansietli di giungere la dove era Laura. 
— 3. A' suoi. À'suoi seguaci. Le piante. 



1 piedi. Impenna. Fornisce di ali. — 
4. Al terzo ciel. Al cielo del pianeta di 
Venere, che stimavasi il pianeta degli 
amanti. — 5. Mi e dolce essere stato ivi 
solo e senz'armi. — 6. jFVer Marte e 
non accenna. Marte ferisce, percuote. 
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Sonetto 


CXXVl 



Amor mi sprona in un lenipo ed affrena , 
Assccura e spaventa, arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a se mi chiama e scaccia. 
Or mi lene in Bpi>ranza ed or ìn pena; 

Of allo or hasso il mìo car lasso mena; 
Onde 'I vago desir perde la traccia, 
E '1 suo sommo piacer par cbe li spiacela; 
D'crror si novo ta mia menle è piena. 

Un amico pcnsier le mostra il vado, 

Non d'acqua che per gli occhi §i risolva, 
Da gir tosto ove spera esser contenta : 

Poi, quasi mngiiior forza indi la svolva, 

Conven ch'altra via segua, e mal suo grado 

Alla sua lunga e mia morie consenta. 

sa 1. Ed affhcna. £ mi alTteni. , ipeta esser eonUnta, cioit alla Hicilk. 
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SONETTO CXXVII. 

Geri, quando talor racco s'adira 

La mia dolce nemica, ch'é si allera, 
Un conforto m'è dato, cb'i'non pera. 
Solo per cui verlù l'alma respira. 

Ovunqu'clla, sdegnando, gli occhi gira. 
Che di luce privar mia vita spera. 
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Le mostro i miei pìen d'umilia si vera, 
Ch' a forza ogni suo sdegno indietro tira. 

Se ciò non fosse, andrei i)on altramente 
A veder lei, che '1 volto di Medusa, 
Che facea marmo diventar la gente. 

Cosi dunque fa tu; ch'i' veggio esclusa 
Ogni altr'aita; e '1 fuggir vai niente 
Dinanzi all'ali che '1 Signor nostro usa. 

Verso 1. Gerì. Nome di uno che Pien. Pieni. — 10. Che. Dipende da 
aveva indirizzato al Poeta un Sonetto, non altramente. — 12-13. Così dunque 
al quale il presente risponde. — d. Ch'io. ' Ja tu. Cioè colla tua donna. Esclusa 

Ogni attraila. Non esserci altro aiuto, 
altro rimedio, altro spediente, che que- 
sto. — 14. Cioè , dinanzi ad Amore , 
che ci sa raggiunger si tosto come ei 
vuole. 



Sicché io. — 4. Solo per cui verta. 11 
qual conforto è la sola cosa, per cui vir- 
tù ec. — 5. Ovunque. Par che sia detto 
per qualvolta^ sempre che, ogni volta 
che. — 7. / miei. Cioè gli occhi miei. 



Sonetto CXXVIII. 

Potrk bensì il Po allontanarlo da Laura col corpo , ma non collo spirito. 

Po, ben può' tu portartene la scorza 
Di me con tue possenti e rapid' onde, 
Ma lo spirto ch'i v'entro sì nasconde 
Non cura né di tua nò d'altrui forza. 

Lo qual, senz'alternar poggia con orza. 
Dritto per l'aure al suo desìr seconde 
Battendo Tali verso l'aurea fronde. 
L'acqua e '1 vento e la vela e i remi sforza. 

Re degli altri, superbo, altero Fiume, 

Che 'ncontri '1 Sol quando e' ne mena il giorno, 
E 'n Ponente abbandoni un più bel lume; 

Tu te ne vai col mio mortai sul corno; 
L'altro coverto d'amorose piume. 
Torna volando al suo dolce soggiorno. 



Composto venendo il Poeta in Italia 
da Provenza dove era Laura, e navi- 
gando in sul Po. 

Verso 1. Può*. Puoi. La scorga. 
Cioè il corpo. — 4. Non cura di. Non 
si cura di. Non ha rispetto a. — 5. Lo 
qual. Il quale spirito. Sem' alternar 
poggia con orza. Senza piegare la barca 



<][uando dairuna parte quando dall'altra, 
per secondare il vento, come si fa navi- 
gando. Poggia ed orza sono termini 
de* navigatori. — 6. Dritto. Avver- 
bio. tS'econcfe. Propizie. Favorevoli. — 

7. L' aurea fronde. Vuol dir Laura. — 

8. Vince la forza dell'acqua, del vento, 
della vela e dei remi, che portano il 
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. Jb di me. Col mio coTio. 


-be cor, 
ninfe, à 
lì. Col 


dcgliatuiSumi.— ID-ll.Cioè, 
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Sonetto 


CXXIX. 



Amor Tra l'erbe ana leggiailra relè 
D' oro e di perle lese soli' un rama 
Dell' arbor sempre verde eh' i' lanl' amo , 
Benché n'abbia ombre più Irisle che liele. 

L'esca Tu '1 seme ch'egli spargo e miele, 
Dolce eil acerbo, ch'io pavento e bramo: 
Le note non fur mai, dal di ch'Adamo 
Aperse gli ocelli, si soavi e qiiete: 

E 'I chiaro lame che sparir fa 'I sole 
Folgorava d'inlorno : e 'I fune avvolto 
Era alla man ch'avorio e neve avanza. 

Cosi caddi alla relè, e qui ra'han collo 
Gli atlì vaghi e l'angeliclio parole 
E 'I piacer e '1 desire e la speranza. 

io3. CiotdrUinro.— Ò.S. In- . ligorii la >oci e le parole di 
/ piarcr e V delire r U ipc.- ~9. K'I chiara lame. Qne 



Sonetto CXXX. 



Amor, che 'ncende 'I cor d'ardente zelo, 
Di gelala paura il lìen coslrello, 
E qua! sia pili, fa dubbio all'iDlelletlo, 
La speranza o '1 Umor, la Tiamma o '1 gielo. 

Trem'al più caldo, ard'al più freddo cielo, 
Sempre pien di desire e di sospetto; 
Pur come donna in un vestire schietto 
Celi un uom vivo, o soli' un piccini velo. 

Di queste pene è mia propria la prima, 



176 



SONETTI E CANZONI 



Arder dì e notle; e quanto è 'I dolce male, 
Né 'n pensier cape, non che 'n versi o *n rima: 
L'altra non già ; che '1 mìo bel foco è tale, 

Ch*ognì oom pareggia; e del suo lume in cima 
Chi volar pensa, indarno spiega Tale. 

tocca a me ancora, ed ha luogo nel- 
ramormio.E quanto sia grande questo 
dolce male, cioè questa pena dell*ardo- 
re, non cape non solamentein versi o in 
rima, ma ne anche in pensiero,cioè non 
si può, non solo esprimere con parole, 
ma neppur comprendere colla mente. 
L'altra pena, cioè della gelosia, non ha 
luogo in me, atteso che il mio bel fuoco, 
cioè la donna ch'io amo, pareggia ogni 
uomo, cioè ha tutti gli uomini per ugua- 
li, gli guarda d'uno stesso occhio, e non 
concede più all'uno che all' altro, e chi 
pensa volare in cima del suo lume, cioè 
chi spera e s' ingegna di farsi principale 
e signore neir animo di quella, spiega le 
ale, cioè spera e si affatica, invano. 



Verso i. // cor. Il cuor dell' aman- 
te. Zeio. Affetto. — 2. Di gelata paura. 
Di quella della gelosia. Costretto. Stret- 
to. — 3. E fa dubbio, cioè dubbioso, 
all'intelletto dell'amante, qual sia mag- 
giore. — 5. Trem' al. Trema al. Cioè 
l'amante. Ard'al. Arde al. — 7-8. Ao* 
cenna le strane immaginazioni deglMn- 
Damorati,che poco meno che non hanno 
sospetto e gelosia fino delle donne, du- 
bitando che non sieno uomini travestiti. 
Pur come vale ne pia ne meno,come se. 
— 9-14. Di queste due pene degli altri 
amanti, che sono l'ardore del desiderio 
e il freddo della gelosia , la prima , cioè 
quella detta nel primo verso, che è 
r arder dì e notte, è mia propria , cioè 



Sonetto CXXXI. 

Se i dolci sguardi di lei lo tormentano a morte , die sarebbe se glieli negasse ? 

Se 1 dolce sguardo dì costei m*ancide, 
£ le soavi paroletle accorte, 
£ s'Amor sopra me la fa si forte 
Sol quando parla, ovver quando sorrìde; 

Lasso, che fia se forse ella divide, 

O per mia colpa o per malvagia sorte. 
Gli occhi suoi da mercè, sì che dì morte 
Là dov'or m'assecura, allor mi sfide? 

Però s'ì' Iremo e vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiata sua figura, 
Questo temer d' atitiche prove è nato. 

Femmina è cosa mobil per natura ; 
Ond' io so ben eh' un amoroso stato 
In cor di donna pìcciol tempo dura. 



Verso 5. CAp^a. Che sarà. Se/orse. 
Se mai per avventura. — 7-8. Merch. 
Pielìi.»yi che dimortejLà dov' or m' as^ 
secura^Uormi sfide.ln modo che allora 
co'&uoi sguardi ella mi sfidi a morte, cioè 



a dire procuri di darmi morte,laddove ora 
me ne assicura, cioè m'aiuta che io non 
muoia, ovvero, mi rassicura che io non 
tema di avere a morire. — \0. Figura. 
Cioè aspetto. — il. Profc. Esperienxe. 
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Sonetto CXXXII. 

Si adtelora) e teme che rinfenniUi, in coi Laura si troTa, le tolga la Tita. 

Amor, Natura e la beiralma umile, 
Ov'ogni alla virlule alberga e regna, 
Conlra me son giurali. Amor s'ingegna 
Ch'i' mora affallo; e 'n ciò segue suo siile: 

Nalura lieo costei d'un si genlile 

Laccio, che nullo sforzo è che soslegna: 
Ella è si schiva, ch'abilar non degna 
Più nella vila falicosa e vile. 

Cosi lo spirlo d'or in or vien meno 
A quelle belle care membra onesle. 
Che specchio eran di vera leggiadria. 

£ s'a morie pielà non siringe il freno, 

Lasso, ben veggio in che sialo son quesle 
Vane speranze ond'ìo viver solia. 



Verso 3. *$" ingegna. Procura. — 
4. Stile. Costume. U&anza. — 5»6. Vuol 
dire: la complessione di Laura e cosi 
delicata che non regge a nessuno urto, 
a nessuna scossa. Stillo sta per ninno, 



SOS legna per sostenga. — ?.£//«. Lau- 
ra. Degna. Verbo. — 9. D'or in or 
vien meno. Sia continuamente per man- 
care. — 14. Onde. Delle quali. Solia. 
Solea. 



Sonetto CXXXIIL 

Attriboisce a Laura le bellezze tutte , e le rare doti della Fenice. 

Quesla Fenice, dell'aurata piuma 
Al suo bel collo candido genlile 
Forma senz'arie un si caro monile. 
Ch'ogni cor addolcisce e '1 mio consuma: 

Forma un diadema naturai ch'alluma 
L'aere d'intorno; e '1 tacilo focile 
D'Amor traggo indi un liquido sottile 
Foco che m'arde alla più algente bruma. 

Purpurea vesta, d'un ceruleo lembo 
Sparso di rose i belli omeri vela ; 
Novo abito e bellezza unica e sola. 

Fama nell'odorato e ricco grembo 
D'arabi monti lei ripone e cela, 
Che per lo nostro ciel si altera vola. 
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Versoi. Dell'aurata piuma. Cioè, 
de' suoi capelli biondi. — 5. alluma, 
Illoinina , o accende. — 7. Indi. Da 
esso diadema. — 8. Jlla pia algente 
bruma. Alla più gelata brina. Cioè nel 
maggior freddo. — 9. Festa. Vesle. 
D'un. Con un. Dipende dal vtrhovela. 
— li. Novo. Straordinario. Non più 



veduto. — 12-14. Cioè, la fama porta 
che la Fenice viva nascosta nelle mon- 
tagne dell'Arabia, quando ella in verità 
vive nelle nostre parti, e vola maesto- 
samente per Varia. Vuol dire che Laura 
è la vera fenice , e l' altra è una favo- 
la. Che vuol dir la quale j e dipende 
da lei. 



Sonetto CXXXIV. 

I più famosi poeti non avrebber cantato che di Laura , se l' avesser veduta. 

Se Virgilio ed Omero avessin visto 

Quel -sole il qual vegg'io con gli occhi miei, 
Tolte lor forze in dar fama a costei 
Avrian posto, e Tun stil con l'altro misto: 

Di che sarebbe Enea turbato e tristo, 
Achille, Ulisse e gli altri semidei , 
£ quel che resse anni cinquanlasei 
SI bene il mondo, e quel ch'ancise Egisto. 

Quel fior antico di virluti e d'arme. 
Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d'onestate e di bellezze I 

Ennio di quel cantò ruvido carme; 

Di quest'altr'io: ed o pur non molesto 

Gli sia '1 mio ingegno, e '1 mio lodar non sprezzo I 



Verso 1. j4vessin. Avessero. — 
2. Quel sole. Cioè Laura. — 4. El'un 
stil con l'altro mìjfo. E avrebbero me- 
scolato insieme i due stili , cioè gli stili 
di loro due. — 5. Di che. Onde. Della 
qual cosa. Per la qual cosa. Cioè per- 
chè Omero e Virgilio, occupati al tutto 
nelle lodi di Laura, non avrebbero can- 
tato di loro. — 7-S. Cioè- Augusto ed 
Agamennone. Quel ch'ancise Egisto 
yuoì òire quel che/ìi ucciso da Egisto. 



— 9. Cioè Scipione Affricano maggio- 
re. — 10-11. Come sembiante vuol 
òìn quanto somigliante jstella vale de- 
stino j sorte j novo sta per moderno j op- 
posto zWantico del verso nono. Il senso 
è: quanto fu somigliante la sorte di Sci- 
pione a quella di Laura I — 13. Di 
quest'altro. Suppliscasi^ore. lo. Sup- 
pliscasi canto ruvido carme. O. Inte- 
riezione di desiderio. Pur. Solamente. 

— 14. Sprezze. Sprezzi. 



Sonetto CXXXV. 

Teme che le sue rime non sien atte a celebrar degnamente le virtù di Laura. 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del /ero Achille, sospirando disse: 



IN VITA DI HADONNl LADR*. 

O forlanalo, che si chiara tromba 
Tfovasii e chi di le s) alto scrisse! 

Bla questa pura e candida colomba, 

A cui non so s'al moodo mai par visse, 
Ne) mio slil frale assai poco rimbomba : 
Cosi Bon le sue sorti a ciascun Dsse. 

Che d'Omero dignissima e d'Orfeo, 

O del pastor ch'ancur Mantova onora, 
Ch'andassen sempre lei sola cantando; 

Stella difforme, e falò sol qui reo 

Commise a tal che 'I sno bel nome adora, 
Ma forse scema sue lotte parlando. 

it i ya.Biffirm c.Diirdidc dilli a 
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Sonetto CXXXVI. 

Almo Sol, quella fronde ch'io sol'amo, 
To prima amasti; or sola al bel soggiorno 
Verdeggia e senza par, poi che l'adorno 
Soo male e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla : i' ti pur prego e chiamo, 
O Sole; e lu pur fusgi , e Tai d'intorno 
Ombrare i poggi, e le ne porli '1 giorno, 
E fuggendo mi loi quel ch'i' più bramo. 

L'ombra che cade da quell'umil colle. 
Ove favilla il mio soave fuco, - 
Ove 'I gran lauro fu picciola veraa. 

Crescendo menlr'io parlo, agli occhi lolle 
La dolce vista del bealo loco 
Ove 'I mio cor con la sua donna alberga. 

Vcno 1. Qudta fronde. Cini il | no, qu^ndn non vcnttBglano ] 
.o™, .liceo,» di L>iin B di n.r«. piiDlf. ^l bri ^gglof^c. Nel . 
— 3. Or.Faiiecramtdnpad'iarci- 1 uggionio. — 3-Ì. Pnr. Vui. I 
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Da poi che. Da che. Da quando. L'adora 
no Suo male e nostro. Eva. Accusativo. 
Vuol signi6rare che siccome V alloro 
nel tempo dell' inverno verdeggia solo 
esso tra le altre piante , così non ri ha 
donna alcuna che si possa agguagliare 
a Laura ^ e mai non ce ne ebbe, dalla 



prima donna in qua. — 5. /' ti pur 
prego. Io ti prego pure. — 7. Ombrai 
re. Dar ombra. — 8. Toi. Togli. Quel 
eh' r più bramo. Quello che e dichia- 
rato negli ultimi due versi. — 10. Fa-- 
villa. Sfavilla. — di. Dove già Laura 
fu bambina. — 12. Tolle. Toglie. 



Sonetto CXXXVII. 

Paragonasi ad una nave in tempesta , e che incomincia a disperare del porto. 

Passa la nave mia colma d'obblio 

Per aspro mare a mezza noi le il verno 
Infra Scilla e Carìddi; ed al governo 
Siede '1 signor, anzi '1 nemico mio. 

A ciascun remo un pensier pronto e rio, 

Che la lempesla e i fìn ppr eh* abbia a scherno: 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di sospir, di speranze e di desio. 

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte, 
Che son d*error con ignoranza attorto. 

Celansi i duo miei dolci usati segni; 
Morta fra Tonde è la ragion e Farle : 
Tal ch'incomincio a disperar del porto. 

Verso 2. Aspro. Turbato, fi verno. , pe. Piede. Batte. Percuote. Eterno. Con- 
In tempo d'inverno. — ^. Al governo. ' tinuo. Perenne. — 11. Che son. Che 



Della nave. — 4. // signor j anzi ' Inemim 
co mio. Amore. — 5. A ciascun remo. 



son fati e. — 12. / duo miei dolci usati 
segni. Le due mie consuete stelle. Vuol 



Suppliscasi siede o sta. — 6. ll^n. La \ dir gli occhi di Laura. — 14. Del porto, 
morte. — 7. Za ce/a. Àcqisativo. itom- I Di giungere in porto. Di salvarmi. 

Sonetto CXXXVIII. 

Contempla estatico Laura in visione j e predice, dolente , la morte di lei. 

m 

Una candida cerva sopra l'erba 

Verde m'apparve, con duo corna d'oro, 
Fra due riviere, all'ombra d'un alloro, 
Levando '1 sole, alla stagion acerba. 

Era sua vista si dolce superba 

Ch'i' lasciai per seguirla ogni lavoro; 
Come TavarO} che 'n cercar tesoro 



IN V 
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Con diletto l'affanno disacerba. 
K NeasuD mi tocchi, n al bel collo d'intorno 

Scritto avea di diamanti e di topazi; 

a Libera farmi al mio Cesare parve, a 
Ed era '1 Sol già volto al mezzo giorno; 

Gli occhi mìei stanchi di mirar, non sazi; 

Quand'io caddi nell'acqua, ed ella sparve. 



I. RiViirs. Piumi. 



-It. Parve. 



i diimiDti e di l 



SOtTETTO CXXXIX. 



Siccome eterna vita è veder Dio, 

Né pia si brama, né bramar più lice, 
Cosi me, donna, il voi veder, Telice 
Fa in questo breve e frale viver mìo. 

Né voi slessa, com'or, bella vid' lo 

Giammai, se vero al cor l'occhio ridice; 
Dolce del mio pensier óra beatrice. 
Che vince ogni alta speme, ogni desio. 

B se non fosse il suo fuggir si ratto. 
Più non dimanderei: che s'alcun vive 
Sol d'odore, e lai fama fede acquisla; 

Alcun d'acqua o dì foco il gusto e 'I latto 
Acquetan, cose d'ogni dulzor prive; 
r perchè non della voslr'alma vista? 

1. Eterea .-Ila i •'edtr Din. 



-5. Cam 



-3. Il yt 
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Sonetto CXt. 

Inerita Amore • Tedere il beli' andamento e gli atti dolci e soavi di Laura. 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 
Cose sopra natara, altere e nove: 
Vedi beh quanta in lei dolcezza piove ; 
Vedi lame che '1 Cielo in terra mostra. 

Vedi qaant' arte dora e 'mperla e 'nnostra 
L' abito eletto e mai non visto altrove ; 
Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L'erbetta verde e i fior di color mille. 
Sparsi sotto queir elee antiqua e negra, 
Pregan pur che '1 bel pie li prema o tocchi. 

E '1 ciel di vaghe e lucide faville 

S'accende intorno, e 'n vista si rallegra 
D'esser fatto seren da si begli occhi. 

Verso 2. j4liere e nove. Nobili e 
inusitate. — 4. Il Cielo, Accusativo. — 
5. Innostra. Imporpora. — 7. Che. 



Quanto. Veggasi il primo Terso del So- 
netto quarantesimosecoado. — 13. Tn 
vUta. Nel sembiante. Vbibilmente. 



Sonetto CXLI. 

Nnlla pnò immaginarsi di pia perfetto che Teder Laura , e sentirla parlare. 

Pasco la mente d'un si nobii cibo, 

Ch' ambrosia e nettar non invidio a Giove : 
Che sol mirando, obblio neiralma piove 
D'ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo. 

Talor eh' odo dir cose e 'n cor describo, 
Perchè da sospirar sempre ritrovo, 
Ratto per man d'Amor, né so ben dove. 
Doppia dolcezza in un volto delibo : 

Che quella voce infin al Ciel gradita. 
Suona in parole si leggiadre e care. 
Che pensar noi porla chi non 1* ha udita. 

Allor insieme in men d' un palmo appare 
Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno e natura e '1 ciel può fare. 

Verso 1. D'un sì nobil cibo, Ciofe 1 come poi dichiara. — 3. Che. Peroc- 
ihl wjran e dell' ascoltar la sua Laura, | che. Mirando. Cioè mirando io Laura. 



Sonetto CXLII. 






I pogRi 

Desiando j Oor per queslu ombroso bosco, 

Al soave suo spirto riconosco, 

Per cui conven che 'n pena e 'n fama poggi. 
Per ritrovar ove '1 cor lasso appoggi, 

Fiiuuo dal mio natio <loIcc aere tosco; 

Per far lume al pensier (orbldu e fosco. 

Cerco 'I mio sole, e spero vederlo oggi. 
Nel qual provo Jolcezzo tante e tali, 

Cli'Amor per forza a lui mi riconduce; 

Poi si m'aljhaglia, che 'I fugi^ir m' è lardo. 
Io chiedere' a scampar non arme, anzi ali: 

Ma perir mi dà 'I Ciel per questa luce; 

Che da lunae mi slraggo, e da press' ardo. 









. Chi ■ 
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ICO. Tosdino. — 7. Al pi 



Ck^. Dipi 



1. Mi il Delo ini ha drilli 



Sonetto CXLin. 



Di di io di vo cangiando il viso e 'I pelo ; 
Né perù smorso i dolce inescali ami, 
Nò sbranco ì verdi ed invescali rami 
Dell' arbor che né Sol cara né gielo. 

Scnz' acqua il mare, e senza stelle il cielo 

Fia ìmianzi ch'io non aeiapre leinìv fc\iTaKC\ 
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La saa beir ombra , e eh' i' non odii ed arai 

V alta piaga amorosa che mal celo. 
Non spero del mio affanno aver mai posa 

Infìn eh' i' mi disosso e snervo e spolpo, 

O la nemica mia pietà n* avesse. 
Esser può in prima ogn' impossibil cosa, 

Ch' altri che morte od ella sani '1 colpo 

Ch'Amor co'saoi begli occhi al cor ra' impresse. 

Profonda. — 40. Mi disosso e snervo 
e spolpo. Cioè muoio. — ìi. O. O infin 
che. La nemica mia. Cioè Laura. Pietà 
n'avesse. Cioè, avesse pietk dei mio afi 
fanno. Dice avesse, e non ha o abbia, 
per significare la incertezza che ciò av» 
▼eoga mai. — 12. In prima. Prima. 
— 13. Ch'altri. Dipende da in prima. 
Ella. Cioè la nemica mia. — i4. Suoi, 
Cioè della nemica mia. 



Verso 4. Vo cangiando il viso e '/ 
pelo. Pel crescer della tùu — 2. Smor- 
so. Lascio di tener co' denti. Dolce 
inescati. Guerniti di dolce ésca. — 
3. Sbranco, Lascio di tenere abbran- 
cali. Invescati. Invischiati. — 4. Del 
lauro, allegoria di Laura. — 6. Innanzi 
che. Prima che. Non sempre tema e 
brami. Non tema e brami sempre.— 
7. Sua. Cioè del detto albero. — 8. Jlta. 



Sonetto CXLIV. 

Sin dal primo di in ch'ella vide, crebber in Laura le grane, ed in esso l' amore. 

L'aara serena che, fra verdi fronde 

Mormorando, a ferir nel volto viemme, 
Fammi risovvenir quand'Amor diemme 
Le prime piaghe si dolci e profonde ; 

E '1 bel viso veder, ch'altri m'asconde, 
Che sdegno o gelosia celato tierame ; 
E le chiome, or avvolte in perle e 'n gemme. 
Allora sciolte e sovra òr terso bionde ; 

Le qnali ella spargea si dolcemente, 
E raccogliea con si leggiadri modi, 
Che, ripensando, ancor trema la mente. 

Tersele il tempo po' in più saldi nodi, 
E strinse '1 cor d' un laccio si possente 
Che morte sola fia eh' indi lo snodi. 



Verso 2. Ferir. Percuotere. Viem- 
me. Viemmi. Cioè mi viene. — 3. Quan^ 
do. Del tempo quando. Ciò fu di prima- 
vera. Diemme. Diemmi. — 5. E. E 
fammi. Altri. Cioè sdegno e gelosia, 
come spiega nel verso seguente. — 



6. Gelosia. Invidia che Laura ha del 
mio bene. Veggasi il Sonetto centoven- 
tesimo. Tiemme, Tiemmi. Cioè mi tie- 
ne. — 7. E le chiome. E veder le chio- 
me. — 8. Sovra. Più che. — 42. Vuol 
dir che Laura cresciuta in età, non la- 



I HtDONN* LACBjt. 



Sonetto CXIV. 



L'aura celeste che 'n quel verde lauro 
Spira, ov'Amor Teri nel Cuneo Apollo, 
Eli a me pose un dolce giogo al cullo, 
Tal che mia libertà tardi restauro ; 

Può quello in me che nel gran vecchio maaro 
Medusa quando in selce Erasrormotlo. 
Né posso dal bel nodo ornai dar crollo, 
Là 've 'I Sol perde, non pur l'ambra o 1' aur 

Dico le chiome bionde e 'I crespo laccio. 
Che si soavemente lega e stringe 
L'alma, che d' umiliate e non d' allr'armo. 

L'ombra sua sola Ta 'I mio core un ghiaccio, 
E di bianca paura il viso tinge : 
Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo. 



si 1-3. V 
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SONETTC 


CXLVl. 



alp, 



IC del qo^ll DI 
i espelli di L 



rn*Laura.— li. G/f D, 



L'aura soave al sole spiega e vibra 

L' auro eh' Amor dì sua man Ala e tesse : 
Là da' begli occhi, e dalle chiome stesse 
Lega 'I cor lasso, e i levi spirli cribra. 

Non ho midolla in osso, o sangue in fibra, 

Ch' io non senta tremar, pur eh' i' m' appressc 
Dov' è chi morie e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e to^a-. 
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Vedendo arder i lumi, ondMo m'accendo, 
E folgorar i nodi, ond' io son preso. 
Or suir omero destro ed or sul manco. 

r noi posso ridir ; che noi comprendo ; 
Da la* due luci è V inlelletlo offeso, 
E di tanta dolcezza oppresso e stanco. 



Terso 2. Cioè i capelli di Lanra. — 
4. Lega. Intendasi di Amore. // cor. Il 
mio cuore. / levi spirti. I miei lievi 
spiriti. Cribra. Agita. Scuote. — 6. Pur 
che. Purché, jippresse. Appressi. — 
7. Dove. Al luogo dove. Chi. Vuol dir 
Laura. Morte e vita. La morire la vita 



mia. — %. Appende. Sospende — 9. Ve~ 
dendo. Si riferisce alle parole del sesto 
verso eh' io non senta tremar. I lumi. 
Cioè gli occhi di Laura 10. Folgo- 
rar. Risplenderel / nodi. Cioè le trecce 
di Laura. — il. Dipende dal verboyò/- 
gorare.^ìd. Tu'. Tali. 



Sonetto CXLVII. 

Bapitole un guanto , loda la sna bella mano ^ e dnolsi di doverlo restitoire. 

O bella man che mi dislringi '1 core 
£ 'n poco spazio la mia vita chiudi ; 
Man ov' o^ni arte e tutti loro studi 
Poser Natura e '1 Giel per farsi onore ; 

Di cinque perle orientai colore, 

E sol nelle mie piaghe acerbi e crudi. 
Diti schietti , soavi ; a tempo ignudi 
Consente or voi, per arricchirmi, Amore. 

Candido, leggiadretto e caro guanto. 
Che copria netto avorio e fresche rose ; 
Chi vide al mondo mai si dolci spoglie ? 

Cosi avess' io del bel velo altrettanto. 
O incostanza dell' umane cose I 
Pur questo è furto ; e vien eh' i' me ne spoglie. 



Versoi. Distringi. Stringi. — 5-8.0 
diti schietti, soavi, simili per colore a 
cinque perle orientali, acerbi e crudi 
solo nelle mie piaghe, opportunamente 
permette Amore che voi rimanghiate 
ora ignudi, per arricchirmi, cioè delle 



vostre spoglie. Si aveva preso il Poeta 
nascostamente un guanto di Laura. 
— 14. Pur questo è furto. Questo 
è pur furto. Vien. Avviene. Ch' V me 
ne spoglie. Ch'io me ne spogli, cioè 
lo renda. 



Sonetto CXLVIII. 

Le rida il guanto, e dice che non p«c le mani, ma tatto ò in Laura maraviglioso. 

Non pur queir una bella ignuda mano. 
Che con grave mio danno si riveste, 



Ma l'ultra, o lo duo braccia, occorle e presle 
Son a slrincier il cor timido e piano. 

Lacci Amor mille, e nessun tende in vano 
Fra quelle vaglie nove Tornic oneste, 
Ch'adornan sì l'ali' abito celeste, 
Ch' aggiunger noi può Rlil né 'ngegno umano. 

Gli occhi sereni e le stellanti ciglia; 
La bella bocca anijelica, di perle 
Piena e di rose e di dolci parole. 

Che fanno allrui tremar di maraviglia ; 
E la Tronle e le chiome, eh' a vederle 
DI siale a mezzo di vincono il sole. 

lol.iVDnpur.Hansalo.— : 
Cioè del guiDlD modulale dal —6. S}. I 



ro.— 9.Ì1.DÌ 



Sonetto CXLIX. 



g. Àg-i'inger. 



Mia ventura ed Amor m' avean si adorno 
D'un hetr aurato e serico Irapanlo, 
Ch'ai snnimo del raio ben quasi era ag{;iunln, 
Pensando meco, a clii Tu questo intorno. 

Né mi riede alla menle mal quel giorno. 
Che mi fé ricco e povero in un punto, 
Ch' i' non ^a d' ira e di dolor compunto, 
Pien dì vergogna e d' amoroso scorno; 

Che la mia nobil preda non più slrella 
Tenni al bisogno, e non fui più costante 
Conira lo sforzo sol d' un' angiolelta; 

O fuggendo, ale non giunsi alle pianle. 
Per far aimcn di quella man vendetta, 
Che degli occhi mi trae lagrime tante. 

ìd I. Ciak del guanto di Laura, qHi 



3. Che. Sipcodc dal lì del plimo veno. 
M (snrmo Jttmie ben. Al calma della 
mii IxililDdii». £rd.I(ier]. Jgsbmta. 
Cinnla.— 4. Jfass.Fnnu. A ebljli 



S. Rie.. 
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e. Rica 



188 SONETTI E CANZONI 

bisogno. Come voleva il bisogno. — | ginnsi^ non legai, non posi, ale a'miei 
42. Jle non giunsi alle piante. Non ag- 1 piedi. — 44. Degli. Dagli. 

Sonetto CL. 

Arso e distratto dalla fiamma amorosa , non ne incolpa che la propria sorte. 

D'un bel, chiaro, politoe vivo ghiaccio 

Move la fiamma che m' incende e slragge, 
£ si le vene e '1 cor m' asciuga e sugge, 
Che 'nvisìbilemente i' mi disfaccio. 

Morie, già per ferire alzato '1 braccio, 
Come irato ciel tuona o leon rugge. 
Va perseguendo mia vita che fugge; 
Ed io, pien di paura, tremo e taccio. 

Ben poria ancor pietà con amor mista , 
Per sostegno di me, doppia colonna 
Porsi fra V alma stanca e '1 mortai colpo: 

Ma io noi credo, né *ì conosco in vista 
Di quella dolce mia nemica e donna: 
Né di ciò lei, ma mìa ventura incolpo. 

E't mortai colpo. Che mi e minac- 
ciato da Morte. — i2*13. Ma io non 
credo che ciò sia per avvenire , e non 
ne veggo alcun segno nell' aspetto di 
Laura. Donna qui sta per signora.— 
44. Ventura. Fortuna. 



Terso 4 . Vuol dir Laura. — 2. Mo^ 
ve. Viene. Procede. Nasce. — 3. Sì. 
Sì fattamente. — 7. Perseguendo. In- 
seguendo. — 9. Por/a. PotreMie. Pietà 
con amor. Che nascessero nel cuor di 
Laura. — 44. L' alma. L* alma mia. 



Sonetto GLI. 

L' amerà anche dopo morte. Essa noi crede , ed egli se ne rattrista. 

Lasso, eh' i' ardo, ed altri non mei crede; 
Si crede ogni uom , se non sola colei 
Che sovr'ogni altra e eh' i' sola vorrei: 
Ella non par che '1 creda, e si sei vede. 

Infinita bellezza e poca fede, 

Non vedete voi '1 cor negli occhi miei? 
Se non fosse mia stella, i' pur devrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Quest' arder mio, di che vi cai si poco, 
E i vostri onori in mie rime diffusi. 
Ne porian infiammar fors' ancor mille: 
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h' i' vcegLO nel penaier, dolce mio foco, 
Fredda una liogua, e duo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi piea di faville. 

,i.— 9. Di chi. Di cui.— 
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Soletto CLII. 



Anima, che diverse cose tanle 

Vedi, odi e legai e parli e aerivi e peusi; 
Occhi miei vag;hi, e tu, Tra gli altri sensi, 
Che scorgi al cor 1' alte parole snnle; 

Per quanlo Don vorreste o poscia od anie 
Esser giunti al cammin che s) ranl densi, 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi, 
Né r orme impresse dell' amale piante? 

Or con si chiara luce e con lai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio 
Che ne puù far d'elerno albero;» degni. 

Sforzali al cielo, o mio alanco coraggio. 
Per la nebbia eniro de' sooi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti e '1 divo raggio. 



» t^nlt. TinLE co« di.«M. 
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««oddl'odilo— 4. St^rgi. 
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Sonetto CLIII. 

Confortasi col pensiero che on di gli sarà invidiata la soa fortuna. 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, 

Dolce mal, dolce affanno e dolce peso, 
Dolce parlar e dolcemenle inleso, 
Or di dolce óra, or pien di dolci faci. 

Alma, non ti lagnar, ma soffri e laci, 

E tempra il dolce amaro che n' ha offeso. 
Gol dolce onor che d* amar quella hai preso 
A cu' io dissi : tu sola mi piaci. 

Forse ancor fia chi sospirando dica, 
Tìnto di dolce invidia: assai sostenne 
Per bellissimo amor questi al suo tempo. 

Altri : o fortuna agli occhi miei nemica I 
Perchè non la vid* io? perché non venne 
Ella più tardi, ovver io più per tempo? 



Verso 4. Or pieno di dolce aura, cioè 
refrigerio^ or di dolci faci, cioè di dolce 
ardore. — 6. Che n ha offeso. Che ci ha 
travagliati. — 7. D'amar. Dall' amare. 
Preso. Ricevuto. — 8. A cu io. A. cui 



io. — 9. jincorfia chi. Ci sarà nell* av- 
venire qualcuno che. — iO. Sostenne. 
Sofferse. — ii. Questi. Cioè il Poe- 
ta. — 42. Jltri. Altri forse dirk. — 
i4. Per tempo. Presto. 



Canzone XV. 

La persuade esser falso eh' ei avesse detto di amare altra donna. 

S' ì* *\ dissi mai, eh' i' venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e senza '1 qual morrei: 
S' i' '1 dissi, eh' e' miei di sian pochi e rei, 
E di vii signoria V anima ancella : 
S'i' '1 dissi, contra me s'arme ogni stella, 
E dal mio lato sia 
Paura e gelosia, 
E la nemica mia 
Più feroce ver me sempre e più bella. 



Verso 4. S* i"l dissi mai. D*amare 
un' altra donna. — 3. Ch'e', Che i. Rei. 
GattivLMiseri.— •4.Z)ici/^ig7zoria.Cioè 



divilpassione,affetto. — h.S*arme. Si ar- 
mi. — 8. La nemica mia. Laura. — 9. Più 
feroce. Suppliscasi sia. Ver. Verso. 



S' i' '1 dissi. Amor l'aurate sue qnadrella 
Spenda in me tutte, e 1* impiombate in lei: 
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BÀ. 


S'i"l dissi, cielo e lerra, ao 


mini e Dei 


Mi sian conlrarl, ed essa ogn 


or più Fella: 


S' i' '1 dissi, chi con sua ciec 


1 facella 


Drillo a raorle m' invia. 




Pur come suol si stia, 




Né mai più dolce o pia 




Ver me si moslri in allo odi 


n Tavella. 




cella. Cosi V 


r|,lÌodiDUonei 


tte che prodaniD» ipun. — 








igni.— 6. SriUa. A^ìtI.ìo. 


ftrddnia. — A. Fella. Aspri. 


cimingi tal 






><.o1 (..en. 


-8. Piid^lct a 


cn /«certa. Cioè face, filmini. 


dotnopiet 


» di quache ella 


le le intime . legiele parti del- 


In opere o . 


paiole. 



' i' '1 dissi mai, di quel eh' i' men vorrei, 
Piena trovi quesl'a.^pra e breve via: 
S' i' 't dissi, il Cero arder che ini desvia 
Cresca in me, qiiiinlo 'I fler ghiaccio In cosleì: 
S' i' '1 dissi, unqua non veggian gli ocelli miei i 
Sol ciliare o sua sorella, 
Né donna né donzella. 
Ma terribil procella, 
Qunl Faraone in perseguir rIì Ebrei. 

'r(«Ll>.UQ,i.Q,uH- aspra , &. C^k^iu. Mai.— 6. Sole chiaronì luna 
-9, Q,^ 



ae della , 



Supplisca i 



..lugliE 



' i' '1 dissi, coi sospir, qaanl' io mai Tei, 
Sia pietà per me moria e cortesia: 
S' i' '1 dissi, il dir s' ionaspri, che s' odia 
Si dolce allor che vinto mi rendei: 
S' i' 'I dissi, io apiaccia a quella eh' io lorrei, 
Sol cliiuso in fosca cella 
Dal d) che la mammella 
Lasciai fin che si svella 
Da me 1' alma, adorar: forse 'I farei. 
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cortesia. — 3. Udir. Cioè le parole di 
Laura. S* innasprì. Divenga aspro. — 
4. Che vinto mi rendei. Cioè, che 
fui preso dell'amor di Laura. — 5. Ter- 



rei. Gongiungasi questa voce col verbo 
adorar dell'ultimo verso della stanza; 
e intendasi: vorrei j sarei contento, di 
adorare. 



Ma s' io noi dissi , chi si dolce apria 
Mio cor a speme Deir età novella, 
Regga ancor questa stanca navicella 
Col governo di sua pietà natia. 
Né diventi altra, ma pur qua! solia 
Quando più non potei, 
Che me stesso perdei. 
Né più perder devrei. 
Mal fa chi (anta fé' si tosto obblìa. 



Verso 4. Chi. Colei che. — 2. Età. 
Età mia. — 3. Ancor. Anche ora. An- 
che in avvenire. Tuttavia. — 4. Gover^ 
no. Timone. Natia. Naturale. Ingenita. 
— 5. Ma pur guai solia. Ma sia quale 



ella soleva essere. — 6. Suppliscasi per» 
dere, patire, sostenere, fare, o altro 
simile. Ovvero intendasi: quando io 
non potei resistere. — 8. Devrei. Do- 
vrei. — 9. jPe*. Fede. 



Io noi dissi giammai, né dir porìa 
Per oro o per citladi o per castella. 
Vinca '1 ver dunque e si rimanga in sella , 
E vinta a terra caggia la bugia. 
Tu sai in me il tutto. Amor: s' ella ne spia. 
Dinne quel che dir dei. 
r beato direi 
Tre volte e quattro e sei 
Chi, devendo languir, si mori pria. 



Verso 1. JVè dir poria. Nb potrei 
dirlo. — 3. JE* si rimanga in sella. Me- 
tafora tolta dai giostratori. — 4. Cag" 
già. Cada. — 5. Ne spia. Ne cerca. 



Ne dimanda. — 6. Dei. Devi. — 
7. Io dirci: beato. — 9. Devendo. Do- 
vendo. Languir. Per amore. Pria, Di 
languire. 



Per Rachel ho servito e non per Lia; 
Né con altra saprei 
Viver ; e sosterrei , 
Quando '1 Ciel ne rappella, 
Girmen con ella in sul carro d' Elia. 

Verso 1 . Ciob, per Laura ho patito per avere in isposa Rachele. — 3-5. JS so» 
e non per un'altra donna. Ha riguardo al 1 sterrei girmen . Ed avrei cuore di andar- 
serrÌMÌo prestalo da Giacobbe a Lahano mene. Ne rappella. Ci richiama a se. 
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Canzone XVI. 

^n mi credea passar mio lempo ornai 
Come passalo avea quest'anni addielro, 
Seni'allro sludio e sensa novi ingegni: 
Or poi che da Madonna ì' non impeiro 
L' usala alla, a che condollo m' hni, G 

Tu '1 vedi. Amor, die lai arie m' iasegni. 
Non so s' i' mo ne sdegni; 
Che 'q quesla età mi fai divenir ladro 
Del bei lume le^i^iadru, 

Senza 'I qual non vivrei in tanti alTanni. io 

Cosi avess' io i prim* anni 
Preso lo slil eh' or prender mi bisoifna; 
Che 'n giovenil fallire è men vergogna. 

V™d \. Mi cridi^a. Io mi crediv,. .i.ta, ovrctogti sguardi, di Liuricomt 

— 3. Ingegni. AiLifiiI. AilUiiii._*-5. pei furio. — 10. Siati lì qnale, IrDvin- 

l'BKfaDJIa.VooISrcmapDithctinri io nonpolnlrixn. — H. Co.J, Vote 

Don nu (i litcia più Tederà, ai>pnr oOA deódcTaliva. l. lìtL — > i3. Lo tUt- 

mi volgEpìàgliocckijTaloatarumeQtc. 1.' aiama. L' aite detta di lopla. — 

— 6. rd^drfci. CÌoldÌFToci«iaiinila 13. Che.ViiKQtà. 

Gli occhi soavi, ond' io soglio aver vita, 
Delle divine lor alle hellezze 
Formi in sul comlaciar lanto corlesi. 
Che 'n guisa d' uom cui non proprie ricchezze, 
M Ma celalo di Tor soccorso aita, 6 

Vissinii; che né lor né altri offesi. 
Ur, bench' a me ne pesi, 
Dlvenlo ingiurio.so ed imporluno; 
Che 'I poverel dii^iuno 

Vien ad allo talor cho 'n miglior sialo io 

Avria in allrui biasmnlo. 
Se le man di pietà invìdia m' ha chiuse. 
Fame amorosa e '1 non poler mi scuse. 

Vino 4, Ondi.DaiqmlL — 3. In I ^1(1. Verbo. Àiula. — 8. ^/Ir/.Vnol 

ttU cominciai: Da pHoripD. Carini. dir Laura. — IO. Jtlo. Aiione. Che. 

La,aiìi.—ò.Sìforiaecaria.Soirnni Che «no. — 13. Hncri poler. Il noli 

che gli tiene di Inori. Soccorw altnù. 1 powtt ill.iin«av\. Seme. Sm». 
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Ch' i' ho cercate già vie più di mille 
Per provar senza lor se morlal cosa 
Mi potesse tener in vita un giorno: 
V anima, poi eh' altrove non ha posa, 
Covre pur all' angeliche ^faville; 5 

iEd io, che son di cera, al foco (orno; 
E pongo mente intorno , 
Ove si fa men guardia a. quel eh' i' bramo; 
E come augello in ramo, 

Ove men teme, ivi più tosto è colto, dO 

Cosi dal suo bel voi to 
L' involo or uno ed or un altro sguardo ; 
E di ciò insieme mi nutrico ed ardo. 



Verso i. Fie pia di mille. Più di 
mille -vie. — 2. Senta lor se. Se seosa 
quegli occhi. — 4. L* anima. L* anima 
mia. — 5. jiir angeliche faville. Ciofe 



a quegli occhi. — 7. Pongo mente. Os- 
setTO. — 12. L'involo. Le involo. In- 
volo a lei, cioè a Laura. —13. Insieme. 
In un medesimo tempo. 



Di mia morte mi ps^co e vivo in fiamme: 
Stranio cibo e mirabil salamandra 1 
Ma.miraeol non è; da tal si vole. 
Felice agnelloalla penosa mandra 
Mi giacqui un tempo; or all' estremo famme 5 
E Fortuna ed Amor pur come, sole: 
Cosi rose e viole 

Sa' primavera,. e '1 verno ha neve e ghiaccio. 
Però, s' i'mi proaaocio 

Quinci 0' quindi alimenti al viver curto , iO 

Se voi dir che sia ftirlo. 
Si ricca donna deve esser contenta 
S' altri vive del suo eh' ella noi senta. 



Verso 2. Salamandra. Animalesche 
si dice che viva nel fuoco. — 3. Ma mi» 
racol non è. Ma non e cosa da farsene 
maraviglia. Da tal. Intende da Amore. 
Vole. Vuole. — ■4-6. Cioè; io vissi fe- 
lice già un tempo nella schiera degP in- 
namorati; ora in suU' ultimo^ , la For- 



tuna ed Amore mi trattano secondo la 
loro usania; cioè mi danno pena e mi- 
seria. Famme sta ^trjammi j sole per 
suole.— ìi. Voi. Vuole.— i3. Ch'ella 
noi senta. In maniera che ella non 
perda però nulla ^ né pur se ne av- 
vegga. 



Chi noi sa di eh' io .vivo e vissi sempre 
Dal di ehe prima que' begli occhi vidi , 
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Che mi fecer cangiar vila e cosluine? 

Per cercar (erra e mar da tulli lidi, 

Chi può saver lulle l'umane lerapre? 

L' un vive, ecco, d' odor là sul gran Gui 

Io qui di foco e lume 

Qiieto i Tralì e Tameilci miei spirli. 

Amor (e vo' ben dirli} 

Disconviensi a sii^nor l'esser ii pareo. 

Tu hai li strali e l'arco: 

Fa di lua man, non pur bramando, i' mi 

Ch' un bel morir lulla la vita onora. 

I. DI chi. Di cbt CDM. - 
PflmitnmtnLe. Li primi 



■ ore degli Q. 



Ihiusa fiamma è più ardente; e se pur cresce, 
In alcun modo più non può celarsi: 
Amor, i' '1 so, che 'I provo alle lue roani. 
Vedesti ben quando sì tacilo arsi; 
Or de' mici gridi a me medesmu incresce, 
Che vo notando e prossimi elonluni. 
mondo, o pensier vanii 
mia Torle veulura a che m'adducel 
di che vasa luce 
Al cor mi nacque la Icnace speme 
Onde l'annoda e preme 
Quella che con (oa rorsa al fin mi menai 
La colpa è vostra, e mio 'I danno e la pena. 



osi di ben amar porto tormento, 
E del peccalo altrui chcgi;iD perdono; 
Ami del mio, che devea lortet %\\ ottYiv 
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Dal troppo lume, e dì sirene al suono 

Chiuder gli orecchi; ed ancor non men pento 5 

Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

Aspett' io por che scocchi 

L'ultimo colpo chi mi diede il primo: 

E fia, s' i' drillo estimo, 

Un modo di pietà le occider tosto, io 

Non essend' ei disposto 

A far altro di me che quel che soglia; 

Che ben mor chi morendo esce di doglia. 



Verso i. Di ben amar. Per bene 
amare. Cioè a causa del mio bene amare. 
Porto. Sostengo. Patisco. — 2. Cheggio. 
Chiedo. — 3. Vevea. Dovea. Persona 
prima. — 5-6. Ed ancor non men pento 
Che. Ed ancor non mi pento ^ non mi 



dolgo, di questo, che. // cor. Il mio cuo- 
re. Trabocchi. Ridondi. — 8. Chi. Cioè 
Amore. — 9. S* i' dritto estimo. Se io 
ben giudico. — ii-i2. Quandoegli, cioè 
Amore, non sia disposto a trattarmi al- 
trimenti di ciò che suol fare. 



Canzon mia, fermo in campo 

Starò, eh' egli è disnor morir fuggendo: 

E me stesso riprendo 

Di lai lamenti; si dolce è mia sorte. 

Pianto, sospiri e morte. 

Servo d'Amor, che queste rime leggi. 

Ben non ha '1 mondo che '1 mio mal pareggi. 

Verso 2. Fgli. Voce di ripieno. accusativo.' Che. Relativo di ben. Pa» 



Disnor. Disonore. — 7. JBen. Nome 



reggi. Agguagli. 



Sonetto CLIV. 

Prega O Rodano ^ che scendendo al paese di Laura, le baci '1 piede , o la mano. 

Rapido fiume, che d' alpestra vena. 

Rodendo intorno, onde '1 tuo nome prendi, 
Notte e di meco desioso scendi 
Ov* Amor me, te sol Natura mena ; 

Yatlene innanzi: il tuo corso non frena 
Né stanchezza né sonno: e pria che rendi 
Suo dritto al mar, fiso, u' si mostri, attendi 
L' erba più verde e l' aria più serena. 

Ivi è quel nostro vivo e dolce sole 

Ch'adorna e 'nfiora la tua riva manca: 
Forse (o che spero) il mio tardar le (Iole. 
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Baciale '1 piede, o la man bella e bianca: 


Dille: il baciar sia 'n vece di parole: 


Lo spirto è pronto, ma la carne è stanca. 


Verjol, Ifilpi^ra v«a. Si ri- 




fniice il vecbo sctndt, rlie Ha or] ttriB 


to. Cioè, eh, >l>it> iull. tui ri.a .ini. 


.trio. — 8. /«w™.. Cioè il ismoo 


.lri.-H. O ch,.prr«. «rio, o 


d'iotoroo. Onde. Cioò dil Todcrt. // 


ptr lo meno, io lo .pero. D-,U. Dispia- 


(«0 nomt. Di Sodino, — i. Cio4,»(no 


ce. - 14. Zo ipirto. Ciob del PoeL,. 


coli dote ì Liuti. — 6. Cib rendi. 


K^ la <;.r»<r » .tanta. Tool dire: n. 


Che in nudi 7. J«o driftó. Il Iri- 


il corpo DDD può giunget! cosi lo.lo, e 


1,u<o delle lue KqiK. fi», e' >i oto- 




slH, allindi. Guiidi Bitimen», il- 


necessario al viaggio, come YOirehl* 


lentaoienK.oxiii 9. Quilnajlro 


lo spirilo. 


SONETl 


CLV. 


,„™.,en.„.«.n,.l collo spirito. 


I dolci colli ov' io lasciai me slesM 


Partendo onde parlir f^iamniai non posso, 


Wi vanno innanzi; ed emmi o^ni or addosso 


Quel caro peso eh' Amor ni' ha commesso. 


Meco di me mi maraviglio spesso, 


Ch' i' pur vo sempre, e non son ancor mosso 


Dal bel giogo più volle indnrno scosso. 


•-. Ma com' pili me n' allungo e più m' appresso. 


E qnal cervo ferilo di aaella, 


Col ferro avvelenalo Uentr' al Canco 


Fugse, e più duotsi quanto più s' afTretla; 


Tal io con quello slral dal lalo manco, 


Che mi consuma e parie mi dilella. 


Di duol mi slriiitgo e di fuggir mi Bianco. 


Tn>o 1. 1 Jelci colli. I lnogbideni 


me .tesso. — 8. Ch' C pur ^o ii^pr,. 


din.or3 di Lauri,— a. Onrf«. Di là don- 




de. Parlir. Ciùls parlir col pfniicr» e 




coll-ioin,o.-3-»,Va».,0 <B-,=-4(. Cioè 


mi s(,no.-8.Ma .piani» più m' D<i .1- 


iHiriotisii.iTnxnf.Mit.Mitli. Opil 




or. Ognori *. Gioii, il giogo the 


pli. E unto più, — la. Parte. Iniie- 


Anton ni hi pollo. — à, ttica. Fri 


mt Al medeiimo Hmpo. 


Sonetto CLVI. 


È miPT» .i <>»» U •» 1"™«.I= , EL«ih* Uzr> ,*.»'* U »,|0D. , m™ s> .™rB'. 


Non dall' ispano Ibero all'indo Idaspe 


Ricercando del mar ogni petiiitc, 


Vi- 
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Né dal lito vermìglio all' onde caspe, 
Né 'n ciel né 'n terra è più d' ona fenice. 

Qual destro corvo o qual manca cornice 
Canti '1 mio fato? o qua! Parca V innaspo? 
Che sol trovo pietà sorda com' aspe, 
Misero onde sperava esser felice: 

Ch' i' non vo' dir di lei; ma chi la scorge, 
Tutto '1 cor di dolcezza e d' amor V empie; 
Tanto n' ha seco e tant' altrui ne porge: 

E per far mie dolcezze amare ed empie, 
s' infìnge o non cura o non s' accorge 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 



Versi i-4. Vuol dire: la mia donna 
è di perfèsione unica al mondo. Tbero. 
Nome di fiume. Pendice. Costa. Riva. 
Val lito vermiglio. Dal lido ^el Mar 
rosso. Caspe. Caspie. — 5-8. Vuol 
dire: or dunque per qual cagione av- 
viene che essendo la mia donna così 
perfetta, io solo trovo lei, che è la 
stessa pietà, sorda come un aspide, e 
sono fatto misero da quello stesso per 
cui mi sperava di avere a esser felice ? 
Il cantare del corvo da mano destra , e 



quello della cornacchia dalla sinistra, si 
prendono qui per augurii infausti, /n- 
Ra.rf>estaper innaspi. — 9, Chilascorm 
gè. Colui che la regge, la governa ; o in- 
tenda di Amore o d'allro; che l'oscurità 
di questo luogo e di tutto il Sonetto passa 
ogni termine. — ìO.L^empie.he empie. 
Empie a lei. — li. Ne. Cioè di dolcetta 
e d' amore. Seco. In se. — i2. Empie. 
Spietate. — i3. S'infinge. Dissimula. 
— i4. Che le mie tempie fioriscono, 
cioè incanutiscono, prima del tempo. 



Sonetto CLVII. 

Come 6 quando eia entrato nel labirinto d' amore , e come ora egli vi stia. 

Voglia mi sprona, Amor mi guida e scorge, 
Piacer mi tira, usanza mi trasporta. 
Speranza mi lusinga e riconforta, 
£ la man destra al cor già stanco porge: 

Il misero la prende, e non s'accorge 
Di nostra cieca e disleale scorta: 
Regnano i sensi, e la ragion è morta; 
Deir un vago desio V altro risorge. 

Yirtute, onor, bellezza, atto gentile. 
Dolci parole ai bei rami m' han giunto, 
Ove soavemente il cor s' invesca. 

Mille trecento venlisetle appunto. 
Su r ora prima, il di sesto d* aprile 
Nel labirinto intrai; né ve^s^vo oiid' esca. 
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Verso 2. Usanza. Abito. Assuefa- 
zione. — 6. Come sia cieca e infedele 
la nostra guida. Cioè Amore o speran- 
za, ovvero am1>edue. — 8. DelV un. 
Dall' un. Bisorge. Rinasce. — 40. Ai 



ra. Giunto. Colto. Preso. — ìì. S'in^ 
vesca. s'invischia. — 12. Mille tre^ 
cento ventisette. Neil' anno mille tre« 
cento ventisette. — 14. Intrai. Entrai. 
Ond' esca. Donde, da che parte, uscire. 



bei rami. Del lauro, allegoria di Lau- I potere uscire. 

Sonetto CLVIII. 

Servo fedele di Amore per sì lungo tempo , non n'ebbe in premiò , die lagrime. 

fiealo in sogno, e di languir conlento, ' 

D'abbracciar V ombre e seguir V aura estiva. 
Nuoto per mar che non ha fondo o riva , 
Solco onde, e 'n rena fondo, e scrivo in vento; 

E '1 Sol vagheg&;ìo si, ch'egli ha già spento 
Col suo splendor la mia vertù visiva; 
Ed una cerva eri'ante e fdgsitiva 
Caccio con un bue zoppo e 'nfermo e lento. 

Cieco e stanco ad ogni altro ch'ai mio danno, 
II qua! di e notte palpitando cerco, « 

Sol Amor e Madonna e Morte chiamo. 

Cosi vent'anni (grave e lungo affanno!) 
Pur lacrime e sospiri e dolor merco: 
In tale stella presi V esca e \* amo. 



Verso 2. Seguir l'aura estiva. Cor- 
rer dietro al vento. — 6. Fertù. Virtù. 
Cioè facoltà, potenza. — 9. Ad ogni 
altro. Ad ogni altra cosa. Cioè verso 
ogni altra cosa, a rispetto di ogni al- 



tra cosa.— ~ 13. Pur. Solo. Non altro 
che. Merco. Procaccio. Guadagno. — 
14. In tal punto di stelle fui preso 
all'amo, cioè caddi in questa mia pas- 
sione. 



Sonetto CLIX. 

Laara colle sae grazie fa per lai una vera incantatrice che lo trasformò. 

Grazie eh' a pochi '1 Ciel largo destiiia; 
Rara vertù, non già d' umanamente; 
Sotto biondi capei canuta mente, 
E in umil donna, alta bdltà divina; 

Legs;iadria singuTare e pellegrina, 
E '1 cantar che neli' anima si sente, 
L' andar celeste, e 'i vago spirto ardente, 
Ch* ogni dur rompe ed ogni altexi^i xw^ViviiV, 

E qae' begli occhi f che i cor fàimo sm^Wx, 
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Possenti a rischiarar abisso e notti, 
£ torre V alme a' corpi e darle altrui ; 
Gol dir pìen d' intelletti dolci ed alti , 
E co'sospir soavemente roUi: 
Da questi maa[i trasformato fui. 



Verso i . Largo. Liberale. — 2. Virtù 
Tara e più che umana. — 3. Capei. Ca- 
pelli. — 7. L* andar. L'andamento. — 
8. Ognidur. Ogni duro. Cioè ognidu- 



rezza, ogni cosa dura. — 9. Che i cor 
Janna smaìti. Che impietrano i cuori. 
— IO. Possenti. Dipende da occhi, — 
12. Intelletti. Concetti. Sentimenti. 



Sestina VI. 

storia del sno amore. Difficoltk di liberarsene. Inyoca 1' aiate di Dio. 

Anzi tre di creata era alma in parte 
Da por sua cura in cose altere e nove, 
E dispregiar di quel eh' a molti è 'n pregio. 
Quest' ancor dubbia del fatai suo corso, 
Sola, pensando, pargoletta e sciolta, 
Intrò di primavera in un bel bosco. 



Verso i. Anzi tre dì. Gi'a da ire 
giorni. Per giurniintende le età delFuo- 
mo, e vuol dire che T anima sua, quando 
ella s' innamorò di Laura, trovavasi aver 
passate le tre prime età della vita, infan- 
sia, puerizia e gioventù. Alma. Un'al- 
ma. Cioè r anima del Poeta. In parte. 



In corpo, in persona sì fattamente di- 
sposta. — 2. Altere. Alte. Nobili. — 
3. Ch' a molti e 'n pregio. Che da molti 
è pregiato. — 4. Quest'anima, ancora 
incerta del corso a lei stabilito dal desti- 
no. — 6. Intrò. Entrò. In un bel bosco. 
Nel bosco di Amore. 



Era un tenero fior nato in quel bosco 
Il giorno avanti; e la radice in parte 
Ch'appressar noi poteva anima sciolta: 
Che v'eran di lacciuo' forme si nove, 
E tal piacer precipitava al corso. 
Che perder liberiate iv' era in pregio. 



Verso i. Un tenero ^or. Intende 
di Laura. Nato. Dipende da era. — 
2. // giorno avanti. Cioè un'età in- 
nanzi. E la radice in parte. E la radice 
di questo fiore era in luogo tale, era 
di tal disposizione. — 3. Che nessuna 
anima che si fosse appressata al me- 
desimo fiore, poteva rimanere sciolta. 



cioè libera. Nessuna anima se gli po- 
teva appressare che non vi restasse 
presa. — 4. Che. Perocché. Lacciuo'. 
Lacciuoli. — 5. Precipitava al corso. 
Induceva le anime a correre cupidis- 
simamente a quel fiore. — 6. Iv' era. 
Ivi era. In pregio. Cosa avuta in 
pregio. 



Caro, dolce, alto e faticoso pregio, 
Cile ratto mi volgesti ai ^etde bosco > 
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Usalo di sviarne a mezzo '1 corso. 
Ed Lo cerco poi '1 mondo a parte a parte, 
Se versi o pietre o siico d' erbe nove 
Mi reotlesser uq di la mente sciolta. 

Tenni. iVcgio. Del peid» la pti>- | nteuo 7 caria. Della vili. — 4. Ccr. 

pria liberi^ iDlomo i quel Bore. — | co, Crn^ato. — 5. Se. Per veder» ie. 

3. Utato. Salito. DipcuOs da botco. Shqo. Sugo. Non. Sitane. Hitr. — 

Srlamt. Bnitci. &^iue gli aommi. J I 6. .S-cfo/la. Liberi. 

Ma, tasso, or veggio che la carne sciolta 

Fi3 di quel nodo ond'é 'I suo maggior pregio, 
Prima che medicine antiche o nove 
SaIJin le piaghe eh' ì' presi in quel bosco 
Follo di spine; ond' i' ho ben lai parte, 
Che zoppo n'esco, e'ntraivi a si gran corso. 

Veni 1-J. ifl CB-T-e. Il mio terpo. . chllaconginngealloipitilo. — 3..^b(i- 

Scia!lii_fia. Sili, viQhs.Und-ì'lsHO ckt o tiovs. VtilUe a iosoVac—i. tìo 

m.igglarpnglo.Tl,cmvim,nn-^nm bti.talparii.SonariÌoUi>ìlt]c.-6.^iì 

ilioomaggioipiegio.CioiiiqiKlnmlo | p-sneorio-CorrendoiigagliardimeDle. 

Pien di lacci e dì stecchi un duro corso 
Aggio a Toraire, ove leggiera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d'ogni parie. 
Ma tu, Signor, o' hai di pietale il prei;io, 
Forgimi la man destra in questo bosco; 
Vìnca 'I tuo Sol le mie tenebre nove. 

Teriol.lIiiduroeoTtOipiFnodilaFci i /l'o^nt parte. Da ogni pule. Del lutto. 
[dLiteecbi,— 2..*ffg;a,Ho,— 3,fVoB(a. — *. .ViffBor.SivoIgfaDio, //p.(rg,o.n 
Piede.^iTtW«ao/.o.SaTebl>ediI,iiogQO. I vinlo. Li lode. — 6. iVoi-e. Sitane. 

Guarda 'I mio stalo alle vaghezze nove, 
Che 'nterrompendo di mia vita il corso, 
H' han tatto abìlator d'ombroso bosco: 
Bendimi, s'esser può, libera e sciolta 
L'errante mia consorte; e Ba Ino 'I pregio 
S' ancor teco la trovo in miglior parte. 

Ter.ol.Gn..diincheiUldÌO!DDO j mino.-5.fe,.ran(e mdtoMOrle.Ciw 

ridottiii11ebellRte,e!Dbpe[kbe]leiEe,al l'anima mia.— 6. S' ancar. Stand, ad- 

miraileliellriie sluprndEdiqneita don- l'ityeaite.Tecoìalrofoinniig/iarpir- 

ui.— S.Cheiviandnmidaldiiìlloeam- | (e. Vuol din: li rìlrorerò >a paradii.». 

Or ecro in parte le questinn mie nove: 

S' alcun pregio in me vive o 'n VoUn fe tov?». 
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O r alma sciolta o rìtenata al bosco. 

Verso i. Le question, I dubbi. — i Corso. Dileguato. Venuto meno. — 
2. Vive, Resta. O 'n tutto. O del tutto. | 3. Suppliscasi è o sarà. 

Sonetto CLX. 

Yirtà somme congiante a bdlezza somma formano il ritratto di Laura. 

In nobil sangue vita umile e queta, 

Ed in allo intelletto un puro core; 

Frullo senile in sul giovenil fiore, 

E 'n aspetto pensoso anima lieta, 
Raccolto ha 'n questa donna il suo pianeta, 

Anzi *1 re delle stelle; e *1 vero onore, 

Le degne lode e *\ gran pregio e 1 valore 

Ch' è da stancar ogni divin poeta. 
Amor s' è in lei con onestale aggiunto; 

Con beltà naturale abito adorno. 

Ed un atto che parla con silenzio; 
E non so che negli occhi che *i\ un punto 

Può far chiara la notte, oscuro il giorno, 

E '1 mei amaro, ed addolcir T assenzio. 

ziato. Elegante. Leggiadro. — ii. Un 
atto. Un* attitudine. Che parla con si- 
lenzio. Che parla tacendo. — ì'ì. E non 
so che. E un non so che. In un punto, 
A un medesimo tempo. 



Verso 6. E'I vero onore. E simil- 
mente tì ha raccolto il vero onore. — • 
7. Lode. Lodi. Vanti. — 8. Ch' è. Che 
e tale. — 9. Aggiunto. Congiunto. — 
iO. Abito. Portamento. Adomo. Aggra- 



SONETTO CLXI. 

Soffre in pace di pianger sempre , ma no che Lanra siagli sempre cnidele. 

Tutto '1 dì piango; e poi la notte, quando 
Prendon riposo ì miseri mortali , 
Trovom' in pianto e raddoppiarsi i mali: 
Cosi spendo '1 mio tempo lagrimando. 

In tristo umor vo gli occhi consumando, 
E '1 cor in doglia; e* son fra gli animali 
L' ultimo si, che gli amorosi strali 
Mi tengon ad ogni or di pace in bando. 

Lasso , che pur dalF uno air altro sole 

E dair un' ombra all' altra ho già '1 più corso 
Di questa morte che si chiama vita. 

Più r altrui fallo clic '1 mio mai mi dole; 



Che pielà viva e '1 mia 
Vedem' ariler nel foca e 



iort A tpulla de^li al- 
(fgiurcDHJiiÌDlitdie 
aimiit, peichb gli ai- 



—9.10. 



f,— ia. l.'aUrlUJalh. Vnol ia !i 
Il di Liun. — 13. Chi. Ptiacrhi. 
là ulva e II mio/jD joci-orjD. Cioè, 



.bripoiLl ogni «perse 
amo. — i*. feJri 

Sonetto CLXH. 



Già desiai con £) giasla quercia 

E 'n si Tervide rime rarml udire, 

Ch'un foco di pietà Tessi senlìre 

Al duro cor eh' a mezza siale iiela; 
E r empia nube che '1 raffredda e vela. 

Rompesse a 1' aura del mio ardente dire; 

ressi qiielln altrui 'n odio venire 

Cli' e' belli, onde mi slrug^^e, occhi mi cela. 
Or non odio per ki, per me pielale 

Cerco; che quel non ve', questo non posso; 

Tal Tu min stella e tal mia cruda sorte: 
Ha cauto la divina sua beliate; 

Che quand' i' sia di questa carne scosso. 

Sappia '1 monda che dolce è la mia morte. 

wl.Clà.llB timpo,— 3. Ftt' ca, c4ie iti nel vena icgiKoli. Per me 
tiii.—i.^ldnrocarMcaoi pJ^lBte. He pieli ptr me. — IO. Quel. 
a. GtU. Ntuiro,— 6. Bo-pe^ ' Ciot far yeniie in odio id alimi la 
inni mia donna. Quf,lo. Cioè far aenlire jl 



— 9. Odio. DiftEide da cer- \ Spoglino. Ni 

soTJETTo CLxni. 



Tra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei , cb' al momlo oon ^a. ^Ma. 
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Gol sao bel viso sol deir altre fare 
Quel che fa '1 di delle minori stelle. 

Amor par eh' air orecchie mi favelle, 
Dicendo: quanto questa in terra appare, 
Fia '1 viver bello; e poi *ì vedrem turbare, 
Perir virtuli, e '1 mio regno con elle. 

Come Natura al ciel la luna e '1 sole, 

All'aere i venti, alla terra erbe e fronde. 
Air nomo e V intelletto e le parole. 

Ed al mar ritogliesse ì pesci e l'onde; 
Tanto e più fien le cose oscure e sole. 
Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 



Verso 1. Quantunque. Quanto si 
voglia. Quanto si sia. 2. Pare. Pari.— 
3. Sol. Suole. — 5. Favelle. Favelli. — 
6. Qttan/o. Tanto tempo quanto. Insino 
a tantoché. Qae^^a. Questa donna, cioè 



Laura. — 7. Turbare. Turbarsi. Essere 
turbato. — 8.£//e. Esse. — d. Come. Co- 
me se. Come avverTel)l>e se. — \Z. Fien. 
Saranno. Sole. Solitarie. Deserte. — 
i4. Stioi. Di costei , cioè di Laura. 



Sonetto CLXIV. 

Leyasi il Sole , e spariscono le Stelle. Levasi Laura e sparisce il Sol*. 

Il cantar novo e '1 pianger degli augelli 
In sul di fanno risentir le valli, 
E '1 mormorar de' liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 

Quella e' ha neve il volto, oro i capelli^ 

Nel cui amor non fur mai 'nganni né fallii 
Destami al soon degli amorosi balli, 
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli. 

Cosi mi sveglio a salutar l' Aurora 

E '1 Sol eh' è seco, e più l' altro ond' io fui 
Ne' prim' anni abbagliato e sono ancora. 

I' gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Levarsi insieme, e 'n un punto e 'n un'ora 
Quel far le stelle e questo sparir lui. 



Verso 1. Novo. Cioè che si rinnuo» 
va f che ricomincia y in queir ora. — 
2. In sul dì. In sul far del dì. Risentir. 
Destarsi. — 3. // mormorar. Nomina- 
tivo, come il cantar e il pianger nel 
primo verso: e regge medesimamente il 
ytrho/annOj che sta nei verso preceden^ 



te. — 5. Vuol dir V Aurora. — 7. At 
suon degli amorosi balli. A quella^ per 
così dir , festa che fa la ttatura m sili 
mattino. — 8. Al suo vecchio. A Tito^ 
ne. Velli. Crini. Capelli.^10. L'altro. 
Quell'altro sole. Cioè Laura. Onde. Dal 
quale. — il. Ne' prim' anni, N§' miei 



Sonetto CLXV. 



Onde lolse Amor l'orii eili qu»l vena. 

Per Tar due Irecce bionde? e 'n qunli spine 
Colse le rose, e 'n qua] piaggia le lirine 
Tenere e fresche, e die lor polso e Iena? 

Onde le perle in ch'ei frange ed alTrena 
Dolci pRrole oneste e pelleurine? 
Onde lanle belleiKe e si divine 
Di qnella Fronte più che 'I ciel serena? 

Da quali angeli mosse e di qiial spera 
Quel celeste cantar che mi disface 
Si che lU' avanza ornai da disfar poco? 

Di qual Sol nacque l'alma luce altera 

Di qne' begli occhi ond' io ho guerra e pace, 
Che mi cuocono 'I cor in Rhiaccio e 'n foco? 



Sonetto CLXVt. 

Qual mio deslin, qual forza o qual inganno 
Mi riconduce disarmalo al campo 
Là 've sempre son vinto; e s' io ne scampo, 
Maraviglia n' avrò; s' i' moro, il danno? 

Danno non già, ma prò; si dolci stanno 
Nel mio cor le faville e 'I chiaro lampo 
Che l'abbaglia e lo slruguce'n ch'io m'avvampo: 
E BOn già, ardendo, nel vigcsim' anno. 

Senio ì messi di morte ove apparire 

Veggio i begli occhi e folgorar da lunge; 
Poi, s'avven ch'appressando &meV\ %\\Ci 
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Amor con tal dolcezza m' unge e puns;e, 
Ch'i' noi so ripensar, non che ridire; 
Che né ingegno né lingua al vero aggiunge. 



Verso 2. Al campo. Vuol dire alla 
presenza di Laura. — 3. Là 've. Dove. 
— 6. Lampo. Splendore. — 7. E 'n 
eh' io. E in cui io. — 8. E corre già 
1' anno ventesimo da che io ardo nel 
detto fuoco. — 9. Messi. Nunzj. Forie- 
ri. Ove. Quando. — \\. Avven. Avvie- 



ne. Appressando. Appressandosi. Gire. 
Giri. Cioè volga. Sottintendasi Laura. 
— 42. M'unge e punge. Cioè m^empie 
di piacere e d'affanno. — id. Ripensar^ 
non che ridire. Non solo ridire, ma ne 
anche ripensare. — i4. CAe. Perocché. 
Aggiunge. Arriva. 



Sonetto CLXVII. 

Non trovandola colle sue amictie , ne chiede loro il perchè ; ed esse il confortano. 

Liete e pensose, accompagnale e sole 
Donne, che ragionando ile per via, 
Ov* è la vita, ov* è la morte mia? 
Perchè non è con voi cora' ella sole? 

Liete siara per memoria di quel sole ; 
Dogliose per sua dolce compai?nia 
La qual ne toglie invidia e gelosia. 
Che d'altrui ben, quasi suo mal, si dole. 

Chi pon freno agli amanti o dà lor legge? 
Nessun air alma; al corpo ira ed asprezza: 
Questo ora in lei, talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si les^s^e: 
Si vedemmo oscurar l'alta bellezza, 
£ tutti rugiadosi gli occhi suoi. 



Verso 1. Sole. Perchè prive della 
compagnia di Laura. —3. Cioè ; dove 
è Laura? — 4. Sole. Suole. — 5. Ri- 
spondono le donne. Di quel sole. Cioè 
di Laura. — 6-7. Per .ftta dolce com» 
pagnia T.aqnal ne toglie invidia e gtf- 
losia. Perchè la sua dolce compagnia ci 
è tolta da invidia e da gelosia. — 9. Sog- 
giunge il Poeta. E vuol dire: come può 
Laura ^ essendo amante, e ninna cosa 
potendo por freno a chi ama, essere im- 



pedita di trovarsi con voi ? Lor. Ad essi. 

— 10. Rispondono le donne. Ira ed 
asprezza. Dei parenti, dei mariti, o si- 
mili. — ii. Questo avviene ora a lei, 
e talora a noi. Cioè avviene che ira ed 
asprezza ci pongono freno e dan legge. 

— -13. Oscurar. Oscurarsi. Cioè con- 
tristarsi e turbarsi per dispiacere di 
non potere essere seco noi. L* alta 
bellezza. Di Laura. — 14. Rugiadosi, 
Cioè lagrimosi. 



Sonetto CLXVIIL 

Nella notte sospira per quella che sola nel dì pub addolcirgli lo pene. 

Quando '1 Sol bagna in mar 1* aurato carro, 
£ r aer nostro e la mia mente imbruna, 
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Col cielo e con lo stelle e con la luna 
Un' angosciosa e dura nolte ìnnarro. 

Poi, lasso, a tal che non m'ascolta narro 
Tulle le mio ruliche ad una ad una, 
E col mondo c con mìa cieca fortuna, 
Coo Amor, con Madonna e meco garro. 

Il sonno è 'n bando, e del riposo è nulla; 
Ma sospiri e lamenti inftn all' alba, 
E lagrime che 1' alma agli occhi invia. 

Vien poi l'aurora, e 1' aura fosca inalba; 

Me no; ma 'I Sol che 'I cor m'arde e trastulla. 
Quel può solo addolcir la doglia mia. 

o4. /iinar|.o.lDcipano.Loi^u- i GsmJto. — 13. f Dur-a /ajM, Accu- 



SONETTO CLXIX. 



S' nna fede amorosa, un cor non finlo. 

Un languir dolce, un deeìar corlese; 

S' oneste voglie in gentil foco accese; 

S'un lungo error in cieco laberinto; 
Se nella fronte ogni penser dipinto. 

Od in voci inlcrrolle appena inlese, 

Or da paura, or da vergogna offese; 

S' un pallor di viola e d'amor linto; 
S' aver altrui più caro che se slesso; 

Se lagrimar e sospirar mai sempre. 

Pascendosi di dnal, d' ira e d' affanno; 
S' arder da Innge ed agghiacciar da presso, 

Son le ragion ch'amando i' mi dislempro; 

Voslro, donna, il peccalo, e mio lia '1 danne 

Vtiioi. Un lw<gB irrar. Vaìanga dilc. — i. Di vlala e d'amar 

agliririi. — &. Ki/U /•^nlt.'Dipaiie rinlo di tloli e 3' imaie. — ' 

da dipinte. Ptniir. -PiasitTn. — 9. Od Irai. Clol> la pinoiia imita.— I 

fu Mei. O dipinlo in t»ci.— 7. 0/~ itmpre. Diiumprri. Cini din 

fin. TdtIhu, Inln>»iile. ImpK- iitbmi. 
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Sonetto CLXX. 

Chiama ben felice chi guidò quella barca e quel carro j su cui Laura sedeva cantando. 

Dodici donne onestamente lasse, 

Anzi dodici stelle, e 'n mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre e sole, 
Qual non so s' altra mai onde solcasse. 

Siroil non credo che Giason portasse 

Al vello ond'osgi ogni uom vestir si vele. 
Né '1 pastor di che ancor Troia si dote; 
De' qua' duo tal romor al mondo Tasse. 

Poi le vidi in un carro trionfale, 

£ Laura mia con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte e cantar dolcemente: 

Non cose umane o vision mortale. 
Felice Automedon, felice Tifi, 
Che conduceste si leggiadra gente I 



Verso i. Onestamente tasse. In 
atto e positura compostamente e leg- 
giadramente abbandonata e negletta. 

— E *n mezzo. £ in mezzo a loro. 
Un Sole. Vuol dir Laura. — 4. Qual. 
Cioè simile alla qual liarchetta. Altra. 
Altra barca. Onde. Nome accusativo. 

— 5. Non credo che fosse simile a 
questa barchetta quella nave che portò 
Giasone. — 6. Al vello. Cioè al vello 
d'oro. Onde. Del qual vello. Cioè di 



drappi d' oro , di panni suntuosissimi. — • 
7. Di che. Di cui. — 8. De' qua' duo. 
Dei quali due. Cioè di Giasone e di Pa- 
ride. Passe. Fassi. Si fa. —10. Schifi, 
Verecondi e ritrosetti. — 11. In parte. 
Da un lato. — 12. Cose sovrumane, 
e vista più che mortale. — 13. Cioè : 
felice te o cocrhiero, e te o piloto. Au" 
tomedonte fu nome del cocchìero di 
Achille, e Tifi del piloto degli Argo- 
nauti. 



Sonetto CLXXI. 

Tanto egli è misero nell' esser lontano da lei ^ quanto è felice il luogo che la possedè. 

Passer mai solitario in alcun tetto 

Non fu quanT io, né fera in alcun bosco; 
Gh' i' non veggio '1 bel viso, e non conosco 
Altro Sol, né quest' occhi hann' altro obbietto. 

Lagrimar sempre è '1 mio sommo diletto; 
Il rìder, doglia; il cibo, assenzio e tosco; 
La notte, affanno; il ciel seren m'è fosco, 
E duro campo di battaglia il Ietto. 

lì sonno è veramente, qual uom dice, 



Parente della morie, e '1 cor ^olIraKge 
A quel dolce pensier che 'd vila il tene. 
Solo al mondo paese almo felice, 
Verdi rive, Dorile ombrose piagge, 
Voi possedete ed io piango '1 mio bene. 

ni. AM(ar/D. Dipende di non l Qnataomdicc.Quenocbtsi 
m/era.HiBiTi.Sappìiacisi-. jidìce.Qojletjlii dtllo— H 



SOHETTO CLXXll. 



Aura che quelle chiome biomle e crespo 
Circondi e movi, e se" mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dotce oro, 
E poi 'I raccogli e 'n bei nodi '1 rincreape; 

Tu Blai negli occhi ond' amorose vespe 

Mi punjfon sì, che infiti qua il senio e ploro; 

£ vacillando cerco il mio tesoro, 

Com' iinìraal che spesso adombre e 'ncespe: 

Ch' or mei par ritrovar, ed or m' accorgo 

Ch' i' ne son lunge; or mi sollevo, or caggio: 
Ch'or quel ch'i' bramo, or quel eh' è vero, scorgo. 

Aer relice, col bel vivo raggio 

Rimanti. E lo, corrente e chiaro gorgo. 
Che non poss' io cangiar leco viaggio? 

poatTi il Pocla quMlD Sanala hceipc. [nrcspi. Inciimpì. ~ 9. Mei 



Sonetto CLXXIII. 



Amor con la man destra il Iato manco 

M' aperse, e piantovY' enlvo in hwit.»'V wnei 
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Un lauro verde si, che di colore 

Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco. 

Yomer di penna, con sospìr del fianco, 

E 'I piover giù dagli occhi un dolce umore 
L'adornar si, ch'ai ciel n'andò l'odore, 
Qual non so già se d' altre frondi unquanco. 

Fama, onor e virtute e leggiadria, 
Casta bellezza in abito celeste 
Son le radici della nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto ove eh' i' sia; 
Felice incarco; e con preghiere oneste 
L* adoro e 'nchino come cosa santa. 



Verso 2. In mezzo '/ core. In mezzo 
al cuore. — 3. Verde sì. Si fittamente 
verde. Di sì fatta verdezza. — 5. Vomer 
di penna. Il mio coltivar questo lauro 
colla penna, cioè il mio scriver di Laura. 



fianco. — 8. Qnal. Cioè simile al quale 
odore.iVbn so già se d' altre/rondi. Su^-* 
pliscasi: andasse al cielo. Unquanco. 
Mai. — 12. La mi trovo al petto. Me la 
trovo al petto. La trovo nel mio petto. 



ConsospirdelJianco.'Eisos^iriàtimxo Ove che. Ovunque. 

Sonetto CLXXIV. 

Bencbè in mezzo agli aiTannij ei pensa d'essere il più felice di tutti. 

Cantai; or piango, e non men di dolcezza 
Del pianger prendo, che del canto presi; 
Ch'alia cagion, non all'efTelto, intesi 
Son i miei sensi vaghi pur d' altezza. 

Indi e mansuetudine e durezza, 
Ed atti feri ed umili e cortesi 
Porto egualmente; né mi gravan pesi; 
Né r arme mie punta di sdegni spezza. 

Tengan dunque ver me I' usato stile 

Amor, Madonna, il mondo e mia fortuna; 
Ch' i' non penso esser mai se non felice. 

Arda o mora o languisca; un più gentile 
Stato del mio non è sotto la luna: 
Si dolce è del mio amaro la radice. 

Verso l.I?o/cc««rt. Piacete. — 'Ì.Che. 
Dipende da non men. — 3-4. C^AcPeroo 
chh.Alla cagion jnon all' effetto. kWzc^- 
giooe , che è Laura ; non all' effetto , o 
riso o pianto che egVi sia. Intesi son. At- 



tendono. Riguardano. Vaghi. Desidero- 
si. — 6. Indi. Però. — 6. Feri. Fieri. — 
7. Porto egualmente. Cioè ricevo con 
egual disposizione d'animo. — 9. Ver. 
Verso. L'usato stile. Il solilo loro an- 



IN VITA DI HtDONN* [ 

— Hm Paio, Cieda. kspeUa. 1 di |wnDn 



Sonetto CLXXV. 



r piansi; or canlo; che 'I celeste lume 
Quel vivo Sole agli occhi miei non cein, 
Nei quiil onesto Amor cliiaro rivela 
Sna dolce forza e suo santo cosliime: 

Onde e' suol trar di lagrime (al fiume, 
Per accorciar del mio vìver la tela, 
Cbe non pur ponte o guaito o remi o vela. 
Ma scampar non polieromi ale uè piume. 

SI profond' era e di bI larga vena 
Il pianger mio, e si lungi ia riva, 
Ch" i' v'agaiungeva col ponsier appena. 

Non lauro o palma, tnii tranquilla oliva 
Pietà mi manda, e 'I lempo rasserena, 
E 'I pianto asciuga, e vuol ancor eh' i' viva. 

.0 I. ae. FeTOMht. fi cil 



mi. Il «u, 


.Iut.li.n...A«oul,.o. 


11. Jgglringcva. GÌungf»a.— IS. A 


Ì.Q»,l^l 


oJo/..Ijnr..— B.ffr/ 


/auro a palma. Segni di villarìi. Ac 


laMIelquili 


it.ClilaroJtynMo.RI- 


tlliti.Tra-<il«l/laoÙi,a.arfBniipùr 


«.Munirci 


.Dl..«d™.-6.0»Je. 


intoi iccBHti.c— l3.Kfla.NiH 



Sonetto CLXXVI. 

r mi vivea di mia sorte conlenlo, 

Senza lagrime e senza invidia alcuna; 
Che s' altro amante ha più destra fortuna. 
Mille piacer non vaglion un lorraento. 

Or que'hecli occhi, oad' io mai non mi penta 
Delle mie pene, e meo non ne voglio una, 
Tal nebbia copre, si gravosa e bruna, 
Che 'I Sul della mia vita ha quasi spento, 

O Natura, pietosa e fera madre, 

Onde tal possa e sì contrarie voglie 
Di far cose e disfar tanto leagiaiire? 

D'un vivo fonte ogni poter s' acco^We. 
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Ma tu come '1 consenti, o sommo Padre, 
Che del tuo caro dono altri ne spoglie? 



Verso2. (Senza invidia alctma.SenzA 
portare invidia ad alcuno. — 3. S'altro 
amante. Se qualrhe altro amante. Pia 
«/«f^ra.Piùbenigna.Migliore. — 5<-6.0n- 
de. Per cagione dei quali. Non mi pento 
Delle mie pene. Non ho a grave le mie 
pene. Emen non ne voglio una. E non 
ne vorrei una di meno. — 7. Tal nebbia. 
Accenna un'infermità di Laura. — 8. // 



Sol. Accusativo. — 9. Fera, Fiera. — 
iO. Onde. Onde ti vengono. Onde hai 
tu. — 11. Di far cose e disfar. Di fare 
e disfar cose. — 12. Risponde la Natura. 
Da un vivo fonte, che è Dio, deriva e 
si raccoglie in me ogni potere ch'io ho. 
— 13. Censenti. Permetti. — i4. Al' 
tri. Cioè una malattia. Ne spoglie. Ci 
spogli. 



Sonetto CLXXVII. 

Gode di soffrire negli occhi snoi quel male medesimo da coi Laura guarì. 

Qual ventura mi fu quando dall' uno 

De* duo i più begli occhi che mai furo, 

Mirandol di dolor turbato e scuro, 

Mosse verlù che fé '1 mio infermo e bruno t 

Send' io tornato a solver il digiuno 
Di veder lei che sola al mondo curo, 
Fummi '1 Giel ed Amor men che mai duro, 
Se tutte altre mie grazie insieme aduno. 

Che dal destr* occhio, anzi dal destro sole 

Della mia donna, al mio destr' occhio venne 
Il mal, che mi dilelta e non mi dole: 

E pur come intelletto avesse e penne. 
Passò, quasi una stella che 'n ciel vole; 
E Natura e pietate il corso tenne. 



Essendo Laura inferma dell* occhio 
destro, il Poeta, andato a vederla, in- 
fermò esso parimente dell' occhio ritto, 
e Laura guari. 

Verso 2. De* due occhi più belli 
che mai furono al mondo. — 3. Mi" 
randol. Mirandolo io. — 4. Mosse. 
Neutro. Verta. Una virtù. Un effluvio. 
— 5. Send'io. Essendo io. Solver. Scio- 
gliere. Rompere. — 7-8. Il Cielo ed 



Amore mi furono più cortesi che mi 
fossero stati mai, se anche si raccol- 
gano insieme tutte le altre grazie ch'io 
ne ho ricevute fin qui, e così raccolte 
si paragonino a questa sola. — 12. Pur 
come. Appunto come se. — 13. Vole. 
Voli. — 14. // corso tenne. Resse, 
diresse , indirizzò ali* occhio mio de- 
stro, il suo corso, cioè il corso del 
detto male. 



Sonetto CLXXVHI. 

Non trovando conforto in se stesso e nella solitudine , lo cerca tra gli nomini. 

O cameretta, che già fosti un porto 
Alle gravi tempesle ime dVuTiie, 



Fonie ee' or di laarime noi lume. 
Che '1 d) celale |>er vergogna porlo. 

lelticcìuol, che requie eri e conforlo 
In lanli affanni, di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con qnelle mani ebume 
Solo ver me crudeli a »i gran torto! 

Né pur il mio secreto e '1 mio riposo, 

Fuggo, ma più me slesso e 'I mio penserò. 
Che seguendoi lalor, levomi a volo.' 

Il vulgo, a me nemico ed odioso, 

[Chi 'I pensò mai?) per mio refugio chero; 
Tal paura iio di ritrovarmi solo. 

o 1. Già. OA un tempo. — 8. Ver. Verio, — 9. TO pur. Ni 
lB.^6.PlchtdoglÌiijB»m<i. Il niìoiicrBlB. Ciak il Iiovirmi 
cbe grin CDpii di ligrìnie. — —IO. Penjerg. Pensiero.— 1(. 



Sonetto CLXXIX. 

Lasso, Amor mi trasporta ov' io non voglio; 
E ben m' accorgo che '1 dever si varca, 
Onde a chi nel mio cor siede monarca 
Son importuno assai più eh' i' non soglio. 

Né mai saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave ili merci preziose carca, 
Quanl' io sempre la debile mia barca 
Dalle percosse del suo duro orgoglio. 

Ma lagrimosa pioggia e Qeri venti 
D'inliniti sospiri or l'hanno spinta 
(Cb'è nel mio mar orribii notte e verno] 

Ov' altrui noie, a se doglie e tormenti 
Porla, e non allro, già dall'onde vinta, 
Disarmata di vele e di governo. 

Yirtaì. Che 'l deserti vnrca.Cht 1 di. Suppliicaiì ImId.— 7. Q 

• {TipuioUenaioiiitóaiin.^yA Cioè dlLiura.- 10. L' iiniu 
W.Aqw1lacln.CiakaLaarg. — ò.aaar- I Cuh la debile mia baita. — ' 
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Perocché e. Nel mio mar. Cioè nella mia 
rita. — 12. Ove. In luogo ^ in parte ^ 
ove. Dipende dalle parole del decimo 



verso or l'hanno spinta. Jltrtii. Dativo. 
Cioè a Laura. — 13. Porta. Essa mia 
barca. — 14. Governo. Timone. 



Sonetto CLXXX. 

S« Amore è cagione di sue colpe ^ lo prega a far ch'ella '1 senta, e le perdoni a se stessa. 

Amor, io fallo, e veggio il mio fallire; 

Ma fo si com' uom eh' arde e '1 foco ha 'n seno, 
Che '1 duol pur cresce, e la ragion vien meno 
Ed è già quasi vinta dal martire. 

Solea frenare il mio caldo desire. 
Per non turbar il bel viso sereno: 
Non posso più; di man ra' hai tolto il freno; 
E Talma, disperando, ha preso ardire. 

Però, s'oltra suo stile ella s' avventa, 
Tu '1 fai, che si V accendi e si la sproni, 
Ch'ogni aspra via per sua salute tenta: 

E più 'i fanno i celesti e rari doni , 

C'ha in se Madonna. Or fa almen ch'ella il senta, 
E le mie colpe a se stessa perdoni. 



Verso 1 . Fallo. Peccp. Commetto er- 
rore. Opero contro il dovere. — 2. Sì co^ 
me. Siccome. Come. — 3. Pur. Sempre. 
Tuttavia. Di continuo. — 5. Solea. Per- 
sona prima. — 6. Il bel viso sereno. Di 
Laura. — 9. Olirà suo stile. Fuori del 



suo costume. Contro il suo consueto. — 

10. Tu 'l fai. Tu ne sei cagione. — 

11. Ogni aspra via. Accusativo. — 12. E 
pia 'l fanno. E anche più di te ne sono 
cagione. — 13.jFVi a/mi»!?. Imperativo. Fa 
tu. Amore. Senta. Conosca. 



Sestina VII. 

Dispera dì poter liberarsi da que' tanti affanni in cni vedesi avvolto. 

Non ha tanti animali il mar fra V onde. 
Né lassù sopra '1 cerchio della luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte. 
Né tanti augelli albergan per li boschi. 
Né tant'erbe ebl)e mai campo né piaggia, 
Quant' ha 'i mio cor pensier ciascuna sera. 

Verso 6. Quant' ha 'l mio cor pensier. Quanti pensieri ha il mio cuore. 

Di di in di spero ornai V ultima sera. 

Che scevri in me dal vivo terren l'onde, 
E mi lasci dormir in qualche piaggia: 
Che tanti affanni uom mai sotto la luna 



IN VlTi DI MiDOWNA LAVBA. S 

Non soITcrse, quanl' io: saoDolsi i boschi, 
Che sol vo ricercando giorno e notte. 

'trio 3, Chs divida, che (ejiari, i dello per lunga in gtnete. —4. C 

lio corpo il piamo. Cioè, =Uc ponga fa\Ah.—b. Vm»Cio. Quantoio. .i 

ilmia pianto. — 3. Darmir. Dai- no/ii. Sei sanno. Il lanoo, — 6. CA< 

il sooDO dri morii. Piaggia. È I quiU. Sai. Avieiliio, 

l'non ebbi giammai tranquilla nolle. 
Ma sospirando andai mattino e sera, 
Poi ch'Amor femmi un ciltadia de' boschi. 
Ben fia, prima ch'i' posi, il mar senz'onde, 
G la sua luce avrà '1 Sol dalla luna, 
E i lìor d'aprii morranno in ogni piaggia. 

nso 3. Poi che. Dippoichl'. Da > tatare de' botchl. ~ i. Pesi. Ab 
Di qaando.^mor/imm/. Amor pac— 5. Io jho /««. Aeciuilivo 
<z. Ciltadia dt' baschi. Cui'e ihi- \ S, V aprii, ia iprOc, 

Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
11 di pensoso; poi piango la notte; 
Né stato ho mai se non quanto la luna. 
Rado come imbrunir veggio la sera, 
Sospir del petto, e degli oi^chi escon onde, 
Da bagnar 1' erbe e da crollare i boschi. 

crioS.Jlolo.SlitorEimo.durevo. i mioU si inatt. — i. Hallo car-e.Tn 
lelo.yiinnla /a /Kna.Chefoolinua- 1 chc.lmmanlioetile che.— 6. Oa.Tali 

Le cillà son nemiche, amici i boschi 

A' miei pensier, che per quest'alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell'onde 
Per Io dolce silenzio della notte: 
Tal eh' io aspetto tulio 'I di la sera, 
Che '1 Sol si parla e dia luogo alla luna. 

erso 2. Clic, l i|u>li ptniitti. ic. | mormorare, arcompagnando ti mori; 
i<io. — S. Col marinarar.Cioi,aì 1 rare. — 1. ftr /o. Cioè nel. 

Deh or Toss' io col vago della Luna 

Adilormenlato in qualche verdi boschi; 
E questa ch'anzi vespro a me fa sera, 
Con essa e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a slars' ivi una notte; 
E '1 di si stesse e 'I Sol sempre nell' onde. 

eciol. Falcio. Maniera lÌBaiG- i Lilna. CuU'imanle della Ltina. Vi 
> di desiderio. Col vagì dilla \ dire, come KoiìVnnant. — ^. AAi 
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mentato. Dipende da^ò^j' io. — 3. Que» 
sta. Cioè Laura. Ch' anzi vespro a me 
fa sera. Che mi mena a sera, cioè a 
morte, prima del tempo. — 4. Con 
essa. Colla luna. Cioè al lume della 
luna, in quella piaggia. NeUa quale io 



fossi addormentato. — 5. Sola. Si rife- 
risce al pronome questa del terzo ver- 
so, non al nome piaggia. — 6. E il 
giorno e il sole si stessero sempre Del- 
l' onde. Cioè , quella tal 'notte durasse 
sempre. 



Sovra dure onde al lume della luna, 

Ganzon, nata di notte in mezzo i boschi, 
Ricca piai^i^ìa vedrai dimnn da sera. 



Verso i . Dipende dalla voce nata del 
▼erso seguente. Sovra dure onde. Spie- 
gano : in riva del 6ume Druenza o Du- 
renza. • — 3. Riccapiaggia. Cioè il luogo 



ove è Laura. Diman da sera. Dimani a 
sera. Trovavasi il Poeta quando compo- 
neva questa Sestina circa a una giornata 
dal luogo dove era Laura. 



Sonetto CLXXXl. 

E tocco d' invidia nel veder chi per farle onore baàolla in fronte e negli occhi. 

Real natura, angelico intelletto, 

Ghìar'alma, pronta vista, occhio cervero, 
Provvidenza veloce, alto penserò, 
E veramente degno di quel petto: 

Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il di feste ed altero; 
Subito scorse il buon giudicio intero 
Fra tanti e si bei volli il più perfetto. 

L'altre maggior di tempo o di fortuna 
Trarsi in disparte comandò con mano, 
E caramente accolse a se queir una. 

Gli occhi e la fronte con sembiante umano 
Baciolle si, che rallegrò ciascuna; 
Me empiè d'invidia Tatto dolce e strano. 



Sopra l*atto d' un principe che tra le 
gentili donne che si trovavano a una fe- 
sta fece segno di maggiore onore a 
Laura. 

Versi 1-4. Lodi del detto prìncipe. 
Occhio cervero. Occhio di lupo cer- 
viero, di lince. Cioè, occhio di vista 
acutissima.i'roft'i^énxa. Provvedimen- 



to. Accorgimento. Penserò, Pensiero. 
— 5. Sendo. Essendo. Essendo stalo. 
Eletto. Dipende da sendo. — 6. Pesto. 
Festivo. Destinato a festeggiar la pre- 
senza di esso principe. — 7. Scorse. 
Vide.Couobl)e. fi buon ^mJicio.Diquel 
principe. Intero. Perfetto. — 9. Mag^ 
gior. Maggiori. 



Sestina Vili. 

E sì sorda e crudele , che non si commove alle lagrime , e non cara rime né versi. 

Là ver V aurora, che si dolce V aura 
Al tempo novo suol mover i fiori 
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E gli augcllclli iocominciar lor versi; 
SI (lolcemeole i (lenaier denlro all' alma 
Mover mi senio a r,hi gli lia luUi iii Turza, 
Che rilornar convienini alle mìe noie. 

ioi.Liverl-Burora.YtTtaVaa- | qii=llacbe. Vuol dirdiLinta./n/o™, 
toll'iumia.Cic.QiuDdo.-— 2.^; ta sa» poTeie.— S. A^oK. Vnci.QuecEle. 

Temprar potess' io ìd si soavi noie 

I miei sospiri, eh' addolcissen Laura, 
Facendo a lei ragion , eh' a me (a forza I 
Ma pria fia 'I verno la stagion de' Curi , 
Ch'amor fiorisca in quella nobil alma, 
Che non curò giammai rime né vergi. 

i.—X JddùkUm. Addokii- ngioM, colei, che. — 5. Che. Dipenas 
3, Facendo a lei ragion, che. \ di pria. 

Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ho già sparli al mio tempo! e 'n quante noie . 
Ho riprovato umiliar quell'alma! 
Ella si sta pur com' aspr' alpe a l' aura 
Dolce, la qua) ben move frondì e fiori, 
Ma nulla può se 'ncontro ha maggior forza. 

iOÌ.Sparll.Spini.jilmialtm- 1 \cnlii,—3,floripravara.noptotuopm 
iiiivUa, Ovvero, nella mia gLi>- I volle. — i..rf/;ie.Munle.HupB. Scaglio. 

Uomini e Dei solea vincer per forza 

Amor, come si legge in prosa e 'a versi; 
Ed io '1 provai 'n sul primo aprir de' fiori. 
Ora né 'I mio Signor, né le sue note, 
Né 'I pianger mio né i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita o di martir quesl' alma. 

m ì. h sui pHmo aprir di Jìa. I versiaiooroiL— S-fi. /prfgS;. I miei 
i 1.(1 me« di jptild, .iuaajq pniblfon/ar Laura Trarrla diwiUi 



All'ultimo bisogno, o miser'alma. 

Accampa ogni tuo ingegno, ogui lua forza, 
Mentre fra noi di viLa alberga l'aura. 
Nuli' al mondo 6 che non ^oaaano \ N^t»-, 
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E gli aspidi incantar sanno in lor note, 
Non che '1 gìelo adornar dì novi fiori. 



Yeisoì. Air ultimo bisogno. In que- 
sto bbogno estremo.— S.^ccampa. Metti 
in campo, cioè in opera. — 3. Mentre. 



Finché. Fra noi. Con noi, cioè te e me. 
— 5. Gli aspidi. Accusativo. Sanno. I 
versi. In lor note. Cioè colle loro note. 



Ridon or per le piagge erbette e fiori : 
Esser non può che queir angelic' alma 
Non senta 'l suon dell' amorose note. 
Se nostra ria fortuna è di più forza, 
Lagrimando, e cantando i nostri versi, 
E col bue zoppo andrem cacciando V aura. 



Verso 1. Vuol dir che era il tem- 
po della primavera. — 4. ^ di pia 
forza. Può più che le amorose noie. 
— 5. Dipende dalla voce andrem 
del verso seguente. — 6. Cioè : an- 



dremo procacciando una cosa impossi- 
bile. Veggasi la seconda quartina del 
Sonetto centesimo cinquantesimottavo. 
Dicendo /' aura j allude al nome di 
Laura. 



In rete accolgo V aura e 'n ghiaccio i fiori, 
E 'n versi tento sorda e rigid' alni a, 
Che né forza d' Amor prezza né note. 

Verso 3. Che non prezza , cioè non cura, né forza né note d'Amore. 

Sonetto CLXXXIl. 

Lt invita a trovare in se stessa il perchè egli non possa mai starsi senza di lei. 

I' ho pregato Amor, e nel riprego. 

Che mi scusi appo voi, dolce mìa pena. 
Amaro mio diletto, se con piena 
Fede dal dritto mio sentier mi piego. 

r noi posso negar, donna, enol nego. 

Che la ragion, eh' ogni buon'alma afi'rena. 
Non sia dal voler vinta; ond' ei mi mena 
Talor in parte ov' io per forza il sego. 

Voi, con quel cor che di si chiaro ingegno. 
Di si alta virtute il cielo alluma, 
Quanto mai piovve da benigna stella; 

Bevete dir pietosa e senza sdegno: 

Che può questi altro? il mio volto '1 consuma: 
Ei perchè ingordo, ed io perchè si bella. 

Verso i. Nel. Ne lo. — 2. Appo. I servando nondimeno intera la mia fe- 
Ajipresso. — 3-4. Con piena fede. Con* I della e lealtà verso di voi. — 7. Non sia 
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aaIvo!6r-Ma.!i<H,,UyinUu.mtà>ì. , 11. Qaanla. Ci«, qDinK. ipgtgno = 


Taglilo. £Sr. Cioi (i .../«ra. — 8. /» 


quanta Tiitb lì. Dencte. DncelE. — 


porta op' (o p«r/?r*i (/jeyo. A far rose 


iS.Chepnòi/aesa altrot Che altro pni 




far qncslir Come potnbtie qoeili Tire 


voi più aidimcntoclienaainirironvcr- 


altrimeulil—U. K. Suppliscasi: rf»; 


i(l.l«. Sego sia pfr ifpio. — 0. CAe, 


drillo taosenlitr ti piega. ICd io. Sup- 


AccusativQ.— 10. ^;/«niB. Illumina.— 


pMsasì: Il conrnmo. 


Sonetto CLXXXUI. 


Il piiDg» Olì' .1 ra por LàuM milila , hm iiamun. , ma n»^™ U ino in^ndLo, 


L' allo Signor «linanzi a cui non vale 


Naaconder né fuggir uè far (Jifesa. 


Di bel piacer ni' avea la menle accesa 


Con un ardenle ed amoroso strale: 


E benché '1 primo colpo aspro e mortale 


Fosse da se ; per avanzar sua impresa , 


Una saeda di pielale ha presa; 


£ quinci e qnindi '1 cor punge ed assale. 


L' una (liaga arde, e versa foco e Gamma; 


Lagrime l'allra, che'! dolor dislitta 


Per gli occhi miei del vostro sialo rio. 


Né per duo fonti sol una favilla 




Anzi per la pieU cresce '1 desio. 


Vfrso 1. L-aflo Signor. Cidi Ama- , >aHU del &<i<l«i» e ™d qoclk delli 






3, Fiactr, Oeiùlerio, come ti «(de di- 


grim^ fallra. L'allrl piaga verul.gri- 






M/p.. Cigfe qUMlO rolpo di dtJÌ*TÌD. — 


— il. D^l^oslra elalorlo. Diprud. iA 


6. Da K. V„ « mcdeiiniD xuii più. 


boEue prendula, il dohr.-iì. m 


Per asanvir sua imprcia.rtt tir Biis- 




giore tfttlo.— 7. DlplrtaU. Che mi 


gtn. Ift con tulio il niio pianto. Sai 


h caginnala dil irJit Limi idftlitla. 




Bapriea. Gìoà i«IUi J'ifnorc detto di 


ta. Verbo neutro. Si mitiga. Dell- in- 


Mpri.— 8. Qiiitct e quindi. Cioè colli 


cendio. Dipende àa/avilla. 


Sonetto CLSXXIV. 


DLc^ Il <au Cd>n di riUisu^ine • Lidii , , non pcn» di' ( pb hod lui. 


Mira quel colie, o stanco mio cor vago: 




Qualche cura di noi e le ne 'ncrebbe, 


Or vorria trar degli occhi noslri un lago. 


Torna tu In là, eh' io d' eaaei sol m' ^^ivaiys-i 
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Tenia se forse ancor tempo sarebbe 

Da scemar nostro duol, che *nfìn qui crebbe, 

del mio mal partecipe e presago. 

Or tu e' hai posto te stesso in obblio, 
E parli al cor pur com* e' fosse or leco, 
Misero, e pien di pensier vani e sciocchi! 

Ch'ai dipartir del tuo sommo desio, 
Tu te n'andasti, e* si rimase seco 
E si nascose dentro a' suoi begli occhi. 



Verso 2. Alcun tempo. Già un tem- 
po. — 3. Le ne 'ncrebbe. Le incrchhe 
di noi. Ci ebLe compassione. — 5. D'es- 
ser sol m' appago. Mi compiaccio , o 
pur mi coutenlOj di star solo. — 6. Se 
forse ancor tempo sarebbe. Se fosse 
ancor tempo. — 7. Da scemar nostro 
duol. Rammorbidando un poco Tanimo 
di Laura. Che 'nfin qui crebbe. Che 



fino a ora non ha fatto altro che cre- 
scere, — 8. O. O cuore. — 9. Or 
tu. Si volge il Poeta a se stesso^ ri- 
prendendosi. — 10. Pur com' e\ Ne 
più ne meno come se egli. — i2. yél 
dipartir. Al partirsi. Ovvero, al par- 
tirti. Del tuo sommo desio. Di Lau- 
ra. Ovvero, da Laura. — 43. ÌS*.I1 tuo 
cuore. Seco. Cioè con Laura. 



Sonetto CLXXXV. 

Misero ! eh' essendo per lei senza caore , ella si ride se questo parli in suo prò. 

Fresco, ombroso, fiorito e verde colle 
Ov' or pensando ed or cantando siede, 
E fa qui de' celesti spirti fede 
Quella eh' a tutto '1 mondo fama lolle; 

11 mio cor, che per lei lasciar mi volle, 
E fé gran senno, e più se mai non riede , 
Va or contando ove da quel bel piede 
Segnata è V erba e da quest' occhi molle. 

Seco si stringe, e dice a ciascun passo: 
Deh fosse or qui quel miser pur un poco, 
Gh' è già di pianger e dì viver lasso. 

Ella sei ride; e non è pari il gioco: 
Tu paradiso, i' senza core un sasso, 
sacro, avventuroso e dolce loco. 



Verso 3. E rende testimonianza quag- 
giù in terra degli spiriti del cielo, cioè 
mostra in se unUmmagine di quegli spi- 
riti. — 4. Cioè quella che vince, oscura, 
la fama di chicchessia. Tolle sta per fo- 
g'iie. — 6. E fece molto saviamente, e 



anco più saviamente farà se non tornerà 
meco mai più. — 7. Contando. Cioè 
notando. Ove. I luoghi ove. — %. E da 
quest' occhi molle. E molle del pianto di 
questi occhi. — 9, Seco si stringe. Si 
stringe, cioè si fa presso, a colei.— 
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iO. (?r«;Bifj«-.CLMUPOfti i3.Sel I QsaMD.dolM e foilunalo colle, se [ un 

rfdf. Siridedició. Il giaa. Cioè ilcaso, picadiio, pei li preienii di Lauri ; io 

Sonetto CLXXXVI. 

Il nini mi preme, e mi spaventa il peggio, 
Al qual vepgio si larga e piana vìa, 
Ch' i' son inlralo in BÌinil frenesia, 
E con duro pensier (eco vaneggio. 

Né so se guerra o pace a Dio mi cheggio: 
Che 'E danno è grave e la vergona è ria. 
Ma perchè più languir? di noi pur Ra 
Quel eh' ordinato è f^k nel sommo seggio. 

Bench' i' non sia di quel grande onor degno 
Che In mi fai; che te ne 'nganna Amore, 
die spesso occhio ben san fa veder (orto; 

Vur d'alzar l'alma a quel celeste regno 
È 'I mìo consiglio, a di spronare il core; 
Perché '1 cammin è lungo e 'I tempo è corlo. 

Tnoridi «nnop(irDnaiu8pa«inMami>. mupisiione.T^auerguyiiii.DtU'iliban- 

rosa, dimudafi famiglio al Porla. i donarla gwTTa «la imprua. — 7. Pur. 

Vaso i.n mal. aokSmìipmm- t. ogni moio.^S.lf ti nmiBO iiggio. 

le. Mi preme. Mi fpirt^ViioppivDP.Ff \ 'Nella Kde di Dio, noè in ciclo, — 

pfjl^o.aieiottmo.—3.riilrala.ea- ' IO, ^c nn 'n^imna. T'inganni diciò. 

Irate, tnilmllfreneila. In Crtanil ti- iaeih.Ami}re.l.'anianchllaiaìfDltÌ. 

mite lììt voslct. —&. Mi cheggio. lo | —ii . de. Tt <iui\i tmoTt. San. Sum. 

Sonetto CLXXXVII. 

Due rose fresche, e colle in paradiso 

L'allr'ier, nascendo, il di primo di maggio, 
Bel dono, e d'un amante antiquo e saggio 
Tra duo minori egualmente diviso. 

Con si dolce parlar e con un riso 

Ba far innamorar un uom selvaggio, 
Di sfavillante ed amoroso raggio 
E r uno e l'allro fé cangiare il viso. 

Non vede un simil par d' ama^nU \V m>V«, 
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Dicea ridendo e sospirando insieme; 
E stringendo ambedue, volgeasi attorno. 
Cosi parlia le rose e le parole: 

Onde '1 cor lasso ancor s' allegra e teme. 
O felice eloquenza! o lieto giorno I 



Verso 1-2. Colte in paradiso L'aU 
tr' ter, nascendo^ il dì primo di mag- 
gio. Colte in paradiso in sul loro nasce- 
re, r altro ieri, che fa il primo di 
maggio. — 3. E d'un amante antiquo, 
E da un amante vecchio. Chi fosse co- 
stui, non si ha notizia. — 4. Tra duo 
minori. Tra due altri amanti, minori 
di ctk Cioè tra Laura e me. Egital- 
mente diviso. Vuol dire che quel vec- 
chio diede a ciascuno de' due una rosa. 



— 5. Con. Dipende dalla parola diviso 
del verso precedente. — 7-8. Fece che 
Puno e r altro cangiarono il viso, si 
cangiarono in viso, il quale sfavillò 
di un raggio amoroso. — 9. Par. Paio. 
Coppia. Accusativo. — 11. Volgeasi 
attorno. Si volgeva ora all' uno e ora 
all'altro de' due. — 12. Partia. Com- 
partia, dividea, tra noi due.— 13. // 
cor. lì mio (;upre. Ancor. A ricordar- 
sene. 



Sonetto GLXXXVIII. 

La morie di Laura sarà oa danno pubblico , e brama perciò di morire prima di lei. 

Laura, che i verde lauro e V aureo crine 

Soavemente sospirando move, 

Fa con sue viste leggiadrelle e nove 

L* anime da' lar corpi pellegrine. 
Candida rosa nata in dure spine! 

Quando fia chi sua pari al mondo trove? 

Gloria di nostra etate I O vivo Giove, 

Manda, prego, il mio in prima che '1 suo fioe; 
SI eh' io non veggia il gran pubblico danno, 

£ '1 mondo rimaner senza '1 suo sole. 

Né gli occhi miei, che luce altra non hanno; 
Né l'alma, che pensar d'altro non vole. 

Né l'orecchie, ch'udir altro non sanno. 

Senza l' oneste sue dolci parole. 



Verso 1. // verde lauro. Ciofe la 
I>ella persona 9 le belle membra. — 
3-4. Co' suoi portamenti ed atti leggia- 
dri e maravigliosi fa le anime pelle- 
grine dai loro corpi, cioè rapisce l' ani- 
ma a chi li vede. — 5. In dure spine. 
Signi6ca la rìgida onestà di Laura. — 

6. Chi. Alcuno che. Trove. Trovi. — 

7. O vivo Giove. O vero Giove. O Dio. 
— 8. Fa che la mia morte avvenga pri- 



ma che la sua. — 9. Il gran pubblico 
danno, lldaano della sua perdita. Il gran 
danno che riceverà il mondo per la morte 
di Laura. — 10 E. Suppliscasi : io non 
veggia. — 11. Ne gli occhi miei. Ne 
vegga rimaner senta il loro sole gli oc- 
chi miei. — i2. J)ìè l'alma. Ne rimaner 
senza lei, ovvero senza le sue parole^ 
l'anima mia. — 13. L' orecchie. 'L'otùc^ 
chi* mie.— 14. SenM. Rimaner senza. 



Sonetto CLXXXIX. 

Parrà forge ad alcun efae 'n lodar quella 

eh' i' adora in (erra, errante sia 't mìo stil 
Facendo lei sovr' o^oL altra gentile. 
Santa, saggia, le^giaiira, onesta e bella. 

A eoe par U coDlr^rio; e temo eli' ella 

Non abbia a schifo il mio die troppo umile. 
De^na d' assai più alto e pia sottile: 
E chi noi crede, venga egli a vedetta. 

SI dirà ben: quello ove questi aspira, 
£ cosa da stancar Alene, Arpino, 
Mantova e Smirna, e 1' una e l'fdlra lira. 

Lingua mortale al suo stato divinp 

Giunger non pole: Amor la spinge e tira, 
Non per elezion, ma per destino. 



Vino 7. Degna. Dipen^ dj ella. 1 


On.ia e Pindaro. — 11 jil tao ala 


r aitai plA alto. X>'anÒhtvs3Ì pili 


di.,lna. A.I jgguagUiB, . ,ÌgniB, 


\<B.SMle. Fino. Slimilo— 8. Frnga 




■gli a ••rdtlU. Vcogl «IO ircdciliDD a 1 


vinc <|lt>l>lk di colici.— 13. Po, 


=d«b.-9. Q>»a« «-.. Qoell) «H 1 




rb., , ™. Ci«Ì a lod.r Lara dt- 


1> liogoa del F«I> a dirle lodi 




Laura — 1* Nan per ele.io«. P 


- tO.lt. Àlae. JrplKo, Manlopa e 


roci.» il P«li ooD li SHtbb. n.e. 






'irgiliofdOiwro- £■/■««= a l-alt^a 




ira. E l'uDOcl'tltiD poeta lirico. Cioè 1 




SOKETT 


o C\C. 



Chi VDol veder quantunque può Natura 
E '1 Ciel tra noi, venga a mirar costei, 
Ch' è sola un Sol, non, pur agli occhi mi 
Ma al mondo cieco, cbe verlù non cura. 

E venga tosto, perchè Morte fura 
Prima i migliori, e lascia star i rei: 
Questa, aspettala al regno degli Dei, 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, s'arriva a tempo, ogni virlute, 
belleiza , ogpl real co^liwi^ 
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Ginnti in un corpo con mirabil tempre. 
Allor dirà che mie rime son mote, 
T/ ingegno offeso dal soverchio lume: 
Ma se più tarda, avrà da pianger sempre. 



Verso i . Quantunque può. Quanto 
mai può fare. — 2. Tra noi. Ciofe , 
quaggiù in terra. — 3. Non pur. Non 
solo. — 5. Fura. Ruha. Invola. — 
7. Questa. Si riferisce al nome cosa^ 
che sta nel verso seguente. Al regno 
degli Dei. In paradiso. — 9. Vedrà 



Cio^, chi vuol veder quantunque pttò 
Natura. — 11. Giunti. Congiunti. Adu- 
nati. Tempre. Modi. — 12. Che mie 
rime son mute. Cioè che le mie lodi 
sono come nulla, a comparazione del 
merito di costei. — 13. L'ingegno offeso. 
E che il mio ingegno è offeso , è vinto. 



Sonetto CXCI. 

Pensando a qael dì in cai lasciolla sì trista , teme della salate di lei. 

Qual paura ho quando mi torna a mente 
Quel giorno eh* i* lasciai grave e pensosa 
Madonna e *1 mio cor seco I e non è cosa 
Che si volentier pensi e si sovente. 

r la riveggio starsi umilemente 

Tra bèlle donne, a guisa d' una rosa 
Tra minor fior; né lieta né dogliosa, 
Come chi teme, ed altro mal non sente. 

Deposta avea V usata leggiadria , 

Le perle e le ghirlande e i panni allegri 
E *1 riso e *1 canto e '1 parlar dolce umano. 

Cosi in dubbio lasciai la vita mia: 

Or tristi augurii e sogni e pensier negri 

Mi danno assalto; e piaccia a Dio che 'n vano. 

Versi 3-4. E non h cosa Che sì 
volentier pensi. E non ci h cosa alcuna 
alla quale io pensi cosi volentieri. — 
5. r la riveggio. Mi par di vederla, 
come la vidi quel giorno. — 8. Altro 
mal. Altro male che il timore. Vuol 



dir che Laura non era ancor vera- 
mente malata ne in pericolo alcuno, 
ma pur mostrava di stare in qualche 
timore. — 14. Che *n vano. Che mi 
dieno assalto invano. Cio^ che sieno 
vani , che ciò sia vano. 



Sonetto CXCII. 

Laura gli apparisce in sonno ^ e gli toglie la speranza di rivederla. 

Solea lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna : or mi spaventa e mi contrista; 





MADONNt LAUR* 2-->^ 






Né di duol né di lema posso Hilarme: 






Che spesso nel suo yoIIo veder parme 






Vera pielà con grave dolor mista, 






Eli udir cose, onde '1 cor fede ncquisla 






Che di gioia e di speme si disarme. 






Non li sovven di quell'anima sera, 






Die' ella, eh' i'Iasciai gli occhi tuoi molli. 






E sforzala dal Icnipo me n' andai? 






I" non lei polei dir allor né volli. 






Or lei dico per cosa esperla e vera; 






Non sperar di vedermi in lerra mai. 






!. F«tó, AjpELto. — 4- E 


!e quali il mio rudtt .> petiui* di 






HmediD al dDln. ah alla pau- 


a-..« a por gii. ogni aU'grc.ia f «fai 












<lolo»1<> 


e a 1.0Q lcn«r». ^fWrm« tU 


II. Dal tfmpo. Dall'ori lari=. — 




pir sin 


armi. — b. Pa^me- Pam.:- 


43. Pf coia esperia. Come rosa pro- 




— 7-g. 


Jndt'l cor fede acqaUtuCht 


pala, coDoicìuta, «Ha. — 14. ^hi. 




di ghia 


Sonetto CXCIII. 

m ['Di, orHki v«a U morte dUri ^ m. « È , p-te» fi" Jl ''■eli'reli 1» vili. 

misera- ed orribil visione I 

È danque ver che 'nnanzi lempo spenl» 
Sia r alma luce che snol far conlenla 
Min vila in peno ed in speranze bone? 

Ha com' è che si gran romor non sone 
Per altri messi, □ per lei slessa il senta? 
Or già Dio e Natura noi consenta, 
E falsa sia mia trista opinione. 

A me pur s;iova di sperare ancora 
I.a dolce vista del bel viso adorno. 
Che me muntene e '1 secol nostro onora. 

Se per salir all'eterno soffi;iorno 
Uscita è pur del beli' albergo fora. 
Prego non tardi il mìo ultimo giorno. 






ah. .f! £>-.>. ronor.I..Gima 






•H ti s 




tau^omiiu uil io iipilito.— T. Gii. 
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13. Del beli' albergo. Cioè del suo 1>el i che il mio ultimo giorno non tardi a 
corpo. Fora. Fuori. — lA. Prego Dio | venire. 

Sonetto CXCIV. 

Il dubbio di non rivederla lo spaventa sì ^ die non riconosce più se medesimo. 

In dubbio di mio stato, or piango or canto; 

£ temo e spero; ed in sospiri e 'n rime 

Sfogo '1 mio incarco: Amor tutte sue lime 

Usa sopra '1 mio cor afflitto tanto. 
Or fia giammai che quel bel viso santo 

Renda a quest'occhi le lor luci prime? 

(Lasso, non so che di me stesso estime) 

O li condanni a sempiterno pianto? 
E per prender il ciel debito a lui, 

Non curi che si sia di loro in terra. 

Di ch'egli é '1 sole, e non veggiono altrai? 
In tal paura e 'n si perpetua guerra 

Vivo, eh' i' non son più quel che già fui; 

Qual chi per via dubbiosa teme ed erra. 

Verso i. In dubbio di mio stato. che io deliba pensare, giadicare di me 

stesso , della mia sorte. — 9. E. E 
che quel bel viso santo, — Prender il 
ciel. Entrare nel soggiorno del cielo. 
Debito. Dovuto. — 10. Non si dia pen- 
siero di quel che sia per essere di questi 
occhi miei. — li. Di che. Dei quali oc- 
chi. E. E i quali occhi. Altrui, Altro. 

Sonetto CXCV. 

Sospira qaegli sguardi da coi , per soo gran daimo , è costretto di aUontanarsL 

O dolci sguardi, o parolette accorte. 

Or fia mai '1 91 eh' io vi riveggia ed oda? 
O chiome bionde, di che '1 cor m'annoda 
Amor, e cosi preso il mena a morie; 

O bel viso, a me dato in dura sorte. 

Di ch'io sempre pur pianga e mai non goda; 
0' dolce inganno ed amorosa froda, 
Darmi un piacer che sòl pena m'apporto: 

E se talor da' begli occhi soavi , 

Ove mia vita e '1 mio pensiero alberga, 



Vuol dire: incerto se Laura sia viva o 
morta. — '6. fncarco. Affanno. Trava- 
glio. Sollecitudine d'animo. Tutte sue 
lime. Cioè tutte le sue guise ed arti di 
tormentare. — 6. Le lor luci prime. 
La luce che essi godettero un tempo. 
— 7. Che di me stesso estime. Quello 



IN VITI DI HiDD7«H& LAUHA. 

For§e mi vicn qualche dolcezza onesta; 
Subilo, acciò eh' ogni mio ben disperga 
£ m'allonlane, or Ta «cavalli or navi 
ForluDa, eh' al mio mal eempr' è si presta. 

~e. DlchUc. Del quale io. kùéac. Ba\f, prucicda a cailUi a DKi 

T. Froda. Fraih. — S. apparir. Ap- nirmi da Lauri i dùHpàii ago 
l>otil._ll,U. Solila h farliwa che ' Lene. 

Sonetto CXCVI. 

r pur a.scollo, e non odo novella 
Delia dolce ed amala mia nemica. 
Né so cbe me ne ponsi o che mi dica; 
SI '1 cor tema e aperanxa mi puntella. 

Nocqne ad alcuna già l'esser sì bella: 
Questa più d'allra è bella e più pudica: 
Forse vuol Dio tal di virtute amica 
Torre alla terra, e 'n ciel farne una stella, 

Anxi un sole: e ae questo è, la mia vita, 
I miei corti riposi e i lunghi affanni 
Son giunti al Bne. O dura dipartita. 

Perchè lonlan m' bai Tatto da' miei danni? 
La mia Tavola breve è già compita, 
E fornite il mìo tempo a mezzo gli anni. 

n- ».//««<. 
l' oibxhio teso da 'miei danni } Perchè mi 
er udiie, — 3. Che me ne pernii 
>i dica. Quella che >o ne ddA» pi 
dire. Che peasame a dime- — i 



-ii-iì. Odora 



U.-U. EJbrm 
^gùa«nt.H 



Sometto CXCVII. 

a sera desiar, odiar l'aarora 
Soglion queali tranquilli e lieti amanti: 
A me doppia la sera e dug\ta « v^s.'aW., 
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La matUna è per me più felice ora: 
Che spesso in un momenlo apron allora 

L'un sole e l'altro quasi duo levaoli, 

Di beliate e di lume si sembianli, 

Ch' anco 'I ciel della terra s' innamora; 
Come già fece allor eh' e' primi rami 

Verdeggiar, che nel cor radice m'hanno; 

Per cui sempre altrui più che me sless' ami. 
Così di me due contrarie ore fanno: 

E chi m' acqueta è ben ragion eh' i' brami, 

E tema ed odii chi m' adduce affanno. 

Verso 3. Doppia. Verbo. Raddop» gine, quella pianta che mi ha radice 



nel cuore, cioè che ha radice nel mio 
cuore. Vuol dir la pianta dell'alloro, 
figura di Laura; ed accenna la trasfor- 
mazione di Dafne. — 11. Per li quali 
rami, ovvero perla qual radice, avvie- 
ne, conviene , che io ami sempre altra 
persona (che e Laura) più che me 
stesso. — 12. Così di me. Tale effetto 
in me. Due contrarie ore. Ciob il mat- 
tino e la sera. — 13. Chi. Quell' ora 
che. Accusativo. Dipende da brami. 
Ragion. Ragionevole. — 14. Chi. Quel- 
l'ora che. M'adduce. Mi reca. 



pia. — 5-6. Ih un momento. In tm 
punto medesimo..<^/7rora alloraU unsole 
e l'altro quasi duo levanti. Aprono, 
per dir cosi, due orienti, cioè si levano, 
appariscono allora l'tm sole e l'altro, 
cioè il sole e Laura. — 7. Si somiglianti 
tra se di bellezze e di lume. — 8. Che 
il cielo s' innamora della terra per ca- 
gion di Laura , non meno che la terra 
s' innamora del cielo per cagion del sole. 
— 9. Come già esso, cioè il cielo, s' in- 
namorò della terra quando per la prima 
volta verdeggiò , cioè quando ebbe ori- 

Sonetto CXCVIII. 

Stmggesi per lei ; e sdegnato si maraviglia cU' ella ciò non vegga anche dormendo. 

Far potess' io vendetta di colei 

Che guardando e parlando mi distrugge, 
E per più doglia poi s' asconde e fugge , 
Celando gli occhi a me sì dolci e rei. 

Cosi gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando sugge; 
E 'n sul cor, quasi fero leon, rugge 
La notte, allor quand'io posar dovrei. 

L'alma, cui Morte del suo albergo caccia. 
Da me si parte; e di tal modo sciolta, 
Yassene pur a lei che la minaccia. 

Maravigliomi ben s' alcuna volta, 

Mentre le parla, e piange, e poi l'abbraccia, 
Non rompe '1 sonno suo, 8* ella V ascolta. 



IN VITA 01 H 

Vttso ì. Fùtesl- io. FonnJ dui- 
deraliva. — 3. Par pia duglia. Ptr più 
na.dogUa.— 7-8.E1. nntto, quaiid» 
io mi dorrei riposare, U ma ininij. 

«a, L' anima mi), iJe/ .«o oiftcr^,.. 
Ciob dal suo corpo. — 10. DI tal nodo. 

Sonetto 

In quel bel viso ch'i' 
Fermi erao gli occ 
Quanti' Amor pors 
Queir onorala inao 

Il cor preso ivi, come 
Onde a ben fiir pe 
Al ver non volse ^ 
come novo auge 

Uà la vista privata de 
Quasi Hogiiando , s 
Senza la qual il su 

L'alma, tra l'unae 1 
Qual celeste non s 
E qual lilrania dolc 

Vena i . Ch' V soipiro i braian. 

Lrimo. — S. ali occhi. Gli ocM miti, 
/nfaii W. Intesi. Tui.lnleo ti — 3. Qu.m- 
doAmoH,>:ioÌ qndl'am^o» do-n., 
i[iiaii dinndomli die ploiit pane, 
cio)> poH innaioi it (iio vito. — i. St- 

dopo il TÌ.D, — 5. // cor. Il mio enon. 
I^i. Cioi io qudlamjDO.— «. Dipeids 
da (Pi. La qual maoo condnce con YÌya 
«empio > l>fi» optiarc. — T. Cio^ ddd 

fo>.e lolla la .i.1. del -.oUo' — S. O 
comi. Si riferii, alle parole iti qBÌ.ilB 
vei«i,c™i! M.cBflH' amo. JVoM. Gio- 
vine, loupeno. — 9. La villa. La 
i-ii tùu. OtI im Mitth. Ofii m 


DONHA LAURA. 220 

Di quel nodo che la teneva congiunta 
al ino corpo. -— H. A lei. Cioè i 
Laora. - 43. Le parla. Cioè 1' ani. 
ma mia palla a Lama. — li. rloa 
rompe 7 toi-e ino. CioÌ! ì' anima mia 
non rompe U soono di Laura. Ella. 
Laura. 

CXCIX. 

ospiro e bramo, 
hi tlesiosi e 'nlensi, 

[quasi a dir: che pensi?) 

che secondo amo, 
pesile all'amo, 

vivo esempio viensi, 

i occupati sensi, 
lo al viscoinramo; 

suo obhieUo , 

fat^ea Tar via 

ben è imperrello: 
altra gloria mia, 

novo diletto 
ezza ai senlia. 

Poela dal suo cuor, agli on:hi, e dice 
che quello, quali collo t preso dalla 

pensiero ii ciò che eoa .oglit.a agU 0^ 
chi i ma questi, il cui liene, cioè la ,i.la 
deUa i-iana aenaa la •isla del toUo, era 

Uti in modo, che quasi f er sogno parve 
loro, non ottaote 1. oppoiiaione dell, 
mino, di conlinuace a mirare il li». Si 
facinfar -ìaSenu /fl,«/.Silacta fan, 
si apriva, quella ili senu la quale, la 
quale >e non 1< b >perta.-13. 1/ alma. 

Vuol Jire il viso e la mano di Laura. — 
la.MonaoqualdileUocekHeedisniUa. 
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Sonetto CC 

Le liete accogUeme di Laura oltre '1 costnme , Io fecero qnasi morir dì piacere. 

Vive faville uscìan de' duo bei lumi 
Ver me si dolcemente folgorando, 
E parte d'un cor saggio, sospirando, 
D'alia eloquenza si soavi fiumi; 

Che pur il rimembrar par mi consumi 
Qualor a quel di forno, ripensando 
Come venieno i miei spirli mancando 
Al variar de' suoi duri costumi. 

L'alma nudrita sempre in doglie e 'n pene, 
(Quant'è '1 poter d'una prescritta usanza!) 
Centra '1 doppio piacer si inferma fqe, 

Ch'ai gusto sol del disusato bene, 

Tremando or di paura or di speranza, 
D'abbandonarmi fu spesso intra due. 

Verso 2. Ver, Verso. Folgorando. 
Folgoranti. — 3. E parte. E insieme, 
e in quel medesimo tempo, e pari- 
mente, uscivano. Sospirando. Sospi- 
rante. — 6. Pur il rimembrar. Solo il 
ricordarmene. Par mi consumi. Pare 
che mi consumi. — 6. Qualor. Ogni 
volta che. J quel dì torno. Colla me« 
moria. — 7. Venieno. Venivano. — 
8. Cioè in quel giorno medesimo, al 
veder Laura così mutata, e di rigida e 



aspra divenuta benigna. — 9. L* alma. 
L' alma mia. — iO. Quant' è. Quanto 
è grande. Prescritta usanza. Assuefa- 
zione inveterata. — i-I. Contra 'l dop^ 
pio piacer. A reggere a quel doppio 
piacere , cioè di quegli sguardi henìgni 
e di quelle parole dolci. Inferma. De- 
bole. Fue. Fu. — 12. Al gusto sol. Al 
solo assaggiare. Del. Di quel. — 14. Fu 
spesse volle in dubbio, in punto, di ali- 
bandonarmi. 



Sonetto CCI. 

Nd pensar sempre a lei, gli dk pena di sovvenirsi anche del Inogo dov'ella sta. 

Cercato ho sempre solitaria vita 

(Le rive il sanno e le campagne e i boschi) 
Per fuggir quesl' ingegni sordi e loschi. 
Che la strada del ciel hanno smarrila: 

E se mia voglia in ciò fosse compila, 
Fuor del dolce aere de' paesi loschi 
Ancor m' avria tra' suoi be' colli foschi 
Sorga, eh' a pianger e cantar m' aita. 

Aia mia fortuna , a me sempre nemica , 



Mi risospinge al loco ov' io mi sdegno 
Veder Del fango il bel tesoro mio. 
Alla man ond' io scrivo, è Tada amica 
A questa volta; e non è Torse indegno: 
Amor sei vide, e sai Madonna ed io. 



Y«.Q 3. (?« 
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".<.r.rc. F«3ch 


Ombr<.si.-g.Jorga. 




un» di Vakbk 


u..-IO.^/^.«.li.- 


iIcnna.-Oii/B. Colli qualt. i/alla iffl,'- 


nd.^ di Avigno 


<, D.e rixde» .Uor> 




cotle di Rom, 


— H. rrAr. DÌ.t- 


Qj. JW^/iJe.LotìJo. J'a/. Siilo. Lo sa. 




SONETT 


CGIL 



In lale stella dno begli occhi vidi, 
Tulli pien d' onestate e di dolcezza, 
Che presso a qoei d'Amor letigiailrì nidi 
U mio cor las^o ogni altra vista sprezza. 

Non si pareggi a lei qual più s' apprezza 
In qualch'elade, in qualche strani lidi; 
Non chi recò con sua vaga hellezza 
In Grecia affanni, in Troia ultimi stridi; 

Non hi bella Romana che col ferro 

Apri il suo caslo e disdef;noso petto; 
Non Polissena, Issinie ed ArRÌa. 

QoesU eccellenzia è gloria (s'io non erro) 
Grande a Natura, a me sommo dilclto; 
Ma che? vien lardo e subito va via. 



sal./nf> 



itdia. 



-S.Vmit I 
«l'ii d'Amor leggiadri Ridi. Cmit,i 1 
peno, 1 lilo, acompiraiione, dique- 
gli otchi. — S. flTon ir pfl«gS'- "on ila 
pateggiila, eioh iggaighiti,pangaaiti. j 
yaa/. Qniliiniioe domi». Plha'apprt»' 
"■ È nuggioriwiiUpngjiia, itimiii. 



parfggl /ti. Chi. QkIU rli 

Elcna fl. tabtlURaniB. 

lia — 13. Qaiita tcetUtn^ii 
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Sonetto CCIII. 

Le donne che vogliano imparar le virtù , mirino fise negli occhi di Laura 

Qual donna attende a gloriosa fama 
Dì senno, di valor, di cortesia. 
Miri fiso negli occhi a quella mia 
Nemica, che mia donna il mondo chiama. 

Come s'acquista onor, come Dio s'ama, 
Com'è giunta onestà con leggiadria. 
Ivi s'impara, e qual è dritta via 
Di gir al Ciel, che lei aspetta e brama. 

Ivi '1 parlar che nullo stile agguaglia, 
E '1 bel tacere, e quei santi costumi 
Ch' ingegno uman non può spiegar in carte. 

L'infinita bellezza, ch'altrui abbaglia. 
Non vi s' impara; che quei dolci lumi 
S' acquistan per ventura e non per arte. 

Versoi. Qaa/. Qualunque. Attende coDgiunge. — 9. Ivi. Ivi s' impara. Che. 
a. Cerca. — 6. Cam' è giunta. Come si Accusativo. Nullo. Nessuno. 

Sonetto CCIV. 

Provando che V onestà dee preferirsi alla vita , fa il beli' elogio di Laara. 

Cara la vita, e dopo lei mi pare 

Vera onestà che 'n bella donna sia. 
L'ordine volgi: e' non Tur, madre mia, 
Senz' onestà mai cose belle o care. 

E qual si lascia di suo onor privare, 

Né donna è più, né viva; e se, qual pria, 
Appare in vista, è tal vita aspra e ria 
Via più che morte e di più pene amare. 

Né di Lucrezia mi maravigliai. 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo. 

Yengan quanti filosofi fur mai 

A dir di ciò: tutte lor vie fien basse; 
E quest' una vedremo alzarsi a volo. 



i 



Versi 1-2. Pare che questi versi sieno 
in persona di una donna attempata che 
parli con Laura. In bella donna mi pare 



che innanzi ad ogni altra cosa sia rara 
la vita f e dopo la vita una vera onestà. 
— 3, Pare che Laura risponda. L'ordine 



k DI MADONNA LAtTBA. 



Wy/. CipÌ;aipioH«i 



- 5. Qwl. 



Qualunque de 

tclifUf a vedorlaj tlta par quella di pri- 
mi, nonjduncnp.éraffjfir^ La ina vita 
«.— R. Flaplù.-Vitfìà. ksaiviix. DI 

innrK. — 9. Mi mormiglliiL Suppli- 



ci 9. Pare che qui rolri 

c^eabasse.VaiÀAse: 
ini rnteranuo 31 io<to 
ira._U. 9™^f™«. 

per ncdrilL?i là eccd- 



Sonetto CCV. 



Arbor vittoriosa Irionfale, 

Unor d' imperadori e di poeti, 
Quanli m' h.iì Tallo (]) dogliosi e Iteli 
In qaesla breve mia vita morlalot 

Vera donna, ed a cui di nulla cale 

Se non d'onor, che sovr'osni allra mieli; 

Né d' Amor visco lemi o lacci o reli; 

Né inganno allrai conira 'I tuo senno vale. 

Gentilezza di eangne, e 1' altre care 
Cose Ira noi, perle e rubini ed oro. 
Quasi vii sonaa, egnalmeule dispregi. 

L'alia beltà, ch'ai mondo non ha pare, 
* Noia l'è, se non quanto il bel tesoro 
Di caglila par eh' ella adorni e fregi. 



pianta del lau- 


..r-os«(fl/b.fl.Più d'ogni al 


— 3. Q*.rH 




di m'hai Tatti. 


giltetranoi.ihetra noi >on 






Irona. Di -,u!U 


Tane egualmente. — 19. L 


t. - B. Che. n 


là. L'alta tua hrMi. Part. 


ice ooort. S». 


13, Quanfo. In quanto cht 


Ganzo N 


E XVII. 



yo pensando, e nel pcnsier m'assale 
Una pietà %\ forte di me stesso. 
Che mi (Conduce spesso 
Ad altro lagrimar eh' i' non soleva: 
Che vedendo oeni giorno i\ 6n ^\\v ^\fta*o. 
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Mille fiate ho chieste a Dio queir ale 

Con le quai del mortale 

Career nostr' intelletto al cìel si leva; 

Ma infin a qui niente mi rileva 

Prego sospiro o lagrimar eh* io faccia: io 

E così per ragion convien che sia ; 

Che chi possendo star, cadde tra via, 

Degno è che mal suo grado a terra giaccia. 

Quelle pietose braccia. 

In eh' io mi fido, veggio aperte ancora; -15 

Ma temenza m' accora 

Per gli altrui esempi; e del mio stato (remo; 

Ch'altri mi sprona, e son forse all'estremo. 



Verso i . Nel pensier. Nel pensa- 
re. — 4. A pianger per altra cagione 
che per quel che io soleva. Gio^» a 
piangere, non per le pene dell' amore, 
ma per la considerazione del mio torto 
vivere e del mondo di Ik. — 5. Che. 
Perocché. Il fin. La morte. — 6. Qnel-' 
V ale. Vuol dir la grazia divina. — 
7. Bel. Dal. — 9. Mi rileva. Mi vale. 
Mi giova. — 11. Per ragion. Ragione- 
volmente. Giustamente. — i2. Che, 
Perocché. Possendo, Potendo. Star, 



Star su. Stare in piede. Tra via. Per 
via. — 13. Mal suo grado. A suo mal 
grado. — \ht. Cioè le braccia di Cristo 
crocifisso, ovvero della bontà divina. 
— 15. In che. In cui. Mijido, Confido. 
— 16. Temenza. Timore. — 17. Per 
gli altrui esempi.Ver gli esempi di quelli 
che sono morti prima di venire a peni- 
tenza. — IS. Altri. Cioè i mali pensieri 
ed abiti, le male inclinazioni e passioni. 
E son forse all' estremo. E forse qiie> 
sta è l'ultima ora ddla mia vita. 



L'un pensier parla con la mente, e dice: 
Che pur agogni? onde soccorso attendi? 
Misera, non intendi 
Con quanto tuo disnore il tempo passa? 
Prendi partito accortamente, prendi; 5 

E del cor tuo divelli ogni radice 
Del piacer che felice 
Noi può mai fare, e respirar noi lassa. 
Se, già è s;ran tempo, fastidita e lassa 
Se' di quel falso dolce fuggitivo io 

Che '1 mondo traditor può dare altrui, 
A che ripoft più la speranza in lui, 
Che d' ogni pace e di fermezza è privo? 
Mentre che '1 corpo è viro, 
Hai la 'ì fren in balia de' ^n&vei i^ov. 15 



ÌS VITA HI MtDO>NA LAURA. 

Deh slringilo or rhe puoi; 

Che dubbioso è il lardar, come tu 

E 'I cominciar non Ira per tempo o 

S. Jengni.ThMlti. OadeJI 






cut.— il, Ctc.Accniiiiio. Mirul.k^U 
uomini.— IS.Adpon. nijKHÙ. Inlal.CirA 
dfI mondo. — 1A. Jfimln: cht. Fido 1 
lanlo <b«. — J5. fn batis.' Dijxadt di 
hai. Pl'pensirr fusi. Dipende Ai/ren. 
— IS. P«-(ir«/H>.PrEiIo, 



Già sai [u ben qnanla dolcexia porse 
Agli occhi tuoi la visfa di colei 
La qoal anco vorrei 
Ch' a nascer fosse per più nostra pace. 
Ben li ricordi (e ricordar len dei) 
DBli'immagine sua, quand'ella corse 
AI cor, \i dove forse 
Non pelea lìamma intrar per attrai face. 
Ella l'accese: e se l' arder fallace 
Durò moli' anni in aspettando un giorno, 
Che per nostra salute unqua non vene. 
Or ti solleva a più beata spene. 
Mirando '1 ciel, die ti si volvo intorno 
Immorlal ed adorno: 
Che dove, del mal suo quaggiù si lieta. 
Vostra vaghezza acqueta 
Un mover d'occhio, un ragionar, un canto; 
Quanto Ba quet piacer, se questo è tanto? 



■t. — à. Tendei.Tia 



•itanwo.U'-yu.i 



uef piaeer.CitA ilgDdiinrnt 

Dair altra parte un pensier dolce ed agro, 
Con faticosa e diteljevol salma 
Sedendosi entro l'alma. 
Preme '1 cor di desìo, d\ e^cm« \\ ^aafi-. 
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Che sol per fama gloriosa ed alma 5 

Non sente quand' io agghiaccio o quand' io flagro; 

S* V son pallido o magro; 

£ s' io l' occido, più forte rinasce. 

Questo d' allor eh' i' m' addormiva in fasce. 

Venuto è di di in di crescendo meco; io 

E temo eh' un sepolcro ambedue chiuda. 

Poi che fìa V alma delle membra ignuda, 

Non può questo desio più venir seco. 

Ma se '1 Latino e '1 Greco 

Parlan dì me dopo la morte, è un vento: -15 

Ond'io, perchè pavento 

Adunar sempre quel eh' un' ora sgombre, 

Vorre' il vero abbracciar, lassando l' ombre. 

Verso 2. Salma. Peso. — 5. Sol 
per fama. Per solo amore di fama. 
— 6. Non sente. Non si accorge. Fla- 



grò. Ardo. — 7. S' i son. Ne sente 
se io sono. — 8. Occido, Uccido. — 
9. D' allor che. Insin dalPora che. In- 
&in da quando. M'addormiva. Mi ad- 
dormentava. — li. jémbeduo.Cioe que- 
sto pensiero e me. Vuol dire che egli 
teme che il desiderio di gloria non sia 
per essere spento in lui se non che alla 



morte. — 12. Poi che. Quando. — 
15. Parlan, Parleranno. È un ven- 
to. E cosa che non monta nulla. — 
16-17. Onde io, che, correndo dietro 
alla gloria mondana , temo non fare al- 
tro che venir continuamente adunando, 
cioè accumulando, quel che un* ora 
sgombri, cioè cose che all' ora deUa 
morte sieno per dispergersi e dileguarsi 
in un punto. — 18. Vorre'. Vorrei. 
Lassando. Lasciando. 



Ma quell'altro voler, di eh' i' son pieno. 
Quanti press' a lui nascon par eh' adugge; 
E parte il tempo fugge 
Che scrivendo d' altrui, di me non calme; 
E '1 lume de' begli occhi, che mi strugge 5 

Soavemente al suo caldo sereno, 
Mi ritieu con un freno 
Centra cui nullo ingegno o forza valme. 
Che giova dunque perchè tutta spalme 
La mìa barchetta, poi che 'nfra gli scogli 10 

È ritenuta ancor da ta' duo nodi? 
Tu che dagli altri, che 'n diversi modi 
Legano '1 mondo, in lutto mi disciogli, 
Signor mio, che non togli 
Ornai dal volto mio questa vergogna? 45 



Ch' a gDÌsa <1' uom che sogna. 

Aver la moHe innanzi gli occhi parine; 

E vorrei Tar difesa, e non ho l'arme. 

9--tl. Cht m[ BÌo>i donq» m 



ratli gli Jllri 
. PnHO ) Ini, 
idiiggi. Ccrid. 



01^ Kulintivo. — 8. yulta. 
I. Fallar. Vaimi. Mi ^ile.— 



ima e da qwUo di I.aiir 
;iyole«aDÌD.i)V'"' 
iodi.— 13. Tn tulto. 1 
ilmenU.— It-IS.)::!!! 

.HI cosi Unu.o I^.Lo 
odit— 17. Parme. Pji 



■ t,a gli .cogli 
iir amor dilla 
T — U. 7k, 



Qael eh' L' fo, veggio; e non m'inganna il veri 
Mal conosciulo, anzi mi sforza Amore, 
Che la slrada d'onore 
Mai non lassa seguir, chi troppo il crede; 
E senio ad or ad or venirmi al core 
Un leggiadro disdegno, aspro e severo, 
Ch' ogni occalto penserò 
Tira in mezzo la fronlo, ov' altri 'I vede: 
Che morlal cosa amar con tanta fede, 
Quanla a Dio sol per debito conviensi. 
Più si disdice a chi pid pregio brama. 
E questo ad alta voce anco richiama 
La ragione sviala dietro ai sensi: 
Ma perchè 1' oda^ e pensi 
Tornare, il mal costume olire la spigne, 
Ed agli occhi dipigne 
Quella che sol per farmi morir nacqne, 
Perch' a me troppo ed a se slessa piacque. 

o 9. Jn-I. Ma. — 3-1 



ano gli di IropTO ormhio, 
.nai cb. q«.l. lalc »gu. 
foBor.. CAf.al. ,ni,™m. 
f MO.— B. Lrggladra.Tlo. 
UD,o.Lodr.pl[.-7-S.Ciol>, 
a arronirt. — 11. iVcfio. 


M. Qu«.d di.acgno. 
BccicU. £■«!-. Supplì 
«.—15, T<j™b«. T 

ll.dinf. nralli,„,y[o 
Cioè Laura. 


Né so che spazio mi s 


desse \lC\ii\a, 
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Quando novellamente io Tenni in terra 

A soffrir l' aspra guerra 

Che 'ncontra a me medesmo seppi ordire; 

Né posso '1 giorno che la vita serra 5 

Antiveder per lo corporeo velò: 

Ma variarsi il pelo 

Vegfljro, e dentro cangiarsi ogni desire. 

Or eh' i* mi credo al tempo del partire 

Esser vicino o non mollo da lungo, io 

Come chi '1 perder face accorto e saggio^ 

Vo ripensando ov' io lassai '1 viaggio 

Dalla man destra, eh' a buon porlo aggiunge; 

E dair un lato punge 

Vergogna e duol, che 'ndietro mi rivolve; 15 

Bair altro non m' assolve 

Un piacer per usanza in me si forte, 

Ch' a patteggiar n' ardisce con la morte. 



perja. — 12-13. Lassai. Lasciai. // 
viaggio Dalla man destra. Vaol dir 
la strada del buono e diritto vivere. 
Che. Il qual viaggio. Aggituige. Giun- 
ge. — 14. Ponge. Mi punge. — 16. i?/- 
vohe. Rivolge. — 16-iS. Dall'altro lato 
non mi scioglie, cioè non mi pone in li- 
I)ertà , non mi lascia libero, un piacere , 
cioè una vaghezza, una voglia, una pas* 
sione, il quale per antico abito ha in me 
tanta forza, che egli si ardisce anco a 



Verso i. Che spazio mi si desse. 
Quanto tempo da vivere mi assegnasse. 
— 4. Incontra. Contro. — 5-6. E Y in- 
gombro corporeo m'impedisce dì pre- 
vedere il giorno che debbe esser 1* ulti- 
mo della mia vita. — 6. Variarsi. 
Mutarsi di colore. — 9. Del partire. 
Cioè del morire. — 10. Da lunge. Lon- 
tano. — 11. Come chi dalle proprie 
)>erdite è fatto accorto e saggio. Ovve- 
ro, come quello che son fatto accorto 
e saggio dalle mie perdite. Face è detto ' voler venire a patti colla morte. 

Canzon , qui sono; ed ho 'i cor via più freddo 
Della paura, che gelata neve. 
Sentendomi perir senz' alcun 'dubbio; 
Che pur deliberando, ho volto al subbio 
Gran parte omai della mia tela breve: 5 

Né mai peso fu greve 
Quanto quel eh' i' sostegno in tale stato; 
Che con la morte a lato 
Cerco del viver mio novo consiglio, 
E veggio '1 meglio ed al peggior m' appiglio, io 

Verso 1. Qui. in tale stato. Via I perla. CA<?. Dipende da via più fred^ 
più. Vìe più. — 2. Della. Dalla. Cioè l do. — 3. Sentendomi perir. Vedendo, 
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, cbE iù rtro, - 4-5. Pt- [ Fu tiDlD p"t. — 7. J=.. 

1. ftcendn altra chi .ndar iltngo. — K. ^ hU. Imt 

hogi!imnsumjtc.uDagrjn 9. Oj/ 1.^!-- m/o. Cina ÌU, 

mia viu. ~6. Fu grev. ' luii vi1a. Gnulgl'. Parlil 

Sonetto CCVI. 



Aspro core e selvaggio, e cruda voglia 

In dolce, umile, angelica Qgura. 

Se l' impreso rigor grnn lempo dora, 

Avran di me poco onorala spoglia: 
Che quando nasce e nior fior, erba e foglin, 

Quando è '1 di chinro e quando è nolle oscura, 

Piando ad ogni or. B«n ho di mia ventura, 

Di Madonna e d' Amore onde mi doglia. 
Vivo sol di speranza, rimembrando 

Cbe poco umor aia per continua prova 

Consumar vidi marmi e pietre salde. 
Non è si duro cor che iagrimando, 

Fresando, amando, lalor non si smova; 

Né sì Treddo voler che non si scaidc. 

al. rojV'.ViilDnli.Ptopoii- Di nmlinno. S«i ha di mia Binlltr. 



- 7-8. Ad «K-l ir. Stmpn. il duro. — 1*. Scalde. SciUi. 

Sonetto CCVU. 

Signor mio caro, o?ni pensìer mi tira 
Devoto a veder voi, cui sempre veggio; 
La mia Torluna (or che mi può Tar peggio?] 
Mi lene a Treno e mi Iravolve e gira. 

Poi quel dolce desio eh' Amor mi spira 

Menami a morie eh' i' non me n'avveggin; 
E mentre i miei duo lumi indama ^b^^^v^i 
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Dovunque io son, di e notte si sospira. 

Carità di signore, amor di donna 
Son le catene ove con molti affanni 
Legalo son, perch'io stesso mi strinsi. 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindici r una , e V altro diciott' anni 
Portato ho in seno, e giammai non mi scinsi. 

Al cardinal ColonDa. I Chiedo. Desidero. — 8. Si sospira. Cioè 

Verso 3. A veder poi, A venire a ; sospiro. —9. Carità. Cioè amore, ma 

veder voi. Cui sempre veggio. Colla senza appassionamento. — \h. E giam- 

mente. — 4. Tene. Tiene. Travolve. ' mai non mi scinsi. E mai non mi di- 

Travolge. — 5, Poi. Oltre di ciò. Che. ' scinsi, non mi spogliai. Vuol dire : e in 

Accusativo. Spira. Inspira. — 6. Che. \ tutto questo spaxio di tempo non ho mai 

In guisa die. — 7. / miei dao lumi. 1 deposto per alcun tratto 1* amore e il 

Vuol dire il Colonna e Laura. Cheggio. I pensiero del Colonna e di Laura. 



PARTE SECONDA. 



MOnfKTTI E CANZONI 



IIV nOltTE DI IliDOraA LADRA. 



OimÉ il bel viso, oimd il soave sguardo, 
Oimè il leggiadro portamenLo altero, 
Oimè '1 parlar eh' ogai aspro ingegno e Tcro 
Faceva umile, ed ogni uom vii, gagliardo; 

Ed oimè il dolce riso ond' ascio 'I dardo 
Di che morie, alLro beoe ornai non epero; 
Alma real, dignìssima d'impero, 
Se HDD fossi fra noi scesa si lardo; 

Per voi conven eh' io arda e 'a voi respire: 
Ch' i' por fui vostro; e se di voi son privo. 
Via men d' ogni sventura altra mi dole. 

DI speranza m'empieste e di desire 

Quand'io parti' dal sommo piacer vivo; 
Ma 1 vento ne portava le parole. 



10 3. hg, 
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Canzone 1. 

L« morte di Laura lo priva d' ogni conforto *, e n<Hì Tivrk che per cantar le sue lodL 

Che debbo io far? che mi consigli, Amore? 
Tempo è ben di morire; 
Ed ho tardato più eh' i' non vorrei. 
Madonna è morta; ed ha seco i mio core; 
E volendo! seguire, 5 

Interromper conven qaest' anni rei: 
Perché mai veder lei 
Dì qua non spero; e l'aspettar m' è noia; 
Poscia ch'ogni mia gioia, 

Per lo suo dipartire, in pianto è volta, dO 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 



Versi 5-6. E se io voglio andar 
dietro a esso mio cuore^ conviene eh* io 
interrompa, cioè termini spontanea- 
mente, questa mia vita misera. — 
8. Di qua. In questo mondo. In ter- 



ra. — 9. Poscia che. Posciachè. Pe- 
rocché. — 10. Per lo suo dipartire. 
Per la sua morte. Volta. Cangiata. 
— li. Ogni dolcezza, E poscia che 
ogni dolcezza. 



Amor, tu '1 senti, ond'io teco mi doglio, 
Quant' è '1 danno aspro e grave; 
E so che del mio mal ti pesa e dole. 
Anzi del nostro; perch' ad uno scoglio 
Avem rotto la nave, 6 

Ed in un punto n' è scnrato il sole. 
Qual ingegno a parole 
Porla agguagliar il mio doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingrato I 

Gran cagìon hai di dever pianger meco; io 

Che quel ben ch'era in te, perdul'hai seco.. 



Versi 1-2. Amore, tu vedi e coruy* 
sci quanto acerbo e grave h il danno di 
questa morte, onde e ch'io mi lamento 
teco , come quello che hai pieno senso 
e conoscimento della causa del mio do- 
lore. — 4. ^d uno scoglio. Ad un 
medesimo scoglio. — 6. Jvem. Abbia- 
mo tu ed io. — 6. In un punto. In 

Caduta è la tua gloria, e tu noi vedi: 
Né degno eri , menlr' ella 



uno stesso punto. N' è scurato. Si e 
oscurato ad am1>edue noi. — 7-8. uè 
parole Poria agguagliar. Potria piena- 
mente esprimere con parole. — 9. Or^ 
bo. Orfano. Vedovo. Ovvero, cieco. — 
40. Dever. Dovere. — 4i. Perocché 
con lei , cioè perdendo Laura, hai per- 
duto tutto il bene che avevi. 
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Vìsse quaggiù, d'aver sua conoscenza, 

Né d' esser tocco da' suoi santi piedi ; 

Perchè còsa si bella 5 

Devea '1 cìel adornar di sua presenza. 

Ma io, lasso, che senza 

Lei, né vita mortai né me stess' amo. 

Piangendo la richiamo: 

Questo m'avanza di cotanta spene, io 

E questo solo ancor qui mi mantene. 

Verso 6. Devea. Dovea. — il. Qui. In terra. Mi mantene. Mi sostenta. 

Oimè, terra è fatto il suo bel viso. 
Che solea far del cielo 
E del ben di lassù fede fra noi. 
L'invisibil sua forma è in paradiso, 
Di sciolta dì quel velo 5 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi , 
Per rivestirsen poi 

Un'altra volta, e mai più non spogliarsi; 
Quand' alma e bella farsi 

Tanto più la vedrem, quanto più vale 10 

Sempiterna bellezza che mortale. 



Verso 1. Fatto. Divenato. — 2-3. 
Far fede. Far testimonianza. Mostrare 
un' immagine. — 4. L' inpisibil sua 
forma. L'anima di Laura. — 6. Al fior 
degli anni suoi. Accenna che Laura 
non visse se non giovane. Cioè non 



giunse alla vecchiezza. — 7. Per. Si 
riferisce a disciolta. -^^^iO. Alma e 
bella farsi Tanto pia la vedrem. La 
vedremo farsi, cioè divenire, tanto più 
alma, cioè nohik, eccellente, e Unto 
più bella di prima. 



Più che mai bella e più leggiadra donna 
Tornami innanzi, come 
Là dove più gradir sua vista sente. 
Quest' è del viver mio V una colonna. 
L' altra è 'I suo chiaro nome, 5 

Che sona nel mio cor sì dolcemente. 
Ma tornandomi a mente 
Che pur morta è la mia speranza, viva 
Allor ch'ella fioriva. 

Sa ben Amor qual io divento, e (spero) 40 

Vedel colei eh' è or si presso al vero. 
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Verso i. In sembianza pia bella e 
più leggiadra che mai. — 2-3. Torna- 
mi. Cioè Laara. Come Là do9e pia 
gradir sua vista sente. Come a colai 
che ella conosce aver più cara e più 
grata la saa tìsU. Poiché ella sa e vede 
rhe io fra tatti sono quello a cai la 



saa vista è più grata. — 4. Del vìver 
mio r una colonna. L' ano de*doe so- 
stegni della mia vita. — S-9. Viva Al" 
lor eh' ella Jioriva. La quale era viva 
quando Laura era ia fiore , viveva. 
— 11. Vedel. Il vede. Al vero. Cioè 
a Dio. 



Donne, voi che miraste sua beliate 
E r angelica vita 

Con qael celeste portamento in terra, 
Di me vi doglia e vincavi piotate, 
Non di lei, eh' è salita 
A tanta pace, e me ha lasciato in gaerra; 
Tal che s' altri mi serra 
Lungo tempo il cammin da seguitarla, 
Quel ch'Amor meco parla. 
Sol mi rilen eh' io non recida il nodo: 
Ma e' ragiona dentro in cotal modo: 



10 



Verso 3. Con. E. — 4-5. Di me vi 
doglia e vincavi ptetateyNon di /ei.Do- 
Ictevi e fatevi pietose di me^ non di lei. 
— 7. Altri. Cioè il destino , il cielo, la 



natura, o simile. — 9. Che. Accusativo. 
— iO. Biten. Ritiene. Ch'io non recida 
il nodo. Ch*io non mi uccida. — 11. E*. 
Cioè Amore. Dentro. Dentro di me. 



Pon freno al gran dolor che ti trasporta; 
Che per soverchie voglie 
Si perde 1 cielo,. ove '1 tuo core aspira; 
Dov'è viva colei ch'altrui par morta; 
E di sue belle spoglie 5 

Seco sorride, e sol di te sospira; 
E sua fama che spira 
In molte parti ancor per la tua lingua. 
Prega che non eslingua; 

Anzi la voce al suo nome rischiari, 10 

Se gli occhi suoi ti fur dolci né cari. 

Verso 2. Voglie. Cioè desiderj terre- | ra. Respira. Vive. — 9. Ti prega di non 
ni, passioni. — 6. Seco. Fra se. — 7. Spi- I estinguere. — 11. Né. O. E. 

Fuggi '1 sereno e *1 verde. 

Non l' appressar ove sia rìso o canto , 
Canzon mia, no, ma pianto. 
Non fa per te di star fra gente allegra, 
Vedova sconsolata in vesta negra. 



IN HOHTE DI S 



Sonetto li. 

Bolla è r alla colunua e 'I verde lauro 

Che facedn ombra al mio stanco peosero; 

Perdut' lio quel che ritrovar non spero 

Dal iwrea all' aualro, o dal mar indo al mauro. 

Totlo m' hai. Morte, il mio doppio lesauro, 
Che mi tea viver lieto e gire altero; 
E rislurar noi pDÒ terra né impero. 
Né gemma orientai né forza d'auro. 

Illa se consentimcnlo è di destino. 

Che poss' io più se no aver l' alma (risia , 
Umidi gli occhi sempre e '1 viso chino? 

O noaira vila, ch'è si bella in vista, 
Com' perde agevolmente in un roallino 
Quel che 'd molt' anni a gran pena &' acquista! 



a] Colon 



I. — 9. FflcM» om- 
HpDto, cDuJòrto. Pett- 
- 7. Blilnrar. Com- 



— 9. Ma sfi quef 



nas. — 1S. /n vHla. Hel 

-^ 13, Com' pardi. Come perde. 



moT, se vuo' eh* i' lornì al gioito antico. 
Come par che lu mostri , un' altra prova 
Maravigliosa e nova. 
Per domar me, convienli vincer pria: 
Il mio amalo tesoro in (erra trova. 
Che m'è nascoslo, ond' io son si mendico; 
E '1 cor sai;gio pudico, 
Ove suol albergar la vita mia: 
E s' egli é ver che tua potenza sia 
Nel riel si grande come si ragiona, 
E neir abisso (perchè qui fta wov 
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Quel che tu vali e puoi, 

Credo che '1 senta ogni gentil persona); 

Ritogli a Morte quel eh' ella n' ha tolto, 

E ripon le tue insegne nel bel volto. 15 



Verso I. Vito' . Vuoi. Jl giogo an~ 
tieo. Giob alla tua soggezione, ad amare 
un' altra volta. — 2. Prova. Impresa. 
—9. Fg'//. Voce che ridonda. —10. Co^ 
me. Dipende dal si. Si ragiona. Si dice. 



— 14. JV' ha tolto. Ci ha tolto. — 
15. Ripon. Riponi. Imperativo. Le tue 
insegne. Vuol dir le kellesse^ le gra- 
ne, gli allettamenti che gik erano nel 
volto di Laura. 



Riponi entro '1 bel viso il vivo lume, 
Ch' era mia scorta; e la soave fiamma, 
Ch' ancor, lasso, m' infiamma 
Essendo spenta; or che fea dunque ardendo? 
E' non si vide mai cervo né damma 5 

Con tal desio cercar fonte né fiume, 
Qual io il dolce costume, 
Ond' ho già molto amaro, e piò n'attendo. 
Se ben me stesso e mia vaghezza intendo: 
Che mi fa vanes;giar sol del penserò, io 

E gir in parte ove la strada manca, 
E con' la mente stanca 
Cosa seguir che mai giugner non spero. 
Or al tuo richiamar venir non degno. 
Che signoria non hai fuor dèi tuo regno. 15 



Versoi. Fea. Faceva. — 5. ^.Voce 
di ripieno. — 7. Qual. Cioè con qual d»- 
sio. lo. Suppliscasi cercai o cercava. Il 
dolce costume. \ìio\ dir gli atti, il por- 
tamento, le parole, in breve la vista e il 
colloquio di Laura. — 9. Se conosco 1)ene 
me stesso e la mia vaghesza, cioè la mia 
voglia^ il mio desiderio. — 10. Che. La 



qual vaghezza. Sol del penserò. Cioè al 
solo pensare a Laura, senza più vederla 
né udirla. — 11. Cioè correr col pensiero 
dietro a Laura che è morta. — 13. Cosa 
seguir. Seguir cosa. Giugner. Arrivare. 
Attivo. — 14. Non de<nto. Ifon mi degno. 
— 15. Fuor del tuo regno. Il qual re- 
gno consisteva nelle bellezze di Laura. 



Fammi sentir di queir aura gentile 

Di fuor, siccome dentro ancor si sente; 

La qual era possente. 

Cantando, d'acquetar gli sdegni e V ire; 

Di serenar la tempestosa mente, 

E sgombrar d'ogni nebbia oscura e vile; 

Ed alzava '1 mio stile 

Sovra di se, dov'or non porìa gire. 
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Agguaglia la speranza col deaire; 
E poi che l'alma è in sua ragion più forle, ìo 
Bendi agli occhi, agli orecchi it proprio obbiello. 
Senza 'I qnal, imperrello 
È lor oprar, e 'I mio viver è morie. 
Indarno or sopra me (uà forza adopre, 
Menlre '1 mio primo amor terra ricopre. ló 



I e l'udito di I.>a. 



Vuol dii delli lOFc di Lion. — 9. Di oggella , ib'i ! 
faar.JìiptaàcdaseiilIr.-Dialra.TIta. 

furia, TÌtln. — 8. S'gambrar. Sgom. 

gitaglin In sptranta eoi desire. Ridv 
«Udo in Tifa irolei nella qvtAt era pasta 
latta la mia speraaia. — 1(V1I. R«idi -15. ft mio primo a 

Fa ch'Io riveggia il bel guardo, ch'nn sole 
Fu sopra 'l ghiaccio ond' io aolea gir carco; 
Fa eh' io li Irovi al varrai 
Onde senza (ornar passò 'I mio core; 
Prendi i dorali s(rali e prendi 1' arco, 
E racciamisì udir, siccome sole, 
Col suon delle parole 
Nelle quali io 'raparai che cosa è amore; 
Movi la lingua ov' erano a luK' ore 
Disposi! gli ami ov' io fui preso, e l'esca 
Ch'i' bramo sempre; e i Inol lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi, 
Che '1 mio voler aKrnve non s' inTesca; 
Spargi con le lue man le chiome al vento ; 
Ivi mi lega, e paomi Tar conienlo. 

in<|urg1ii»-rliiper1iq<ljliilmiacuc>re, Suole.— 13. /'mioi'a/er.Ciiw l'il 



Dal laccio d' or non Ga mai chi mi scioglìa, 
Negletto ad arte, e 'nnanellalo ed irlo; 
Né dall' ardente spirlo 
Della sua vista dolcemente acerba, 
I.a qual di e Dode, più che laato o hiwVq, 
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Tenea in me verde V amorosa voglia, 

Quando si veste e spoglia 

Di fronde il bosco e la campagna d'erba. 

Ma poi che Morte è stata si superba 

Che spezzò i nodo ond' io temea scampare; iO 

Né trovar puoi, quantunque gira il mondo. 

Dì che ordischi 1 secondo; 

Che giova. Amor, tuo' ingegni ritentare? 

Passala è la stagion, perduto hai Tarme 

Di ch'io tremava: ornai che puoi tn farrae? 45 

Verso i. Dal laccio d'or. Intende que gira il mondo. In quanto h il giro 



dei capelli di Laura. Scioglia. Sciolga. 
— 2. Dipende da laccio. Irto. Scompo- 
sto, ovvero disteso. — 4. Vista. Aspet- 
lo. —r 7-8. Cioè, in ogni tempo. — 
iO. Onde. Dal quale. — li. Quantun- 



del mondo. In tutto il circuito , lo spa- 
zio, del mondo. — 12. // secondo. Un 
altro nodo simile a quello. ~>i 3. Tuo'in" 
gegni. Le tue astuzie. I tuoi accorgimen- 
ti. — ih. Di che. Di cui. Farme.'Fzrnn. 



V arme tue furon gli occhi onde l' accese 
Saette uscivan dMnvìsibil foco, 
E ragion temean poco, 
Che centra il Ciel non vai difesa umana; 
Il pensar e '1 tacer, il riso e '1 gioco, 5 

1/ abito onesto e *\ ragionar cortese. 
Le parole che 'nlese 
Avrian fatto gentil d'alma villana; 
L'angelica sembianza, umile e piana. 
Ch'or quinci or quindi udia tanto lodarsi; io 

E '1 sedere e lo star, che spesso altrui 
Poser in dubbio a cui 
Dovesse il pregio di più laude darsi. 
Con quest'arme vincevi ogni cor duro: 
Or se' tu disarmato, i'son securo. ih 



Verso 5. fi pensar e' l tacer.'L'zTme 
tue furono il pensare e il tacére di 
Laura. — 6. L' abito. Il portamento. 
— 8. Avrebbero fatta gentile un' ani- 
ma che fosse stata villana. — 9. Pia- 
na. Dimessa. — 10. Or quinci or 



quindi. Or di qua or di là. — il . Lo 
star. Cioè lo stare in piede. Altrui. 
La gente. Le persone. Accusativo. — 
\1. A cui. A qual de* due. Cioè &e 
al sedere o allo stare. — i3. Decesse. 
Dovesse. — 15. Se'. Sei. 



Gli animi eh' al tuo regno il Cielo inchina 
Leghi ora in uno ed ora in altro modo: 
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Ma me sol ad un nodo 

Legar polei; che 'I Giel di più non volse. 

Quell'uno è rollo; e 'n liberlà non godo, 5 

Ma piango, e grido: Ahi nobil pellegrina, 

Qual sentenza divina 

Me legò innanzi, e te prima disciolse? 

Dio, che si tosto al mondo ti ritolse, 

Ne mostrò tanta e si alta virtute io 

Solo per infiammar nostro desio. 

Certo omai non lem' io. 

Amor, della tua man nove ferule. 

Indarno tendi Farce, a voto scocchi: 

Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi. i6 



Verso 4. Potei. Potevi. Volse. Vol- 
le. — 5. Quel l' uno. Suppliscasi nodo. 
— 6. Ahi nobil pellegrina. Si volge 
air anima di Laura. — 8. Legò. Legò 
al corpo. Fece venire al mondo. Tnnan^ 



zi. Prima di te. Prima. Prima di me. 
Disciolse. Dal corpo. — 10. Ne. Ci. — 
id. Ferule. Ferite. — 45. Sua virtù. 
La virtù del tuo arco. Cadde. Venne 
meno. Perì. Chiuder. Chiudersi. 



Morte m' ha sciolto. Amor, d' ogni tua legge: 
Quella che fu mia donna, al cielo è gita, 
Lasciando trista e libera mia vita. 

Sonetto IH. 

Tentò Amore d'invescarlo di nuovo, ma la morte ne mppe '1 nodo^ e lo rese libero. 

L'ardente nodo ov'io fui d'ora in ora, 
Contando anni ventuno interi, preso, 
Morte disciolse: né giammai tal peso 
Provai; né credo ch'uom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora. 
Ebbe un altro lacciuol fra V erba teso, 
E di nov'esca un altro foco acceso. 
Tal eh' a gran pena indi scampato fora. 

E se non fosse esperienza molta 

De' primi affanni , i' sarei preso ed arso 
Tanto più quanto son men verde legno. 

Morte m' ha liberato un' altra volta, 

E rotto '1 riodo, e '1 foco ha spento e, sparso; 
Centra la qual non vai forza né 'ngegno. 
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Versi 1-2. D'ora inoraj Contando 
anni ventuno interi jpreso. Cioè, stretto 
per ispazlo d* anni ventuno interi, senza 
interrompimento alcuno , a contarli 
miti ora per ora. — 3. Tal peso. Al- 
trettanto dolore. Dolore uguale. — 
4. Ne credo eh' uom di dolor mora. 
Non essendo io morto di un dolor cosi 
grande come fu quello. — 5. JYon vo» 



lendomiAmor-perder ancora. Cioè non 
volendo ancora perdere la signorìa di 
me. — 6-7. Parla di un nuovo amore 
in cui fu per incorrere dopo la morte di 
Laura. — 8. Fora. Sarei. — li. Men 
verde legno. Cioè men giovane. — i3, E 
rotto. E ha rotto. Il nodo. Il nuovo lac- 
ciuolo teso da Amore, come h detto nel 
sesto verso. — 14. La qttal. Cioè morte. 



Sonetto IV. 

Morta Laara , il passato , il presente, il fatato , tatto gli è di tormento e di pena. 

La vita fugge e non s' arresta un* ora; 
E la morte vien dietro a gran giornate; 
E le cose presenti e le passate 
Mi danno guerra e le future ancora ; 

E '1 rimembrar e V aspettar m' accora 
Or quinci or quindi si, che *n ventate, 
Se non ch'i' ho di me stesso piotate, 
r sarei già di questi pensìer fora. 

Tornami avanti s' alcun dolce mai 

Ebbe '1 cor tristo; e poi dall'altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti: 

Veggio fortuna in porlo, e stanco omai 
Il mio nocchier, e rotte arbore e sarte, 
E i lumi bei che mirar soglio, spenti. 

Verso '^. Cioè: mi sarei gik ucciso titna. Tempesta. — 13. // mio notfm 



spontaneamente. Fora sta ^t fuori 
9. Z?o/ce. Nome sostantivo. — 12. For~ 



chier. Cioè la ragione. — 14. / itemi 
bei. Cioè, gli occhi di Laura. 



Sonetto V. 

Invita la sua anima ad alzarsi a Dio, ed abbandonar le vanità di quaggiù. 

Che fai? che pensi? che pur dietro guardi, 
Nel tempo che tornar non potè omai. 
Anima sconsolata? che pur vai 
Giugnendo legno al foco ove tu ardi? 

Le soavi parole e i dolci sguardi, 

Ch' ad un ad un descritti e dipint' hai, 
Son levati da terra; ed è (ben sai) 
Qui ricercargli intempestivo e tardi. 



IN HORTB DI MlDONNl LÀUHil. 

Deh noD rinnovellar quel che n'ancide; 
Non seguir più pcnsier vago Tallacc, 
Ma saldo e certo eh' a buon fìn ne guide. 

Cerchiamo 'I ciel, se qui nulla ne piace; 
Che mal per noi qaella bella si viilc, 
Se viva e moria ne devea tor pace. 

.dì. ChBf 



t pure- — 4, Giitgnendo, 



pure. — 


a. lfancid„. Ci ncrióe. Veci 


Ch, p,^. 


— 10. Fflgo. Er.anle. Ins 


do. Ai- 


ll.iVegwWt.Cigmdi.— Ha 


' l"''!" 


cbÌ.<?«<.lnll!r".fl'r.Ci.-i 


Q^rl. 


AiM.CioèLiara. — iVJVea 




CiaovEjtDglitct. 


SONF.T 


ro VI. 



Dalemi pace, o duri miei pensieri: 

fian b»sla ben eh' Atuor , Forlana e Morte 
Mi Tanno i^uerra intorno e 'n sa le porle, 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri? 

E In, mio cor, ancor se' pur qual eri, 
Dialeal a me sol; che Tere scorie 
Vai ricettando, e sei fallo consorte 
De' miei nennici si pronti e leggieri. 

In le i secreti suoi messaggi Amore, 
In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 
E Morte la memoria di quel colpo 

Che l'avanzo di me conven che rompa; 
In te i vaghi pensicr s' arman d' errore : 
Perchè d' ogni mio mal te solo iDcoIpo. 
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Sonetto VII. 

Rimproverato a torto da' suoi sensi, cerca d' acquetarli co' pensieri del Cielo. 

Occhi mìei, oscuralo è i nostro sole; 

Anzi è salilo al cielo, ed ivi splende; 

Ivi *i vedremo ancor, ivi n' attende, 

E di nostro tardar forse li dole. 
Orecchie mie, V angeliche parole 

Suonano in parte ov' è chi meglio intende. 

Pie miei, vostra ragion là non si stende 

Ov* è colei eh* esercitar vi sole. 
Dunque perchè mi date questa guerra? 

Già di perder a voi cagion non fui 

Vederla, udirla e ritrovarla in terra. 
Morte biasmate; anzi laudate lui 

Che lega e scioglie e 'n un punto apre e serra , 

E dopo '1 pianto sa far lieto altrui. 



Verso 3. N' attende. Ci attende. — 
4. Li dole. Gli uole. — b. L'angeliche 
parole. Di Laura. — 6. In parte. In un 
luogo. Meglio. Meglio di voi e di me. 
— 7*8. Vostra ragion là non si stende 
Ov'è colei. Cioè: voi non avete facoltk 
di andar 6n Ik dove h colei. Ch' esercì» 
tar vi sole. Che suol £irvi andare e 



correre attorno, cioè per cercarla. — 
9. Parla in comune agli occhi, agli oreo-i 
chi e appiedi. — 10-11. Non fui già io 
quello che feci perdere, che tolsi, a voi. 
occhi; la facoltk di vederla, a voi, orec- 
chi, di udirla, a voi, piedi, di rilrovarla 
quaggiù in terra.— 12. Lui, Cioè Dio. 
-— 14. Altrui. Gli uomini. 



Sonetto Vili. 

Perduto l' unico rimedio ai mali di questa vita , desidera sol di morire. 

Poi che la vista angelica serena. 
Per subita partenza, in gran dolore 
Lasciato ha V alma e 'n tenebroso orrore. 
Cerco, parlando, d'allentar mia pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena: 
Sassel chi n'è cagion, e salto Amore; 
Ch' altro rimedio non avea '1 mio core 
Centra i fastidi onde la vita è piena. 

Quest'un, Morte, m'ha tolto la tua mano: 
E tu che copri e guardi ed hai or teco, 
Felice terra, quel bel viso umano; 

Me dove lasci, sconsolato e cieco, 



IH MOBTE D 

Poscia che '1 dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco? 

Verio i. Jllcnlùr. Mi[ÌKait. — I l'amoic, i] psn.it™ di Laura V 

C^rìù.Ctn><a,nlt.~6.Saitel.atl K- Onde. DI cui— 9. <?Hej<' a 

Lo ».— 7. Altro rlmtdio. Ciob sfnn rimedio— 13, P.aBO. 

orimtdioclnla viila, il collodi pio, I MansuEln. 

Sonetto IX. 

S'Amor novo consiglio nod n'apporla, 
Per forza converrà che '1 viver cange: 
Tania paura e duol 1' alma trista an^e , 
Che '1 itesir vive e la speranza è morta: 

Onde bì BbigolliBce e si sconforta 

Mia vita in lullo, o nolle e giorno piange, 
Slanca, senza governo in mar che frange, 
E 'n dubhia via senza fidala scoria. 

Immaginala guida la conduce; • 

Che la vera è sollerra; anzi è nel cielo, 
Onde più che mai chiara al cor Iraluce; 

Agli occhi no, eh' un doloroso velo 
Conlende lor la desiala luce, 
E me Ta si per tempo cangiar pelo. 

reno 3. Che -Ivli-rr cangi. Ch'io cun 9.rmninglnat^g,iida.Ci 



n=, TH.agU..-B. l« lullf?- 
Affitio— 7. Chifrange. CIk 
Agilato.Tiiil.ala.— 8. Fidati 



Ncir eia sua più bella e più Qorila , 

Quand'aver suol Amor in noi più forza. 
Lasciando In terra la terrena scorza, 
£l Laura mia vllal da me parlila, 

E viva e bella e nuda al del salila: 
Indi mi signoreggia, indi mi sforza. 
Deh percliè me del mio moiVa\ non stMis. 

IT. 



2tf4 SONETTI E CANZONI 

L'ultimo dì, eh' è primo alPallra vita? 
Che come i miei pensier dietro a lei vanDo, 

Cosi leve, espedila e liela Talraa 

La segua, ed io sia fuor di tanto affanno. 
Ciò che s* indugia è proprio per mio danno. 

Per far me slesso a me più grave salma. 

O che bel morir era oggi è lerz'annol 



Verso 2. Quando. Nella quale età. 
— 4. Mia vital. E rome dire : vita mia. 
— 6. Nuda. Cioè spogliata del corpo. — 
7-8. Perche me del mio mortai non 
scorza L' ultimo dì ? Verche rultimodì 
non mi scorza, cioè spoglia, del mio 
mortale, cioè della mia parte mortale, 
della mia carne ? — 9. Che. Sicché. Di 
modo che. — i2. Ciò che s'indugia. 
Cioè il tempo che la morte indugia a 



venire. Proprio. Propriamente. Vera* 
mente. — i3. Per farmi più grave a 
me stesso. Salma vale «orna ^ carico, 
— 14. O che bel morir era. Oh che 
l)el morire avrei fatto se fnssi morto. 
Oggi è ter»' anno. Oggi ha tre anni. 
Oggi si compie il terzo anno. Potrebbe 
anche significare : oggi entra , incomin- 
cia, il terz'anno; che sarebbe quanto 
dire : oggi ha due anni. 



Sonetto XL 

Dovunque si trovi gli par di vederla , e quasi di sentirla parlare. 

Se lamentar augelli, o verdi fronde 
Mover soavemente a V aura estiva , 
roco mormorar di lucid' onde 
S*ode d' una fiorita e fresca riva, 

Là 'v' io seggia d'amor pensoso, e scriva; 
Lei che 'i Ciel ne mostrò, terra n' asconde, 
Veggio ed odo ed intendo, eh* ancor viva 
Di si lontano a* sospir miei risponde. 

Deh perchè innanzi tempo ti consume? 
Mi dice con pielate: a che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso fìume? 

Di me non pianger tu; eh' e' miei di fersi, 
Morendo, eterni; e neir eterno lume, 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. 

Verso i. Lamentar. Lamentarsi, i dì. Cioè la mia vita. Fersi. Sì fecero. 
— ^. Mover. Muoversi. — 4. D'una. Divennero. — i^-'ÌA. E nell'eterno lu^ 



Da una. — 5. Là V io. Dove, in 
sulla qual riva , io. Seggio. Sieda. — 
6. Che. Accusativo. Ne. Ci. — 9. in- 
nanzi tempo. Prima del tempo. Consu^ 
me. Consumi. — i2. K miei dì* 1 miei 



mCj Quando mostrai di chiuder, gli 
occhi apersi. Ed apersi gli occhi nel- 
Teterno lume quando mostrai di chiu- 
derli, cioè quando parve che io li chiu- 
dessi. 



IN MOBTR DI MADONSi L*UR1. 

Sonetto Sii. 

Mai non fu' in parie ove ei chiar vedessi 
Quel che veder vorrei , poi eh' io noi vidi; 
Né (love in lanlfi libertà mi slcssi. 
Né 'mpicssi 'I ciel di »! amorosi alridi; 

N6 Riammai vidi valle aver si spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi; 
Né credo già eh' Amor in Cipro avessi, 
in altra riva, si soavi nidi. 

L'acque parlan d'amore e l'Ara e i rami 
E gli au!^elletli e i pesci e i fiori e 1' erba, 
Tulli insieme pregando eh' i' sempr' ami. 

Ma (u, ben naia, che dal ciel mi ebrami. 
Per la memoria di tua motte acerba 
Preghi eh' i' sprezzi 'I mondo e suoi dolci a 

I. Fu. Fni. la parte. In iKJ'll. NiKWIi. Segreti. — 7. 



Sonetto Xin. 

Quante fiale al mìo dolce ricetto, 

Fuggendo altrui e, s' esser può, me slesso, 
Vo coti gli occhi bagnando l'erba e '1 petto, 
Rompendo co' sospìr 1' aere da pressoi 

Quante Hale sol, pien di sospetto, 

Per luoahi ombrosi e foschi mi sen messo, 

Cercando eoi pcusier 1' alto diletto. 

Che Morte ha tolto, ond' io la chiamo spesso! 

Or in forma di ninfa o d' altra diva , 

Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 
E pongasi a seder in bu la riva; 

Or r ho veduta su per 1' erba fresca 
Calcar i fior com' una donna viva. 
Mostrando in vista che di me le '«cresca. 
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Composto pure in Yalchinsa. 

Verso i. ÀI mio dolce ricetto. In- 
tende , credo io , di quel luogo già fre- 
quentato da Laura , di cui parla nella 
prima Parte, Canzone undecima e al- 
trove. — 4. L' aere da presso. L* aria 
vicina. — 7. L' alto diletto. Vuol dir 



Laura. — 8. La chiamo. Cio^ chiamo» 
invoco, la morte. — 9. Or. Supplisca- 
si: l' ho veduta j parole che stanno più 
sotto nel duodecimo verso. — 13. Su. 
Particella che ridonda elegantemente. — 
14. In vista. Neil' aspetto. Che di me 
le 'ricresca. Di aver compassione di me. 



Sonetto XIV. 

La ringrazia che di qaando in quando tomi a racconsolarlo colla sna preMua. 

Alma felice, che sovente lorni 
A consolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi, che Morte non ha spentì. 
Ma sovra '1 mortai modo fatti adorni; 

Quanto gradisco eh' e' miei tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consentii 
Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a' suoi usati soggiorni. 

Là 've cantando andai di te moU'anni, 
Or, come vedi, vo di te piangendo; 
Di te piangendo no, ma de' miei danni. 

Sol un riposo trovo in molti affanni; 

Che, quando torni, ti conosco e 'ntendo 
All'andar, alla voce, al volto, a' panni. 

Verso 4. Sovra ' l mortai modo. In Cioè, in quei luoghi dove io ti solea 

veder viva. Suoi sta per loro^^ e ai rife- 
risce a bellezze.^ — 9, Là Ve, Dove. Nei 
quali soggiorni, 



modo più che mortale. Di bellezza supe-i 
riore alla mortale. Fatti. Ha fatti.— 
6. E'. I. — 8. A' suoi usati soggiorni. 



Sonetto XV, 

I pietosi apparìmenti di Laara gli danno un soccorso nel suo dolore. 

Discolorato hai. Morte, il più bel volto 

Che mai sì vide, e i più begli occhi spenti; 

Spirto più acceso di virtuli ardenti. 

Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto. 

In un momento ogni mio ben m' hai tolto: 
Posto hai silenzio a' più soavi accenti 
Che mai s'udirò; e me pien di lamenti. 
Quant' io veggio m' è noia e quant' io ascolto. 

Beo torna a consolar tanto dolore 



IN HORTE DI HlDONNl LllIRA. 

Madonna, ove pietà la ricoDduce: 
Né trovo in i|uesta vila allro soccorso. 
E se coni' ella parla e come luce 
Ridir polessi, accenderei d' amore, 
Non dirò d'oom, on cor di tigre o d'orso. 

p(,l arrjja. Lo spirilo 11 più | 9. Tf^ir. Èljen.rrurho.— 15. ?.«i 
-i. De/ pia Ifggi-dro e 

Sonetto XVI. 

Si breve è '1 tempo e 'I pensìer si veloce 
Che mi rendon Madonna cosi moria, 
CI)' al graD dolor la medicina è corta; 
Pur, mcnlr' io veggio lei, nulla rai noce. 

Amor, che m' ha legato e tienrai in croce. 
Trema quando la vede in su la porla 
Dell'alma, ove m' ancide ancor sì scorta, 
Sì dolce in visla e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo, altera vene , 
Scacciando dell' oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi. 

L'alma, che lanta luce non soslcne, 
Sospira, e dice: o benedelle 1' ore 
Del di che quesla vìa con gli occhi apristi I 



ir binc\i, rniH il 



Ili luogbi Al 
1 ilnml >U 
— 6. Trrr 



Sonetto XVII. 



6 mal pietosa madre al caro figlio. 

Né donna accesa al suo svoao àWeVVQ 
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Die con tanti sospìr, con tal sospetto 
In dubbio stato si fedel consiglio; 

Come a me quella che '1 mio grave esigilo 
Mirando dal suo eterno allo ricetto, 
Spesso a me torna con T usato affetto; 
E di doppia pietate ornata il cigliò, 

Or di madre or d' amante: or teme or arde 
D' onesto foco; e nel parlar mi mostra 
Quel che 'n questo viaggio fugga o segua. 

Contando ì casi della vita nostra, 

Pregando eh' a levar V alma non tarde: 
E sol quant' ella parla ho pace o tregua. 



Verso 3. Sospetto.Cìoe timor di male 
che potesse avvenire al figlio o allo sposo. 
— 7. Usa lo. Consuelo. Solito. — il. In 
questo ifiaggio. In questa vita. Fugga o 



segua. Io debba fuggire o cercare. — 

13. i'regant/o. Pregandomi. Levar. In- 
nalzare a Dio.iVon tarde. Io non tardi.— 

14. Q«ara<o.Mentre. Intanto che. Finche. 



Sonetto XVIII. 

Toma pietosa a riconfortarlo oo' moi consigli j ed ei non può non piegarvisì. 

Se queir aura soave de' sospiri 
Gh' i' odo di colei che qui fu mia 
Donna, or è in cielo, ed ancor par qui sia, 
E viva e senta e vada ed ami e spiri, 

Rilrat potessi; o che caldi desiri 
Movrei parlando I si gelosa e pia 
Torna ov' io son , temendo non fra via 
Mi stanchi, o 'ndietro o da man manca giri. 

Ir dritto alto m' insegna: ed io che 'ntendo 
Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Gol dolce mormorar pietoso e basso, 

Secondo lei conven mi regga e pieghi. 
Per la dolcezza che del suo dir prendo, 
Gh' avrla vertù di far piangere un sasso. 



Verso 3. Donna. Signora. Par qui 
sìa. Par che sia qui , cioè in terra. — 

5. Ritrar. Esprimere con parole. — 

6. Movrei. Moverei. Cioè in chi mi 
ascoltasse. Gelosa. Paurosa del mio ma- 
le. Pia. Pietosa.— 7-8. Non fra via Mi 
stanchi. Che io noa mi stanchi pervia. 



— 9. • Leopardi poneva una virgola 
dopo dritto j e spiegava : M' insegna di 
andar diritto e all'alio. À noi piace la 
lezione del sig. Garrerche non ha quella 
virgola; e spieghiamo: ir drittamente 
all' altOj cioè tendere alle celesti cose 
senta volUTsi vìe À* wwtl y^^V'^^à S Avc)..* 



^ HORTS DI MADONNA l.ikUnA. 
.U.Caldf/ei. I regga e pieghi. (. 



Sonetto XIX. 



Sennuccio mìo, benché doglioso e solo 
M'abbi lascialo, ì'pur mi ricotiforlo, 
Perché del corpo, ov' eri preso e morlo, 
Alleramenle se' levalo a volo. 

Or vedi insieme 1' ano e l' allro polo, 
I.e sielle vasche e lor viageio Iorio: 
E vedi 'I veder noslro qoanlo è corlo: 
Onde col tuo gioir [enipro '1 mio duolo. 

Ha ben ti prego che 'n la lerza spera 
Guillon saìùlì e messer Gino e Dante, 
Franceschin nostro, e lulla quella schiera. 

Alla mìa donna puoi ben dire in quante 
LaarJme i'vivo; e son fallo una fera, 
Sembrando 't suo bel viso e 1' opre sante. 

loS. Ce/.nil.PreiD.Ptigionie- godiintnli.— ». fu latircaipera.Ti, 

r-(o.Daid ialendere «ìieqnePi^lu i&Tacti Venen , piineti degli amanli 

ini viti, 1; pib lerimenlD dpi iÌ.QHellaschiira.Uà\ciaìnatm< 

— i. St-U^ato, Ti lù lerilo, te.—iì.FnUa.Bmaaxo.UKaftra 

Ilio. — 6. r^Khe. Errami.— animili uUnìna.—U. Mimbj-a, 

Sonetto SX. 

i' ho pien di sospir quesl' aer lodo, 
D'aspri colli miranda il dolce piano 
Ove nacque colei eh' avendo in mano 
Mio cor in sul liorìre e 'n sul far frullo, 

È gita al cielo, ed hammi a lai condullo 
Col subilo partir, che di lonlano 
Gli occhi miei stanchi lei cercando in vano, 
Presso di se non lassan loco asciutto. 

Non è sterpo né sasso in qnesti monU, 

A'on ramo o fronda verde \n i\iiC5p\e ■^\a?a'fe , 
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Non fior in quesle valli o foglia d'erba; 
Stilla d' acqua non vìen di queste fonti, 
Né fiere han questi boschi si selvagge , 
Che non sappian quanl' è mia pena acerba. 



Versoi . Pi'cn.Empiuto. — ^.D'aspri 
colli. Da aspri colli. Dalle cime , dalle 
alture, di aspri colli. — 4. fn sul ^o- 
rire e 'n sul far frutto. Cioè nella 
mia etk giovanile e nella matura. — 
5. Ed hammi a tal condutto. E mi ha 



condotto a tale, cioè in tale stato. ^ 
6. Subito. Repentino. Partir. Cioè 
morire. Suppliscasi suo. Che. Dipende 
dalla voce tale. Di lontano. Cioè da 
questo mondo. — 8. Lassan, Lasciano. 
— -13. Fiere. Accusativo. 



Sonetto XXI. 

Adesso e* conosce qnant'ella era saggia nel dimostrarsi severa verso di l«i. 

L'alma mia fiamma oltra le belle bella, 
Ch' ebbe qui i Giel si amico e si cortese, 
Anzi tempo per me nel suo paese 
È ritornala ed alla par sua stella. 

Or comincio a svegliarmi, e veggio ch'ella 
Per lo migliore al mio desir con lese, 
E quelle voglie giovenìli accese 
Temprò con una vista dolce e fella. 

Lei ne ringrazio e *\ suo allo consiglio, 
Che col bel viso e co' soavi sdegni 
Fecemi, ardendo, pensar mia salute. 

leggiadre arti e lor effetti degni: 

L' un con la lìngua oprar, V altra col ciglio, 
Io gloria in lei ed ella in me virtutcl 

Verso i. Oltra. Più che. Fra. — 
2. Qui. In terra. — 3. j4nzi tempo 
per me. Cioè troppo presto per me. Nel 
suo paese. Cioè nel cielo. — 4. ^lla 
par sua stella. Alla stella sua pari. 
Segue un'opinione dei Platonici. Vuol 
dire al pianeta di Venere. — 6. Con^ 
tese. Contrastò. Resistette. — 7. Quelle 
voglie. Quelle mie voglie. — 8. Una 



vista. Un aspetto. Dolce e fella. Or 
benigna or aspra. — 9. Consiglio. Prov» 
vedimenlo. — "11. Àrdendo. Ardendo 
io. Bench' io ardessi d' amore. Mia 
salute. Alla mia salute. — i3-i4. Que« 
sti effetti sono, che io acquistai gloria 
a lei, ed ella produsse virtù in me; 
rnno; cioè io, colla lingua, Taltra, cioè 
Laura , cogli occhi. 



Sonetto XXII. 

Chiamava cmdele qaella che gnidavalo alla virtù. Si pente , e la ringrazia. 

Come va '1 mondo I or mi diletta e piace 

Quel che più mi dispiacque; or veggio e sento 



Che per aver salute ebbi lormenlo, 
E breve guerra per elerna paco. 

speranza o deeir sempre fiillace, 

E deLjli amand più ben p>er un cenlol 
quanl' era 'I peggior farmi conlenlo 
Quella ch'or siede in cielo e 'n terra giacel 

Ma 'I cieco Amor e la mlit^orda mente 
Mi traviavan si, ch'andar per viva 
Forza mi convenia dove morte era. 

Benedetta colei eh' a miglior riva 

Volse 'I mio corso, e l'empia voglia ardente, 
Lusingando, affrenò, perch'io non pera. 

sa %QurlchcpiA mi Jisplacqut 



Sometto XXIII. 

riiU '\ ili 4- lADUIld, ÌD Bull' Iman ^Li pu di indiria , egli Ai doppia la p 

Quand' io veggio dal eie! scender 1' Aurora 
Con la fronte di rose e co'crin d'oro, 
Amor m'assale; ond'ìo mi discoloro, 
E dico sospirando: ivi è Laura ora. 

felice Tjtonl tu sai bon 1' ora 

Da ricovrare il tuo caro tesoro; 

Ma io che debbo far del dulce alloro? 

Che se '1 vo' riveder conven eh' io mora. 

1 vostri dipartir non son s) duri; 

Ch' almen di nelle suol tornar colei 
Che non ha a schifo le tue bianche chiom 
Le mie notti fa triste e i giorni oscuri 
Quella che n'ha periato i penser miei 
Né di se m' ha lascialo altro che 'I nome. 



doftc alhrv. Tual d 



— 8, Da 
ro. Ciofa li 


a. ro-. Voglio, e 

9. Ivoitri diparti 
ciani. Cioè di le 


noe». Conv 
« iU'ii. 


«p 


— 7. Dtl 
Liuca. — 


iS. iV»= portato 
Pmier. FeDiitii. 


Si h. po,l. 


o« 
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Sonetto XXIV. 

Mette fine a parlare di quelle grasie e di qneUe belleoe che già non som più. 

Gli occhi di ch'io parlai si caldamenle, 
E le braccia e le mani e i piedi e 'l viso 
Che m' avean sì da me slesso diviso 
E fallo sins^ular dall'altra genie; 

Le crespe chiome d' òr puro lucenle, 
E '1 lampeggiar dell' angelico riso 
Che solean far in lerra un paradiso, 
Poca polvere soniche nulla sente. 

Ed io par vivo; onde mi doglio e sdegno, 
Rimase senza '1 lame ch'amai tanto, 
In gran fortuna e 'n disarmalo legno. 

Or sia qui fìne al mio amoroso canto: 
Secca è la vena dell' usalo ingegno, 
E la celerà mia rivolta in pianto. 



Verso \ . Di che. Di cui. — 3. Sì. 
Sì fattamente. Da me stesso diviso. 
Rapito a me stesso. Tratto fuor di me 



stesso. — di. In gran fortuna. In gran 
tempesta. — i3. Usato ingegno. Con- 
sueto ingegno. 



Sonetto XXV. 

Tardi conosce quanto piacessero le sne rime d' amore. Yorrìa più limarle , e noi pub. 

S' io avessi pensato che si care 

Fossin le voci de' sospir miei in rima, 
Falle l'avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in stil più rare. 

Morta colei che mi facea parlare, 

E che si slava de'pensier mìei in cima. 
Non posso (e non ho più si dolce lima] 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 

E cerio ogni mio studio in quel lemp' era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo, non d'acquistar fama. 

Pianger cercai, non già del pianto onore. 
Or vorrei ben piacer; ma quella altera. 
Tacito, stanco, dopo se mi chiama. 

Versi \ -4. Se io avessi creduto che le voci de' miei sospiri in rima , ciofe 



,. „„....„„.„.„„. 


i]U(st( mie rime amoiose, loiicro p([ 


Sokraenle. - 13. mn già dit pl^-t= 


Ei»ie adi' uniti! cidc coil gridile, io 


«tare. Mon gik di filHrrtoooreete- 


le ivrei rute inÙD di principio pi& 


IdiTitii dal m!o pi.nlo.-^13, Qutlla 






doi, De ,y,« .ctilU pia quilltilil, e pò- 


bHi. alla e limili.-!*. Dopo h. nie- 




Sonetto XXVI. 


Meri. I,.iiri , li perdHIr «pi' l«w , ■ "U- pii «U «IM<1 , tl« w.inrire. 


Soleaei nel mio cor slar bella e viva. 


Com'alu donna in loco umile e basso: 


Or son ralt'io, per l'ullimo suo pdsso. 


Non par morlal ma morie; ed ella è diva. 


L" alma d'oatii suo ben spogliala e priva, 


Amor (Iella sua luce ignudo e cnsso 


Devrian della pielà romper un sasso; 


Ma non è chi lar duol riconli o scrìva ; 


Che plangon dentro, ov'o£>ni orecchia è sorda, 


Se non la mia, cui [anta doglia ingombra, 


eh' altro che sospirnr, nulla m' avanza, 


Veramcnle siam noi polvere ed ombra; 


Veramenle la voglia è cieca e 'ngorda; 


Veramente fallace è ta speranza. 


Vu-io 3. San/all' ia. lo MB di«- denlto di m. On' ugni orecchia e sor. 


nulo. Ptr V ulllma su, p«„«. Pei 1. 


lla. Se non la mia, tal. Oon non paj- 




.opue^eie odili da ilcuDO, le oon di 


— 5. /.■=/«=.L'.!n.. mii—e. C«,so. 








DclU. Per 1..-8. ffon i chi. NOQ 


pano D> Hceonu™ ni .envece A 


l'i hi niUDD .the. nicanlt. Bii^eonli. — 


/a,d«=;=, — 13. ia <-«//,.. L'jppe- 


'J-IO. Che. PecDcché. Denirù. Ciak i tilo umiuo. 


Sonetto XXVU. 


S' .si. a™ p™«v. d.. . l-> , .p«. ùl « e™ ..lB«k 1. .bu..Ju .^ Ji l.i. 


Soleano i miei penaier soavemente 


Di lor obhielto ragionar Insieme: 




Forse or parla di noi o spera o teme. 


Poi che J' ultimo giorno e V ore estreme 


Spogliar di lei questa vita presente, 


Nostro stalo dal ciel vede, ode e sente: 
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Altra di lei non è rimaso speme. 

O miracol gentile! o felice almal 

beltà senza esempio altera e rara, 
Che tosto è ritornata ond' ella uscio ! 

Ivi ha del suo ben far corona e palma 
Quella cb' al mondo si famosa e chiara 
Fé la sua gran virlute e '1 furor mio. 



Verso i. Solcano. ÀI tempo che 
Laura era in vita. >— 3. E solevano 
dire: Laura è per muoversi a pietk^ 
e si pente di essersi indugiata fino a 
ora ad usarla.*— 6. Cioè privarono di 
lei questo mondo, la tolsero a questa 
vita. — 7. Nostro stato. Il mio stato. 
— 8. Altra. Altra che questa, cioè 
eh* ella veda, oda e senta il mio stato. 



Non e rimaso. Non mi è rimasta. 
Credo che il Poeta scrivesse : non n è 
rimaso. — ii. Ond' ella tiscio. Colk 
ond'ella usci. Cioè al cielo. — i2. Del 
sito ben far corona e palma. Premio 
del suo Itene operare, delle sue buone 
opere. — 13. C/ì e. Accusativo. — i4. Fé, 
Fece. Furor. Insania amorosa. Amor 
veementissimo. 



Sonetto XXVIII. 

Dolessi a torto d' amarla ; ed ora è por contento di morire infelice per lei. 

l'mi soglio accusare; ed or mi scuso, 
Anzi mi pregio, e tengo assai più caro 
DelF onesta prigion , del dolce amaro 
Colpo eh' i' portai già molt' anni chiuso. 

Invìde Parche, si repente il fuso 

Troncaste eh' attorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio, e quell'aurato e raro 
Strale onde morte piacque oltra nostr' uso I 

Che non fu d* allegrezza a' suoi dì mai, 
Di libertà, di vita alma si vaga. 
Che non cangiasse '1 suo naturai modo , 

Togliendo anzi per lei sempre trar guaì. 
Che cantar per qualunque; e di tal piaga 
Morir contenta, e viver in tal nodo. 



Verso \ . /' mi soglio accusare. Io 
soglio dir male di me, e riprendermi 
della mia passione. — 2. E tengo. E mi 
tengo. Più caro. Più caro che non mi 
terrei altrimenti. — 3-4. Dell' onesta 
prigion. Per l'onorata prigione ov'io 
fui. Del dolce amaro Colpo. Cioè della 
mia piaga amorosa. Chiuso. Gelato. — 



7-8. Al mio laccio. Al mio legame. 
Vuol dire a Laura. E quelV aurato 
e raro Strale. Vuol dir medesima- 
mente Laura. Suppliscasi troncaste^ 
ciob spezzaste. Onde morte piacque ol^ 
tra nostr' uso. Vuol dire: in cui, fuor 
dell'uso naturale, la morte parve bella 
ed amabile. — 9-14. Mi scuso, dico. 



IN BOBTE DI MADONS* l 



pwgio, pirocrh 



B| diallegniii j di 

Sonetto XXIX. 



piangEr; e lospirare, per lei, più 
diE<:iDtarc,cìùt vixic b allegrni 
qailonqiKiUtaitdi nudir 1. i 



Due c;ran nemiche insieme erano asgiunte, 
Bellezza ed One.slà, con pace lanla 
Cho mai rebellion l'anima sanla 
Nnn senti poi ch'a slar seco Tur glunle; 

Ed or per morie Bon sparse e disgiunte: 

I.' una è Del cìei, che se ne gloria e vanta; 
L'altra sollerra, eh' e' begli occhi ammanta 
Ond' uscir già tante amorose punte. 

L' alto soave, e 'I parlar sai;gio umile, 

Che movea d'alto loco, e 'I dolce sguardo. 
Che piagava '1 mio core (ancor V accenna), 

Sono spariti: e s' al sei;air son tardo, 
Forse avverrà che 'I bel nome gentile 
Consacrerò con questa stanca penna. 



li die.— fl. L'ina. C 
7, L'allra. Cioè BcllH 



Sonetto XXX. 



Quand' io mi volgo Indietro a mirar gli anni 
C hanno, Tuiigendo, i miei pensieri sparsi, 
E spento '1 Tuco dv' agghiacciando i' arsi, 
E Coito '1 rijiosu pien d'afTanni; 

Rotta la fé' degli amorosi inganni; 
E sol due parli d' ogni mio ben fsrsi, 
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L'ana nel cielo e T altra in terra starsi; 
E perdalo '1 guadagno de' miei danni; 

l' mi riscuoto , e trovomi si nudo 

Gh' i' porto invidia ad ogni estrema sorte: 
Tal cordoglio e paura ho di me stesso. 

O mia stella, o fortuna, o fato, o morte, 
per me sempre dolce giorno e crudo, 
Come m'avete in basso slato messol 



Verso 3. Hanno i miei pensieri 
sparsi. Hanno dissipate, sparse al ven- 
to, le mie cure e le mie speranze. — 
5. Suppliscasi : quando io mi volgo in» 
dietro a mirare. Botta lafe' degli amo» 
rosi inganni. Gio^ dileguate le mie illu- 
sioni amorose. — 7. L'una. Gio^ l'anima 
di Laura. L' altra. Il corpo di Laura. 



— 8. // guadagno de' miei danni. Il 
frutto delle mie pene amorose. — 9. Mi 
n>cttofo. Mi commuovo tuttor«S»2 nudo, 
Cio^ d'ogni bene.— 10. Che ogni più 
misero stato mi par da ant^orrealmio. 
—il. Di. Ciofe per.— i3. Vuol dire 
il giorno in cui fu preso dell' amor di 
Laura. 



Sonetto XXXI. 

Somma è la perdita di Laura , perchè rare e somme erano le bellene di lai. 

Ov' è la fronte che con picciol cenno 

Yolgea '1 mio core in questa parte e 'n quella? 
Ov' è '1 bel ciglio e T una e V altra stella 
Ch' al corso del mio viver lume denno? 

Ov' è '1 valor, la conoscenza e '1 senno, 
L' accorta, onesta, umil, dolce favella? 
Ove son le bellezze accolte in ella, 
Che gran tempo di me lor voglia fenno? 

Ov' è l'ombra sentii del viso umano, 
Gh' óra e riposo dava all' alma stanca, 
E là 've i miei pensier scritti eran tutti? 

Ov' è colei che mia vita ebbe in mano? 
Quanto al misero mondo e quanto manca 
Agli occhi miei, che mai non fieno asciutti! 



Verso 3. Stella. Cioè pnpilla. — 
\. Denno. Diedero. — 5. La conoscen" 
sa. L'intendimento. La sciensa. Il sa- 
pere. — 1. Accolte. Raccolte. Adunate. 
— 8. Di me lor voglia fenno. Fecero 
di me quel che vollero, quel che a lor 
piacque. — 10. Ora* Aura. Cioè refri- 



gerio. J ir alma. All'alma mia. — 11. E 
là 've. E dove, cioè nel qual viso. / 
miei pensier scritti eran tutti. Perchè 
tale era lo stato dell* animo mio, quale 
era quel viso, o sereno o turbato. — 
13. Quanto al misero mondo. Suppli- 
scasi manca* — i4f. Fieno, Saranno. 



IN MORTE DI MADONNA LAURA. 267 

Sonetto XXXII. 

IUTÌdia alla terra, al cielo, alla morte quel bene , sema coi e' non pnò Tivere, 

Quanta invidia io ti porto, avara terra, 
Ch'abbracci quella cui veder m' è tolto, 
E mi contendi V aria del bel volto 
Dove pace trovai d' ogni mia guerra I 

Quanta ne porto al ciel, che chiude e serra 
E si cupidamente ha in se raccolto 
Lo spirto dalle belle membra sciolto, 
£ per altrui si rado si disserrai 

Quanta invidia a queir anime che 'n sorte 
Hann'or sua santa e dolce compagnia. 
La qual io cercai sempre con tal bramai 

Quant' alla dispietata e dura morte, 
Ch'avendo spento in lei la vita mia, 
Stassi ne' suoi begli occhi e me non chiamai 



Verso 3. Mi contendi. Mi contrasti. 
Mi togli. — 5. Quanta ne porto. Cio^ 
quaAta invidia porlo. — 8. Per altrui. 
Per altre anime. Sì rado si disserra. 



Piccolo essendo il numero degli eletti. 
Bado vale rare volte. — 9, Quanta in" 
W<if a. Suppliscasi porto.'-^i^. Quanta, 
Quanta invidia porto. 



Sonetto XXXIII. 

lUvede Valchinsa, che 1 suol ooohj riconoscono quella stessa, ma non il suo cuore. 

Valle che de' lamenti miei se' piena. 

Fiume che spesso del mio pianger cresci, 
Fere silvestre, vaghi augelli, e pesci 
Che r una e 1' altra verde riva afifrena; 

Aria de' miei sospir calda e serena, 
Dolce sentier che si amaro riesci. 
Colle che mi piacesti, or mi rincresci, 
Ov' ancor per usanza Amor mi mena; 

Ben riconosco in voi I* usate forme. 

Non, lasso, in me, che da si lieta vita 
Son fatto albergo d' infinita doglia. 

Quinci vedea '1 mio bene; e per quest'orme 
Torno a veder ond'al elei nuda è gita. 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 

Verso i. Se'. Sei. — 3-4. Fere silvestre. Fiere silvestri. Va%hU "V^-^^- 
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Londi. Pesci Che F una e F altra verde 
riva affrena. Pesci contenuti tra le due 
rive, cio^ nelle acque, del fiume. — • 
5. De'. Cioè per li. — 8. Usanza. 
Assuefazione. Consuetudine. Abito fat- 



to. — i0.2>a. Cioè dopo. — i2. Quinci, 
Di qui. Fedea.yeòevat io. Per quest'or^ 
me. Cioè per questo sentiero calcato sih 
in altri tempi da Laura e da me. •— 
13. Onde. Il luogo onde. 



Sonetto XXXIV. 

Levossi col pensiero al cielo. La vide , l' ndì , e ^ beato , Ik quasi rimase. 

Levommi il mio pensier in parte ov' era 
Quella eh* io cerco e non ritrovo in terra: 
Ivi, fra lor che '1 terzo cerchio serra, 
La rividi più bella e meno allora. 

Per man mi prese e disse: in questa spera 
Sarai ancor meco, se '1 desir non erra: 
I' son colei che ti die' tanta guerra, 
E compie' mìa giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano: 
Te solo aspetto e, quel che tanto amasti, 
E la^ginso è rimase, il mio bel velo. 

Deh perchè tacque ed allargò la mano? 
Gh' al suon de' detti si pietosi e casti 
Poco mancò eh' io non rimasi in cielo. 



Terso 1 . X et'omm/.Alzommi. /n /^ar- 
te. A un luogo. Vuol dire il cielo. — 
3. Fra lor che 'l terzo cerchio serra. 
Fra le anime che stanno nella sfera di 
Venere , che è la sfera degli amanti. ~- 
5. Spera. Sfera. — 6. Ancor. Un'altra 
Tolta, come fosti gik in terra. Uso della 
voce ancora proprio e familiare al no- 



stro Poeta. Se 'l desir non erra. Se il 
mio desiderio non m* inganna.*^7..2>ie'. 
Diedi. Tanta guerra. Tanto travaglio. 
—•8. Cioè uscii di vita immaturamente. 
—9. La mia felicita non può esser com- 
presa da mente umana.— li. E. E che. 
Laggiuso. Laggiù in terra. Velo, Cioè 
corpo. — «13. Che. Perocdiè. 



Sonetto XXXV. 

Sfoga '1 sno dolore con tatti qae' che furono testimoi^ della saa passata felicità. 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 
Fra queste rive a' pensier nostri amiche, 
E per saldar le ragion nostre antiche. 
Meco e col fiume ragionando andavi; 

Fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi, 
Valli chiuse, alti colli e piaggio apriche, 
Porto dell'amorose mie fatiche. 
Delle fortune mie tante e si gravi; 



vaghi abilalar de' verdi bos(^hi, 

ninfe, e voi che '1 rreaco erboso fondo 
Del liquido crislallo alberca e pasce; 

1 di miei fur si chiari. 

Come morie, che '1 
Sua ventura ha ciai 



Sonetto XXXVI. 

Mentre che 'I cor dngli amorosi vermi 

Fu consumalo, e'n fi^niiiia amorosa arse. 
Dì vaga fera le vestigia sparse 
Cercai per po^gi solilari ed ermi. 

Ed ebhì ardir, caolando, di dolermi 

D'Amor, di lei, che si dura m'apparse. 
Uà r ingegno e le rime erano scarse 
In qoclla clale a' peusicr novi e'nrcrmi. 

Quel foco è morto, e '1 copre un picelo] marmo: 
Che se col tempo fosse ilo avanzando. 
Come già in altri, in&no alla vecchiezza; 

Di rime armalo, onil' oggi mi disarmo. 
Con sili canuto avrei Tallo, partandn, 
Romper le pietre e pianger di dotcezza. 



DMc 



— 3. Ffa. Pitti. IntrnilF di Lia 



do^ll. / 



Inalili 



[IO.— 8.i¥Dtr(,-„. Jal tempo.— 

Sonetto XXXVII. 



LDÌma bella, da quel nodo sciolta 
Che più bel mai non seppe oidii Ka.Va.t%., 
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Pon dal ciel mente alla mìa vita oscura , 
Da si lieti pensieri a pianger volta. 

La falsa opinion dal cor s* é tolta 

Che mi fece alcun tempo acerba e dora 

Tua dolce vista: omai tutta secnra 

Yol^i ìi me gli occhi, e i miei sospiri ascolta. 

Mira '1 gran sasso donde Sorga nasce, 

E vedravi un che sol tra V erbe e V acqae 
Di tua memoria e di dolor si pasce. 

Ove giace '1 tuo albergo e dove nacque 
11 nostro amor, vo' eh* abbandoni e lasce. 
Per non veder ne' tuoi quel eh' a te spiacque. 



Verio 2. Che. Di cui. — 3. Pon dal 
ciel mente. Poni mente dal cielo. Cioè 
Tolgi dal cielo 1* animo, il pensiero. 
— 5-7. La falsa opinion dal cor s' e 
tolta Che mi fece alcun tempo acerba e 
dura Tua dolce vista.Sx h dileguato dal- 
l' animo tuo quel falso sospetto circa 
all' onestà de' miei desiderii , che un 
tempo ti fu cagione di mostrarmiti 
dura e sdegnosa. Tutta secura. Senza 



sospetto alcuno. — 40. Vedravi. Vi ve- 
drai. — 12-14. Voglio che tu abbandoni 
e lasci, cioè non voglio, non chieggo, 
che tu miri, il luogo dove è la tua casa 
e dove nacque il nostro amore; accioc- 
ché tu non abbi a veder ne' tuoi (o cit- 
tadini o parenti) quel che in tua vita ti 
spiarque, cioè la poca nobiltà della pa- 
tria, o forse la corruttela dei costumi o 
altra cosa simile. 



Sonetto XXXVIII. 

Dolente ^ la cerca \ e non trovandola , conchiade esser ella donqoe salita al delo. 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 
Di gire al ciel con gloriosi passi. 
Tornando al sommo sole, in pochi sassi 
Chiuse '1 mio lume e 'I suo career terrestro: 

Ond' io son fatto un animai Silvestro, 
Che co' pie vaghi, solitari e lassi 
Porto '1 cor grave, e gli occhi umidi e bassi 
Al mondo, eh' è per me un deserto alpestro. 

Cosi vo ricercando ogni contrada 

Ov' io la vidi; e sol tu che m' affligi, 
Amor, vien meco, e mostrimi ond' io vada. 

Lei non trov'io; ràa suoi santi vestigi, 
Tulli rivolti alla superna strada, 
Veggio, lungo da' laghi averni e stigi. 

Verso 1. Quel Sol. Cioè Laura. Destro. Vero. Diritto. — 3. Tornando 



IN MORTE DI 
«nindo > Dio. CidI 



Alpciu 






I. raghi. dil Ótìo.—U. I.imge da'lBghi ao 
— 7. Crani. Carico, colmo, e 'tigi. E lonlini dilla tu del 
E». — g. Al. SA. AiftiieB. broo. 

Sonetto XXXIX. 

Io pensava assai destro esser sn l'ale. 
Non per lor forza ma di chi le spiega. 
Per gir, cantando, a quel bel nodo eguale 
Onde Marie m' assolve, Anaor mi lega. 

Trovaimi atl'npra via più lento e frale 

D'un picciol ramo cui uran fascio piega; 

E digsì: a cader va chi troppo sale; 

Né si fa ben per nom quel che 'I Ciel nega. 

Mai non porla volar penna d' ingegno. 
Non che sLiI grave o liiisua, ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno. 

Segnilla Amor con s) mirabii cura 
In adornarlo, cli'i'noii era degno 
Pur della vista; ma fu mìa ventura. 

K.Gravt.txiio.O'.-t Natan 



o di Liur.) . poln, e 



iicando il mio dolce Irg^ 
lun.— 41 SegHll/a. Ci 
alan. — 13. /■ adori, 

■>. Dipende da irpU/Zi,,- 
I via,. Hi por di vede 
dtyeJcr Lauri. Ma fa mia 



Sonetto XL. 



Quella per cui con Snri^a ho cangiat'Arn 
Con franca povertà serve ricchezze; 
Volse in amaro sne sante dolcezze, 
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Ond' io già vissi, or me ne slraggo e scarno. 

Da poi più volte ho riprovato indarno 
Al secol che verrà V alte bellezze 
Finger cantando, acciocché 1* ame e prezzo; 
Né col mio stile il sao bel viso incarno. 

Le lode mai non d' altra, e proprie sue, 

Che'n lei Tur, come stelle in cielo, sparte, 
Pur ardisco ombreggiar or una or due: 

Ma poi eh' i' giungo alla divina parte, 

Gh' nn chiaro e breve sole al mondo Tue, 
Ivi manca V ardir, V ingegno e V arte. 



Terso 1. Con Sorga ho cangiai' j4r^ 
HO ..Ho cangiatole rive d'Arno con quelle 
di Sorga. Cio^ ho lasciato il soggiorno 
di Toscana per quel di Valchiusa. — 3. E 
ho cangiatele serve ricchezze, che io po« 
tera acquistare alla corte, con una li- 
bera povertà. — 3. Volse. Cangiò. Cioè 
morendo. — 4. Onde. Delie quali. — 
5. Da poi. Dipoi. Riprovato. Ritentato. 
-~6. ÀI secol che verrà. Ai futuri. Alla 
posterità. L'alte bellezze. Di Laura. — 
7. L'ame e prezze. Ami e pregi (cioè il 



secol che «»errà) le dette bellene.-8. /n- 
carno. Cioè arrivo a ben colorire, a figu- 
rare al vivo. — 9. Le lode. Le lodi. Cioè 
i pregi. Mai non d'altra. Che non farono 
mai proprie d*altra donna. — 40. Spar^ 
te. Sparse. — 41. Ombreggiar. Yuol 
dire disegnar grossamente, abboscare. 
— 12. Poi che. Quando. Alta divina 
parte. Vuol dire alle bellezze dell'animo 
di Laura. — 13. Breve. Perchè Laura 
ebbe vita corta. Fne. Fu. — ^14. MuncM» 
Mi manca. Mi vien meno. 



Sonetto XLI. 

Laura è un miracolo; e però gli è impossibile descriverne receeUenw. 

L' alto e novo miracol eh' a' di nostri 

Apparve al mondo, e star seco non volse; 
Che sol ne mostrò '1 Giel, poi sei ritolse 
Per adornare i suoi stellanti chiostri; 

Ynol ch'i' dipinga a chi noi vide, e '1 mostri. 
Amor, che 'n prima la mia lingua sciolse. 
Poi mille volte indarno all' opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte e'nchiostri. 

Non son al sommo ancor giunte le rime: 
In me '1 conosco; e provai ben chiunque 
È infin a qui, che d' amor parli o scrìva. 

Chi sa pensare il ver, tacito estime. 

Ch'ogni stil vince, e poi sospiro: adunque 
Beati gli occhi che la vider viva I 

Verso i. L'alto e novo miracol. Cioè Laura. Accusativo^ che dipende 



[Olimpo. Foùe. VoUt, — 3. Clir. 
ii^liva. Sol. Solimeotc. JVe, Ci. — 
Pan!. Dipendt dì Amor, cho >U 



Lauta. — 13. Che. 



Sonetto XLII. 

Zefiro (orna, e '1 bel tempo riroena, 
E i fiori e l'erbe, sua dolce famii^lia, 
]•■ garrir Progne e pianger Filomena, 
E primavera candida e vermiglia. 

Ridono i pralì, e '1 ciel si rasserena; 
Giove s' allegra di mirar soa figlia; 
L' arin e l'acqua e la lerra è d' amor piena; 
Ogni animai d'amar si riconsi^lia. 

Ma per me, lasso, tornano i più gravi 
Sospiri, che del cor prorondo Iragge 
Quella eh' al ciel se ne porlo le chiavi: 

£ canlare augelletli, e fiorir piagge, 
E 'n belle donne onesic alli soavi. 
Sono un deserto , e Fere aspre e selvagge. 

i 1. Rimna. Ricondorr.— . turi il'iipelto rrcipnico dei pimi 



ilOgCK d.l nii 
> •.^miglia. 
oloi dei fiori 



irdo >l v>- 






M mio™™— il. JVb. CicAJel 


della pei- 


™o«.-li. A-o«.S»pp1*a>rp,. 






«olapori- 


nooo. Ftrt. Pieir. 


SOKETTi: 


XLIII. 



Quel rosignuol che si soave piagne 
Forse suoi Hgìi o saacara consorte, 
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Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
. Con tante note si pietose e scorte; 

E tutta notte par che m' accompagno 
E mi rammento la mia dura sorte: 
Ch' altri che me non ho di cui mi lagno; 
Che 'n Dee non credev' io regnasse Mortow 

che lieve è ingannar chi s*assecural 

Que'duo bei lumi, assai più che'l Sol chiari , 
Chi pensò mai veder far terra oscura? 

Or conosch* io che mia fera ventura 

Yuol che vivendo e lagrimando impari 
Come nulla quaggiù diletta e dura. 



Verso i. Soave. Soavemente. — 
4. Pietose. GompassioDevoli. Che muo- 
vono a pietìi. Scorte. Accorte. Cioè ar- 
tiBciose. — 5. Accompagne, Accompa- 
gni, — 6, Rammente, Rammenti, — 
7. Lagne, Lagni, — 9. O che lieve. 



O quanto lieve^ cioè facile. Chi a' as» 
secar a. Chi non ha sospetto alcuno, — 
il. Pensò. Credette, Si aspettò. Far, 
Farsi, Divenire. — H, Fera. Fieni, 
Crudele, Ventura, Fortuna. Sorte.-— 
13. Impari, Suppliscaci io. 



Sonetto XLIV. 

Nulla v'ba più, che lo riconforti , se non desiderar di morire per rivederla. 

Né per sereno ciel ir vaghe stelle, 

Né per tranquillo mar legni spalmati, 
Né per campagne cavalieri armati, 
Né per bei boschi allegre fere e snelle; 

Né d' aspettato ben fresche novelle, 
Né dir d'amore in stili alti ed ornati, 
Né tra chiare fontane e verdi prati 
Dólce cantare oneste donne e beile; 

Né altro sarà mai ch'ai cor m'aggiunga; 
Si seco il seppe quella seppellire 
Che sola agli occhi miei fu lume e speglio. 

Noia m' é i viver si gravosa e lunga, 
Ch' i' chiamo '1 fine per lo gran desire 
DI riveder cui non veder fu meglio. 



Verso 9. M'aggiunga. Mi giunga. 
•^ iO. Sì. Talmente. Si fattamente. — 
il. Speglio. Specchio. — 13. Il Jine. 



La morte. — 14. Cui. Quella cui. Non 
veder. Non veder mai. Non aver veduta 
mai. Fu, Cioè sarebbe sialo. 
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Sonetto XLV. 

Brama juàni a colei che j privandolo d' ogni bene , gli tolse anche U caore. 

Passato è '1 tempo ornai, lasso, che tanto 
Con refrigerio in mezzo '1 foco vissi: 
Passato è quella di eh* io piansi e scrìssi; 
Ma lasciato m' ha ben la penna e '1 pianto. 

Passato è '1 viso si leggiadro e santo; 

Ma, passando, i dolci occhi al cor m'ha fissi, 
Al cor già mio, che seguendo, partissi, 
Lei, ch'avvolto Tavea nel suo bel manto. 

Ella '1 se ne portò sotterra e 'n cielo, 
Ov' or trionfa ornata dell' alloro 
Che meritò la sua invitta onestate. 

Cosi, disciolto dal mortai mio velo 

Ch'a forza mi tien qui, foss' io con loro, 
Fuor de* sospir, fra V anime beate I 

Versi i-2. Che. Ut! quale. Du- 
rando il quale. Tanto Con refrigerio. 
Costrutto di maniera latina. Con tanto 
refrigerio. — 6. ^l cor m' ha Jissi. 
Cioè m'ha lasciati impressi nel cuo* 



re. — 7-8. Che seguendo, partissi, Lei. 
Che partissi seguendo lei. — 12. Così. 
Voce di desiderio. — 13. Foss' io 
con loro. Ciob con Laura e il cuor 



mio. 



Sonetto XLVI. 

Daolsi di non aver presagiti i suoi danni nell'ultimo dì in eh' ei la vide. 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni, 
AI tempo lieto già pensosa e trista. 
Si intentamente nell'amata vista 
Requie cercavi de' futuri affanni; 

Agli atti, alle parole, al viso, ai panni. 
Alia nova pietà con dolor mista. 
Potei ben dir, se del tutto eri avvista: 
Quesl' è r ultimo di de' miei dolci anni. 

Qual dolcezza fu quella, o miser'almal 
Come ardevamo in quel punto eh' i' vidi 
Gli occhi i quaì non devea riveder mai! 

Quando a lor, come a duo amici più fidi, 
Partendo, in guardia la più nobil salma, 
I miei cari pensieri e '1 cor lasciai. 
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Verso 6. AUa nova pietà. Che ap- 
parìa nel viso di Laura l'ultima volla 
che io la vidi. Nova vale insolita. — 
7. Potei. Potevi. Eri. Ti eri. Ti fossi. 



— ii. Devea. Dovea. Persona prima. 

— 42. Pia. I più.— 13. La più nobU 
salma. Il più nohil peso^ciob le più pre« 
siose robei eh* io avessi. 



Sonetto XLVII. 

Morte gliela rapì y qaando senza sospetti poteva intertenersi eoa eeao lei. 

Tolta la mia fiorila e verde etade 

Passava; e'nlepidir sentia gìà'l foco 
Gh' arse *\ mìo cor; ed era giunto al loco 
Ove scende la vita, eh' alfin cade! 

Già incominciava a prender secarlade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De* suoi sospetti; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce oneslade. 

Presso era '1 tempo dov'Amor si scontra 
Con Gastitate , ed agli amanti è dato 
' Sedersi insieme e dir che lor incontra. 

Morte ebbe invidia al mio felice stalo, 
Anzi alla speme; e feglisi air incontra 
A mezza via, come nemico armato. 

Verso S. Passava. Persona terza. pende da ^ecnr/nefe. — 9. Dot^e. Nel qna- 

le. Si scontra. Si riconcilia e s' accom- 
pagna. — li. Che lor incontra. Quello 
che loro accade. Che cosa avvenga loro. 
I lor casi. — i3. .<^//a^;>eme.Di esso felice 
stato, che in veritk non era per anco pre- 
sente, ma sol vicino, feglisi alf incon- 
tra. Gli si fece incontro per impedirlo. 



Sentia. Persona prima. — 3-4. Al loco 
Ove scende la vita. A quel punto in cui 
la vita comincia a declinare. Ch' al Jin 
cade. Che poi all' ultimo manca, si estin- 
gue. — h. A prender sectirtaJe. A ras- 
sicurarsi. — 6. La mia cara nemica. 
Cioè Laura. — 7. De' suoi sospetti. Di- 



SONETTO XLVIII. 

S' ella or vivesse, e* potrebbe liberamente sospirare , e ragionar seco lei. 

Tempo era omai da trovar pace o tregaa 
Di tanta guerra; ed erane in via forse; 
Se non eh' e' lieti passi indietro torse 
Ghi le disagguaglianze nostre adegua. 

Ghe, come nebbia al vento si dilegua, 
Gosl sua vita subito trascorse 
Quella che già co' begli occhi mi scorse, 
£d or conven che col penser la segua. 
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Poco aveva a 'ndugiar; che gli anni e "I pelo 
Cangiavano i coslumi; onde eospello 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che oneali sospiri 1' avrei dello 

Le mie lunghe Taliche, eh' or dal cielo 
Vede, son certo, e duoleeae ancor meco! 



uol din 



SuppliK 



■...-tt*.. Qoell 


Al. 


,C»»-(.SBpplÌM«iinMÌ,dobi 


morte, ^digna. Aggn 


•gì". 




Pcrcwthè. — 8. S«a 




— 41, ÌVdb>™. Mon sanile 


ebe dipende di trai 




— 13. Fatiche. Pene. Affi 


t. Guidò. — 8. Co 


-nx. 


14. rerfe. Eli. vede. 



Sonetto XLIX. 



Tranquillo porlo avea moairalo Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli aoni dell'età matura onesla, 
Che i vlziì spo);lÌR, e vcrtù vesto e onore. 

Già Iraluceva a' begli occhi 'I mio core, 
E l'alia fede non più lor molesta. 
Ahi, Alerte ria, come a schlanlar se'presla 
Il frullo di moli' anni in si poche ore! 

Pur vivendo ventasi ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei, parlando. 
De' miei dolci pensier l'antica soma; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola, sospirando. 
Cangiali i volli e 1' una e l' altra coma. 

Veno 3. Fra gli anni. Negli inni. . ncin «3 più moleiti 1 qotgU oceli 

■pogliailci vii) e >ì Tfsle di bItIu b di vita cifoiie durila, udì gidD^evin 
DDOrt. — È. A' beffli dfcAi. SiLoara. du icmpo Dei iptale. — 14. L' un 
— 6. E II lèrsu mia CcààA, cbe p* \ l'aUn coma. Ì.it>a<iiAKaa.t\^ 
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Sonetto L, 

tu m1 caore ti viva l' immagin di Laura, che 'nfiao ei la chiama qaasl gli foiaa prownto 

Al cader d' ana pianta, che si svelse 
Come quella che ferro e vento sterpe. 
Spargendo a terra le sue spoglie eceelse. 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe; 

Vidi un'altra, ch'Amor obbietto scelse, 
Subbietto in me Callìope ed Euterpe; 
Che '1 cor m' avvinse e proprio albergo felse, 
Qual per tronco o per muro edera serpe. 

Quel vivo Lauro, ove solean far nido 

Gli alti pensieri e i miei sospiri ardenti» 
Che dei bei rami mai non mossen fronda; 

Al ciel Iraslato , in quel suo albergo fido 
Lasciò radici, onde con gravi accenti 
È ancor chi chiami, e non è chi risponda. 



Verso i. D' una pianta. Cioè di 
Laura viva. — 2, Che. Arcusativo. 
Sterpe. Sterpi. Estirpi. Sradirhi. — 
4. Sterpe. Stirpe. Radice. — 3. Un' al" 
tra. Un'altra pianta, cioè Laura im« 
maginata,la memoria di Laura. Che. 
Accusativo. Obbietto scelse. Scelse per 
nuovo oggetto che io avessi ad amare. 
~- 6. E che le muse scelsero per sog- 
getto delle mie rime. — 7. Felse. Sei 
fece. — 8. Qual. Come. Serpe. Verbo. 
Serpeggia. — 9. Quel vivo Lauro, deh 



la vera Laura. — ii. Vuol dire: che 
mai non piegarono 1* animo di Laura 
a' miei desider). Mossen sta per ntos^ 
sera. — 42. Traslato. Trasportato. In 
quel suo albergo ^do. In quello che 
è detto nel settimo verso, cioè nel mio 
cuore. — 13. Badici, Cioè la memoria 
di se. Onde. Per forca delle quali ra- 
dici. Per la qual cosa. Gravi. Lanaen- 
te voli. Dolorosi. — i4. Vuol dire : io 
chiamo pur tuttavia la mia donna , ma 
ella non mi risponde. 



Sonetto LI, 

Tanto più s' innamora di Lanra nel cteio, quanto meno ei doveva amarla quaggiù. 

I di miei più leggier che nessun cervo. 
Fuggir com' ombra; e non vider pia bene 
Ch' un batter d' occhio e poche ore serene, 
Ch' amare e dolci nella mente servo. 

Misero mondo, instabile e protervo I 

Del lutto è cieco chi ^n te pon sua spene: 
Che 'n le mi fu 'I cor lolle; ed or sei tene 
Tal eh' è già terra e non giunge osso a nervo. 

Ma la forma miglior, che vive ancora, 
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E vivrà sempre sa nell' allo cielo. 
Di sue bellezze ogni or più ra'ionamora. 
£ vo, §□! ìd peosar, cangiando 'I pelo, 
Qual ella è oggi e 'n qaal parie dimora ; 
Qual a vedere il suo leggiadro velo. 



1 trmpo fu li legjiidio. 



Senio i' anra mia aniica, e i dolH colli 
Veggio apparir onde'l bel Inme nacque 
Che Icnne gli occhi miei menlr'al CicI piacque 
Bramosi e lieli, or li lien Irisd e molli. 

caduche speranze I a pensier folli! 
Vedove I' erbe, e torbide son l'acque; 
£ volo e rreddo'l nido in ch'ella giacque. 
Nel qual io vivo, e morlo giacer volli. 

Sperando al fin dalle soavi piante 

E da' begli occhi suoi , che 'I cor m' hann' arso , 
Riposo alcun delle faliche lanle. 

Ho servilo a signor crudele e scarso; 

Ch'arsi quanto il mio foco ebbi davanle; 
Or vo piangendo il suo cenere sparso. 

piedi dì Lami, che HtDnignda caU 
Hpirilo. Vtggaù li leni itanij 
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Sonetto LUI. 

La tìsU della casa di Laora gli ricorda qaant' ei ta felice, e qaanto è 

È questo '1 nido in che la mia fenice 
Mise l'aurate e le purpuree penne; 
Che sotto le sue ali il mio cor tenne, 
E parole e sospiri anco ne elice? 

O del dolce mio mal prima radice, 

Ov'è '1 bel viso onde quel lume venne. 
Che vivo e lieto, ardendo, mi mantenne? 
Sola eri in terra; or se' nel Giel felice. 

E m*hai lascialo qui misero e solo. 

Tal che pien di duol sempre al loco torno 
Che per le consecrato onoro e colo; 

Yeggendo a' colli oscura notte intorno, 
Onde prendesti al Giel T ultimo volo, 
E dove gli occhi tuoi solean far giorno. 



Verso 1. In che. In cui. — 2. L^au» 
rate e le purpuree penne. Vuol signifi- 
care i colori e le l)ellecze dei capelli e 
delle guance di Laura. — 3. Che. La 
qual fenice. — • A. Anco. Àncora. An- 
che oggi. Elice. Trae. — 7. Ardendo. 



Cioè ardendo io. — 8. Sola. Singolare. 
Senza pari. Se'. Sei. — il. Per te. Da 
te. Dalla tua presenxa.CoR^ecrafo.Fatto 
sacro. Colo. Yeneto. — H. ji' colli. 
Dipende da inforno. — i3. Onde. Dai 
quali colli, jél del. Verso il cielo. 



Canzone III. 

Allegoricamente descrive le virtù di lei j e ne piange la morte immatura. 

Standomi un giorno, solo, alla fenestra, 
Onde cose vedea tante e si nove 
Ch'era sol di mirar quasi già stanco, 
Una fera m'apparve da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove, 5 

Cacciala da duo veltri, un nero, un bianco. 
Che Tuno e l'altro fianco 
Della fera gentil mordean sì forte. 
Che 'n poco tempo la menaro al passo 
Ove chiusa in un sasso iO 

Vinse molla bellezza acerba morte; 
E mi fé sospirar sua dura sorte. 

Allegorie significative della vita e | Verso 2. Nove. Straordinarie. — 
della morte di Laura. 1 5. Fronte. Figura. Sembianza. l?a. 



Indi per allo mar vìiJì nna oave 

Con le sarte di selii e d'àr la vela, 

Tulla d'avorio e d'ebeno conlestaj 

E 'I mar IranquJllo e l'aura era soave, 

E 'I cicl qual è se nulla nube il vela; 

Ella rarca di ricca merce onesta. 

Poi repenle lempesla 

OrletiLal turbò si l'aere e l'onde, 

Che la DBve percosse ad uno scollilo. 

O che grave cordoÉilio 1 

Breve ora oppresse e poco spazio asconde 

L'alle ricchezze a null'allro seconde. 

3. Sipenilc di novr. Ebcno 1 Oitula. Ononlj. Piniasi. - 
n /Mirica. Talmenle.— il. Opprn,/. i 



In uu boschello novo i rami sanli 

Fiorian d'un lauro giovenelLo e schietlo, 

Ch'un degli arbor parca di paradiso; 

E di sua ombra uscìan si dolci canti 

Di vari augelli, e lauto altro dilelto, 

Che dal mondo m'avean tulio diviso. 

E mìrandoi io fiso, 

Cangioss'il ciel ìnlorno, e liuto in vista. 

Folgorando '1 percosse, e da raiiìco 

Quella pianta felice 

Subilo svelse: onde mia vita è trista; 

Che simil ombra mai non si racquìsia. 

o i.Btìrcictlù Bùfn.BfMthaiù offiucito.— IO. Quella fisi 
^S.fcAirlIa. Drillo ticnia Acniiitivo. — 11. Ah/i/Id. I 



Chiara fontana in quel mcdcsmo bosco 

Sorgca d'un sasso, ed acque fresche e dolci 
Spargea, soavemenle moimotaoAo-. 
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Al bel seggio riposto , ombroso e fosco , 

Né pastori appressavan né bifolei , 5 

Ma ninfe e muse, a quel tener cantando. 

Ivi m'assisi; e quando 

Più dolcezza prendea di tal concento 

E di tal vista, aprir vidi uno speco, 

E portarsene seco ^0 

La fonte e '1 loco: ond' ancor doglia sento, 

E sol della memoria mi sgomento. 

rar di quella fontana. — 8. DolceMMa, 
Piacere. Prendea. Riceverà. Sentiva. 
Persona prima. — 9. Aprir, Aprirsi. 
— ì% Sol della memoria, A ricordar- 
mene solamente. 



Verso S. Sorgea. Scaturiva. D' un. 
Da un. — 4. Seggio. Cioè luogo, silo. 
Biposto. Segreto. Nascosto. Ritirato. — 

5. Appressavan. Si appressavano. — 

6. A quel tenor. Al tenore del mormo- 



Una strania fenice, ambedue Tale 
Di porpora vestita e '1 capo d'oro, 
Vedendo per la selva, altera e sola. 
Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai, fin ch'alio svelto alloro 5 

Giunse, ed al fonte che la terra invola. 
Ogni cosa alfin vola: 
Che mirando le f rondi a terra sparse 
E '1 troncon rotto, e quel vivo umor secco, 
Volse in se stessa il becco iO 

Quasi sdegnando; e 'n un punto disparse: 
Onde i cor di pietale e d'amor m'arse. 



Verso i. Una strania fenice. Ac- 
cusativo. Strania è detto per mara- 
vigliosa, singolare j ovvero per /ore" 
sliera. — d. f edendo. Vedendo io. 
Altera e sola. Dipende da fenice. — 



5. Pensai. Credetti. Mi parve. — 

6. Che la terra invola. Ingoiato dalla 
terra, come h detto nella stansa di 
sopra. — il. Sdegnando, Sdegnan* 
dosi. 



Al fin vid'io per entro i fiori e l'erba 
Pensosa ir si leggiadra e bella donna. 
Che mai noi penso ch'i' non arda e tremo; 
Umile in se, ma 'ncontr'Amor superba: 
Ed avea in dosso si candida gonna, 5 

Si testa, ch'oro e neve parca insieme: 
Ma le parti supreme 
Erano avvolte d'una nebbia oscura. 



IN MORTE DI MADONNA LADDA. 

Punta poi nel (allon d'un picciol anguct 

Come fior collo langue, 

Liela si diparlio, non che secnra. 

Ahi noU'alIro che pianto al moodo dura! 

1. Per entra. Fu. — B. SI | drits dgnna. — 9. D'un I 
,CMima,tt ialusal,.^7. L, 4t. Hi» telo UiiquiUa e >i 
prrme. Le picti supciiDci dclli [ lilla, a oe mari. — 13. Dar, 

Canzon, (u paoi ben dire: 

Queste set visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desto. 

3. Jl rignor. Ciò* .ll'imd«.— 3. Falh,. CasLonalo. 

Ballata, 



Amor, quando Horia 

Mia spene e 't guidardon d'ogni mia fede, 
Tolta m'è quella ond'allendca mercede. 

Ahi dispieiata morlel ahi crudel vilal 
L'una m'ha posto in doglia, 
E mie speranze acerbamente ha spente: 
L'altra mi ten quaggiù contra mia voglia; 
E lei che se n'è gita 
Seguir non posso, ch'ella noi consente: 
Ma pur ogni or presente 
Nel mezzo del mìo cor Madonna siede, 
E qual è la mia vita ella sei vede. 

ytriH-^QiuiHdB furia Mia ipmt aedo □([ Sanciti quai-aDlfiimoi 

più 1m] fiori delli mii ipergnii t M di f|iKili umidi Pine — 3 

ptonio di lalla ta mia Mt\i\ putaU. Daìlii[Dile..^tf«i''».P(iianip 

Cio^ io mir ippruiacil dtl Icmpo u1 S.Z'uiiiT.Cioblinioclc.-7,i.'<> 

quali io aviti pBlula luiii iol|>cIli, e TÌl0. 7>». TifM. — 8. Lil. Co 

»i>za picgiudJiiD della BDalì, riBionir \ Ltnr3^9.Ell«.C< 



-10. Op.i.r. Ognoi 

Canzone IV, 



Tacer non posso, e temo non adopre 
Contrario etfello la mia line,»» a\ e 
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Che yorria far onore 

Alla sua donna che dal ciel n'ascolla. 

Come poss'io se non m'insegni, Amore, 5 

Con parole mortali agguagliar Topre 

Divine, e quel che copre 

Alta umiltate in se stessa raccolta? 

Nella bella prigione, ond'or è sciolta, 

Poco era stala ancor Talma gentile 10 

Al tempo che di lei prima m'accorsi; 

Onde subito corsi > 

(Ch'era dell'anno e di mia etate aprile) I 

A coglier fiori in quei prati d'intorno, j 

Sperando agli occhi suoi piacer si adorno. is 



Verso i. Non adopre. Che non fac- 
cia. — 2. Contrario effetto, kccuszlivo. 
Al core. A quello che vorrebbe il cuo- 
re. Dipende da contrario. — 3. Che. Il 
qual core. — 4. N'ascolta. Ci ascolla. 



— 7. Che. Accusativo. — 9. Nella bella 
prigione. Vuol dir nel corpo. Onde, 
Dalla quale. — 11. Quando io la vidi la 
prima volta. — 14. Vuol dire: a far versi 
amorosi, pigliando colei per soggetto. 



Muri eran d'alabastro e tetto d'oro, 
D'avorio uscio, e fenestre di zaffiro, 
Onde '1 primo sospiro 
Mi giunse al cor,^ giugnerà l'estremo. 
Indi i messi d'Amor armati uscirò 5 

Di saette e di foco: ond'io di loro. 
Coronati d'alloro. 

Pur com'or fosse, ripensando tremo. 
D'un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero, ìq 

Ove sola sedea la bella donna. 
Dinanzi una colonna 
Crislallina, ed iv' entro ogni penserò 
Scrìtto, e fuor tralucea si chiaramente, v 

Che mi fea lieto e sospirar sovente. 'I5 



Versi 1-2. Descrive allegoricamente 
le membra , i capelli , i denti e gli occhi 
di Laura. — 3-4. Cioè quel corpo che 
fu cagione de* miei primi sospiri amo- 
rosi, e sarà cagione altresì degli ultimi. 
— 5. Indi. Di là. Cioè da tal corpo. — ■ 
6. Di saette t di foco. Dipende da arm 



mali. — 7. Allude al nome di Laura. 
- — 8. Ptir com' or fosse. Come se io li 
vedessi uscire appunto ora. — 9. Di- 
pende dalle parole ttn seggio ^ che stanno 
nel verso appresso. — iO. fi si vedea 
nel mezzo. Nel mezzo di quell'edifizio, 
che è figura del corpo di Laura. Un seg- 
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già. Vuol dire il cuore, ^/(ero. Mohile. Ira. Ciofe in quegli «.Urna. Sup|.lÌ!easi 




—12-13. Binami. Dimmi i questo *ii.«(™./'en«rD,P[nsieTo.— li. T^n- 




.eSBÌovi.ÌTe4T..(7,flCoto,.^<rCri*(-./. ?mm. Cioè ogoi ptuiiero. — li. Che 




/mfl. Vuol direa yi.o di Laun. /f-ts- ipt.to mi faceva lieto e sp*"» "i.to. 








Alla viUorioaa insegna verde, 




Conlra cu" in campo perde 




Giove ed Apollo e Poliremo e Marte; 




Ov'è '1 pianlo ognor Tresco e sì rinverde, £ 








Preso lasciai menarme 




Ond'or non so d'usuir la via né l'arte. 




Ma siccom'uom talor che piange, e parie 




Vede cosa che gli occhi e '1 cor alleila, fO 




Cosi colei perch'io son in prigione, 




Standosi ad un balcone. 




Che Tu sola a'suoi di cosa perrdla. 




Cominciai a mirar con lai desio. 




Che me slesso e '1 mio mal posi in ohMio. i5 




Veni 1-9. Al vtdri qDeirarniì, 








l^rm,. Aiutami— 7. J/-*M™e. Me- 




Ttrio delli lUuii qui dieira, e quelli 


niniii. — S. Ondt. In luogo onde. 




ìi>»S'" '"^. "■^ '■'"-'■> ^'"« "à 


In una prigione da ™L D' utcl^ la 




»erio Mguente della medttima lUnia. 


f/» ni /■.rte.L. ™ né l-a.Le di ujri. 




—3. Conlra cai. Contro le quali armi 


re. — 9. Partr. In>ien.e. il mede- 




e la quale ««pia.^t. Cioè qu.l ti 


limo tempo.— 11. CtiM. Accoiatiro, 




.ia più potente, più laggio, più Gero 


che dipende dalle pirole camixcM a 




o più (orjggwBO uomo— i-fl. Or' '• 1 


mirar del .er.opeaullimo della slaoti- 




plaaln agnor frtira t il rhvirdl , 


Pe-ei- In. Per la quale in.— 12, Stai- 






dùil. Ciot itandosì ella, ^d m hai- 






««. Vuol dire, lontina da me, in 




di cadete in no iDTanno amoroso che 


luogo dove io non poteva iUra che 




iiniLik. Bltifei-de b il medesima che 


«;e/ dell' Qddecimorerw, 




l'era in (erra, e '1 cor in paradi<io. 








E mia viva figura 




Far senlia un marmo e 'mpier di maraviglia; 




Quand'una donna assai pronta e secura, 6 




Di lempo antica e giovcne del viso, 




Vedendomi si liso 






^ 
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All'atto della fronte e delle ciglia. 

Meco, mi disse, meco ti consiglia, 

Ch'i'son d'altro poder che tu non credi; 40 

E so far lieti e tristi in un momento , 

Più leggiera che *\ vento; 

E reggo e volvo quanto al mondo vedi. 

Tien pur gli occhi, com' aquila, in quel sole; 

Parte dà orecchi a queste mie parole. is 



Versoi. £'/ cor. E il mio more era. 
— 3. Fi|^*ra. Persona. — 4. /'ar. Farsi. 
Divenire. Sentia. Persona prinna. E'm- 
jder. Ed empiersi. — 5. Una donna. Per 
questa donna intendono, chi la Fortuna, 



chi la Natura — 6. Giovene Giovane. — 
10. D'altro poder. Di hen maggior pote- 
re. — 13. fo/w. Volgo. Aggiro. — li. In 
quel sole. Cioè in "Lzm». — 15. Parie, 
E insieme. E nel medesinno tempo. 



11 di che costei nacque, eran le stelle 
Che producon fra voi felici effetti, 
In luoghi alti ed eletti, 
L'una ver l'altra con amor converse: 
Venere e '1 padre con benigni aspetti 5 

Tenean le parti signorili e belle; 
E le luci empie e felle 
Quasi in tutto del ciel eran disperse. 
Il Sol mai si bel giorno non aperse: 
L'aere e la terra s'allegrava, e l'acque 10 

Per Io mar avean pace e per li fiumi. 
Fra tanti amici lumi, 
Una nube lontana mi dispiacque; 
La qual temo che 'n pianto si risolve, 
Se piotate altramente il ciel non volve. 15 



Verso 4. F'er. Verso.. Converse. 
Rivolte. — 5. E'I padre. E il padre 
di Venere. Vuol dire il pianeta di Gio- 
ve. >— 6. Cioè stavano nelle parti prin- 
cipali del cielo.— < 7. Cioè le stelle e i 
pianeti di maligni influssi. — 8. Tn tuU 



to. Del tutto. Disperse, Dileguate- 
li. Per lo mar. Cioè nel mare, jévean 
pace. Erano in calma, senza vento, sensa 
tempesta. Per li Jiiuni. Cioè ne'fiumi. 
— 12. Lumi, Astri. — 14. Risolve. 
Risolva. — 15. Volve. yoif^t. 



Gom'ella venne in questo viver basso, 
eh' a dir il ver, non fu degno d'averla. 
Cosa nova a vederla, 
Già santissima e dolce, ancor acerba, 
Parca chiusa in ór fm candida perla: 
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Ed or carpone, or con Iremanlc passo 

Legno, acqua, lerra o sasso 

Verde facea, chiara, soave; e l'erba 

Con le palme e coi pi6 fresca e superba; 

E Gorir co' begli occhi le canapagne, 10 

Ed ar.queLar i venti e le lerapesle 

Con voci ancor non preste 

Di IJnaiua che dal lalle si scompagne; 

Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 

Quanlo lume del eie! Tosse già seco. 1£ 

Vmol.ContJ. Poithi.— 3 iVo™. I —a.Friicaiiupcrba.Flcttlturitia. 

ilndiOihi.Diiuull. -4.^^MriFceF^ ptfh..-10.E-/orir.Supplbr.ii/BCM. 

Bmi'hfc anroT tFnniEl'imliinii.— iì.Acijurlar.AcqaatTB. — tS.Chtdat 

la ór fin. In ojo Eoo. — 7. Legna. Mli II iccmpagim. Gab rppcaÈ ifop- 

iui^(e^rao«jjo.Checllj LocuiH. I ftti. ScBnipiigieia.ttctà.iicempagtii. 

Poi che crescendo in lempo ed in virlulei 
Giunse alla teria sua Borita etate, 
Leggiadria né bel tale 
Tania non vide il Sol, credo, ainmmai. 
Gli occhi pien di letizia e d'onestale, g 

E 'I parlar di dolcezza e di salute. 
Tulle lingue san mute 
A dir di lei qncl che tu sol ne sai. 
Si chiaro ha 'I volto di cek'Mti rai. 
Che vosira vista in lui non può rerniarse: )0 

E da quel suo bel carcere terreno 
Dì tal foco hai '1 cor pieno, 
Ch' allro più dolcemente mai non arse. 
Ma parmì che sua subila partila 
Tosto ti fia cngion d'amara vila. li 

VftKrAllixttr,*maJ!orltactaU. Ciotper.- 

-S. D(dii/rrM«.Ji«/M(«.aiippli- 
irrafitni.—l-l.MuUltdir.lBtttt 
n,i ligniflcir •legninualt — 9. DI. 

Dello questo, alla sua volubil rota 
' Si volse, in ch'ella Bla il nof'lro slame; 
Trista e certa indovina de' miei danni: 
Che dopo non moli' anni, 
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Qaella per eh' io ho di morir tal fame, b 

Canzon mia, spense Morie acerba e rea. 
Che più bel corpo occider non potea. 

VrrM 1. f'olmhU. Girerok.— S. /■ ' émmmi. Delle mie ralamit^ fatare.— 
che. Mella qual ruota. Il mostro simme. b. Qmeilm.AeruMiwo. Perche. Pcrcm. 
lotende la nostra TÌta. — 3. De miei . Perca^ioadelbqaalc.jRi 



Sonetto LIV. 

Pule bea Murte privarlo «Mie brilcne ii Lava, ■• mm Mia mmmhm. A sm Tirlà. 



Or hai fatto V estremo di tea possa , 

O crudel Morte, or hai 'I regno d'Amore 

Impoverito, or di bellezza il Gore 

E 4 lume hai spento, e chioso in poca fossa; 

Or hai spogliata nostra vita e scossa 

D' ogni ornamento e del sovran sao onore: 
Ma la fama e '1 valor, che mai non more, 
Non è in tua forza: abbiti ignode V ossa; 

Che l'altro ha '1 Cielo, e di sua chiaritate, 
Quasi d' un più bel Sol, s* allegra e gloria; 
E fìa '1 mondo de' buon sempre in memoria. 

Vinca '1 cor vostro in sua tanta vittoria, 
An^el novo, lassù di me pietate, 
Come vinse qui i mio vostra beltale. 



Verso 5. Ora bai spogliala e scossa, 
cioè privata, la noktra y\\.z.^—ò. Sovran. 
Sommo. Primo. Maggiore. — 8. In tua 
forza. In tuo potere. In tua mano. — 
9.1/ altro. \\ resto, cioè lo spirilo di Lau- 
ra. Arrusativo. iS«a. Cioè dello spirito di 
Laura. — 11. EJia 'l mondo de' buon. 



Ed esso spirito di Laura sark al mondo 
de* bucai. — 1S-14. O Laura, noTello 
angelo, sia vinto, cioè sia preso, sia toc- 
co, lassù in cielo il cuor vostro, in tanto 
suo trionfo , da alcuna pietk di me, sic« 
come il cor mio fu vinto <{uaggiù in 
terra dalla vostra bellessa. 



Sonetto LV. 

S' acqueta nel rao dolore vedendola beata in cielo, ed immortal sa la terra. 

h* aura e T odore e '1 refrigerio e V ombra 
Del dolce lauro, e sua vista fiorita, 
Lume e riposo di mia stanca vita. 
Tolto ha colei che tutto '1 mondo sgombra. 

Come a noi '1 Sol, se sua soror l'adombra, 
Cosi Talta mia luce a me sparita, 
Io cheggio a Morte incontr' a Morte aita; 



IN MOKTE ni 

Di si scnri pensieri Amor m'ingombra. 

Dormilo hai, bella donna, un breve sonno: 
Or se'BVegliala Tra gli spirli eletli, 
Ove nel sdo Fallor 1' alma s' interna. 

E, se mie rime alcuna cosa ponno, 
Conscerala Tra i nobili inlellelli, 
FJa del luo nome qui memoria eterna. 

Vetìo % Sua vista. Li Tonst, i tiU,— T.Cioèidiìeggailiin< 

VaipUW a'ttsotiìno.— i.Cthl. Vmit w UI«ro dal cordoglio in cai 

dir l.motli.—S. .4 noiVJo/. Supplì- m»rte di Liura.— li. Ove 

tali apariice.Saaiora.: Si» tonai. Die. CoTa dove. Kel cielo 

Cioèlatuna — O.ijinririr.Esiendoitia- I ipali ipiiìtì. —iì. Ponto. ì 

Sonetto LVI. 



l/nllimo, lasso, de' miei giorni allegri, 
Che pochi ho visto in questo viver breve, 
Giont'era; e fallo 'I cor lepida neve. 
Forse presago de' di IriEiti e negri. 

Qual ha già i nervi e i polsi e i pcnsier egri 
Cui domestica Tebhrc assalir deve. 
Tal mi sentia, non sapend' io che leve 
Venisse 'I fin de' miei ben non integri. 

Gli occhi belli, ora in ciel chiari e felici 
Del lume onde saluto e vita piove. 
Lasciando i mìei qui miseri e mendici, 

Djcean lor con faville oneste e nove: 
Rimanetevi in pace, o cari amici. 
Qui mai più no, ma rivedrenne altrove. 

Vei,UlK.VtnÌ,«i ipedila, saUKÌla. Cia!> 
hut vìciDO, Non Uiligri. HaD inlni. 
[tnpcifctti.— 9-lD. Chliri ijtliel Dtt 
lui«c onde. Fatti rbplFodcDli t Mia 
da quel lune da cui.— 12. Lor. Ci(M 



' 6. (7iii. Quegli col. 



inliva. Levr ri.idrenio. 

Sonetto IVI!. 



O giorno, o ora, o ultimo momento, 
stelle congiurate a 'mpoverirme'. 
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O fido Sguardo, or che volei tu dirme, 
Partend' io per non esser mai contento? 

Or conosco i miei danni, or mi risento: 

Gh' i' credeva (ahi credenze vane e 'nfirmel) 
Perder parte, non tatto, al dipartìrme. 
Quante speranze se ne porta il yento! 

Che già '1 contrario era ordinato in cielo; 
Spegner l'almo mio lome ond*io vivea; 
E scritto era in saa dolce amara vista. 

Ma 'nnanzi agli occhi m' era posto nn velo , 
Che mi foa non veder quel eh' i' vedea. 
Per far mia vita subito più trista. 



Verso 2. A ' mpoverirme. A impove- 
rirmi. — 3. Sguardo, di Laura. Volei. 
Volevi. Dirme. Dirmi.— 4. Partend'io. 
Da te. Mai. Mai più. — 5. Mi risento. 
Ripiglio il sentimento, il senno. Ritomo 
in me stesso. — 6. Infirme. Inferme. -^ 
7. Al dipartìrme. Al partirmi. — 9. Orm 



dinato. Stabilito. — 11. E scritto era. E 
ciò era altresì scritto. Saa. Del mio 
lume, cio^ di Laura. Vista, Aspetto. — 
12. M'era posto. Mi stava. — 13. Fea. 
Facea. — 14. Subito pia trista. Tanto 
più trista quanto che la morte di Laura 
mi sarebbe riuscita improvvisa. 



Sonetto LVIII. 

E' doveva antiveder il sao danno all' insolito sfavillare degli occhi di lei. 

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 
Dir parea: to' di me quel che tu puoi; 
Che mai più qui non mi vedrai da poi 
Gh' arai quinci '1 pie mosso a mover tardo. 

Intelletto veloce più che pardo. 
Pigro in antiveder i dolor tuoi. 
Come non vedestu negli occhi suoi 
Quel che ved' ora, ond' io mi struggo ed ardo? 

Taciti, sfavillando oltra lor modo, 

Dicean: o lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza feste di noi specchi, 

Il Ciel n' aspetta: a voi parrà per tempo; 
Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo; 
E '1 vostro, per farv' ira, vuol che 'nvecchi. 



Verso 2. To'. Togli. Cioè prendi. 
Quel. Cioè quel piacere. — 3. Qui. 
In terra. Da poi. Dopo. — 4. Arai. 
Avrai. Quinci. Di qua. Mover, Muo- 



versi. •— 5. Veloce. Che pur sei di tua 
natura veloce. — 7. Vedestu. Vedesti 
tu. — 8. Ved' ora. Vedi ora. Onde. Di- 
penda da quelt che vuol dire la morte 



— If. JVtf, GL PtF tempo. Troppo I neDaDghiate in vili luogo Leropo. 

Canzone V. 

Solea dalla fontana di mia vita 

Al Ionia n arme, e cercar terre e mari, 
Non mio voler, ma mia stella seguendo; 
E sempre andai (lai Amor dicrami aita). 
In quelli esilij, quanta e' vide, amari, 
Di memoria e di spem.e il cor pascendo. 
Or, lasso, alzo la mano, e l'arme rendo 
All'empia e violenta mia fortuna. 
Che privo m'ha di si dolce speranza. 
Sol memoria m'avanza; 
E pasco 't gran desir sol dì quest' una: 
Onde l'alma vien men, frale e digiuna. 

Dalla fontana di mia fila. Di Lauta. 8. E-npIa. Spulali. — 9. Dì il 

— 3. Mia lUlla. Il mio dcilioo. ~ spfanza. Di quelli detta di lop 
i. Andai, ^iitniia Mi Tocepaiccn- »sta .r>o, àai & riseder Liui 
Jo, ri» ali dm leni pjn lOtlD. Tal ift.M-toanza.ìliTtMU.—W.i 
^otordl'inmfiJbi. TiUiiuIomidiedt qaesf ••na. Ciati della Diemoiu 
kmm. — '!. Alio la maan^B l'armi Itiptaèc Ai pasco. 

Come a corrier tra via, se 'I cibo manca, 
Conven per forza rallentar il corso, 
Scemando la virtù che '1 Tea gir presto; 
Cosi, mancando alla mia vita slanca 
Quel caro nutrimento, in che di morso 
Die chi 'I mondo fa nudo e 'I mio cor mesto, 
Il dolce acerbo, e 'I bel piacer molesto 
Mi si fa d'ora in ora: onde 'I cammino 
SI breve non fornir spero e pavento. 
Nebbia o polvere at vento. 
Fuggo per più non esser pellegrino. 
E cosi vada, s' è pur mio destino. 
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do. Verbo neutro. Virtà. Fona. Fea. 
Facea. — 5-6. Quel caro nutrimento. 
Cioè la vista di Laura , o la speranza 
di essa vista, fn che di morso Die ch'il 
mondo Ja nudo e'I mio cor mesto. In 
cui diede di morso quella che fa nudo 
il mondo (cioè privo del suo più bello 
ornamento, che era Laura) e mesto il 
cuor mio. Vuol dire: che mi fu tolto 
dalla morte. — 7-9. // dolce acerbo j 
e V bel piacer molesto Mi si fa d'ora 
in ora. Il dolce mi diviene acerbo, e il 
piacer noioso ogni giorno più. Onde '/ 
cammino Sì bre¥e non fornir spero e 
pavento. Onde io dubito di non arri- 
vare a compiere il corso naturale della 



vita umana, che e cosi breve; e que- 
sto mio dubbio da un lato h una spe- 
ranza, perchè la vita m* ^ in odio, 
dall* altro è una paura , perocché la 
morte è un passo pericoloso e terribi- 
le , ed io ho che temerp assai del mio 
stato nella vita futura. — iO-i:l. Io 
fuggo, cioè corro, cosi rapidamente 
come si vede fuggir la nebbia o la 
polvere cacciata dal vento, per non 
esser più pellegrino, cioè verso il ter- 
mine della mia pellegrinasione terrena. 
dS. E così vada. E cosi sia, cioè che 
io corra cosi prestamente al mio fine, 
e che io non compia il corso naturale 
della nostra vita. 



Mai qaesla mortai vita a me non piacque 
( Sassel Amor, con cui spesso ne parlo] 
Se non per lei che fu '1 suo lume e *1 mio. 
Poi che 'n terra morendo, al ciel rinacque 
Quello spirto ond'io vissi, a seguitarlo 
(Licito fosse) è '1 mio sommo desio. 
Ma da dolermi ho ben sempre perch' io 
Fui mal accorto a provveder mio stato, 
Ch'Amor mostrommi sotto quel bel ciglio, 
Per darmi altro consiglio: 
Che tal mori già tristo e sconsolato, 
Cui poco innanzi era '1 morir beato. 



io 



Verso 2. Sassel. Sei sa. Lo sa. — 
3. Suo. Cioè di questa mortai vita. — 
6. Licito fosse. Maniera significativa di 
desiderio. Licito sta per lecito. È. E vol- 
to. — 8, A provveder mio stato. Cioè a 
prevedere la mia presente miseria, e ripa- 
rarla. — 9. Che. Il quale stato. Accusati- 
vo. »So«o quel bel ciglio. Cioè negli occhi 



di Laura. Veggasi il Sonetto precedente. 
— 10. Cioè: per consigliarmi di lasciarla 
vita innanzi che mi avvenisse questa di- 
savventura che poi mi è sopraggiunta. — 
li -12. Perocché non mancano di quelli 
che sono morti miseri e sconsolati, iqnalt 
se fossero usciti del mondo un poco in- 
nanzi, avrebbero fatta una morte lieta. 



Negli occhi ov' abitar solea '1 mio core, 
Fin che mia dura sorte invidia n'ebbe, 
Che di si ricco albergo il pose in bando, 
Di sua man propria avea descritto Amore, 
Con lettre di pietà, quel ch'avverrebbe 
Tosto del mio si lungo ir desiando: 



IN MORTE Dt MlDONNik LtURA. 

Beila e dolce morire era allor quanilo, 

Morend'io, non moria mia vila ingìemc, 

Ami vivea di me l'ollima parie: 

Or mie speranze sparlo 

Ha Morie, e poca lerra il iriio ben preme; 

E vivo; mai noi penso ch'i' non Lremc. 

io5.lEHre,LEIlne.-)0.A)wr. | 13. Ch' l' wn t^tmi. ScDia Ini 

Se slato Tosse il mio poco Inlellello 

Meco al bisogno, e non altra vagliezza 
L'avesse, desviando, altrove vollo, 
Nella fronte a Madonna avrei ben letto: 
Al fin se'gìnnlo d'ogni Ina dolcezza 
Ed al princìpio del luti amaro mollo. 
Questo intendendo, dolcemenlo sciolto 
In sua presenza del mortai mio velo 
E di qucsla noiosa e grave carne, 
Polea innanzi lei andarne 
A veder preparar sua sedia in cielo: 
Or r andrò dietro ornai con altro pelo. 

>g % ÌFtco. DipcnJc di jiau | glii.— 3. Drivtandi. Diiriindol 

ìl.iiogoi»j. ComtHtltvaitl.iio- d.-òdi<rtro.LeindrÒdi((ro Andròc 
qudlaocciiioM.FD^AnM.Vo. I sìelCanallriìpeh.CMcoBpàc* 

Canzon, s' uom trovi in sno amor viver quelo. 
Di: miior mentre se'licto: 
Che morte al tempo è non daol, ma reTu^io; 
E chi ben può morir, non cerchi indugio. 

■«»m («Fi M lao «m=r Wpsr I umpooppo.lDno.Ìly-»«^.. Porto. 
Se ttovl ileunD che vio riposi- conlto i Dilli che, liiimlo, iiitlrcl 
nmjndo.— a.JWiM--.MuQti.lm- »opm«DÌr«. — i. am^KÒnioW,- 



ia benigna Torluna e '1 viver lieto, 
I chiari giorni e lo tranquille notti, 
E 1 soavi sospiri, e '1 dolce slWc 
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Che Bolea risonar in versi e 'n rime. 
Volli subitamente in doglia e 'n pianto 
Odiar yita mi fanno e bramar morte. 

Verso 5. Volti. Convertiti. Cangiati. 

Gradale, acerba, inesorabil Morte, 

Gagion mi dai di mai non esser lieto. 
Ma di menar tutta mia vita in pianto, 
E i giorni oscuri e le dogliose notti. 
I miei gravi sospir non vanno in rime; 
E '1 mìo doro martir vince ogni stile. 

Verso 5. Non vanno in rime. Non I sia. — 6. Vince ogni stile. Non può es- 
sono cose da porsi in rima^ cose da poe- l ser dato ad intendere con parole. 

Ov' è condotto il mio amoroso stile? 
A parlar d' ira, a ragionar di morte. 
U'sono i versi, u'son giunte le rime 
Ghe gentil cor odia pensoso e lieto? 
Ov' è '1 favoleggiar d' amor le notti? 
Or non pari' io né penso altro che pianto. 



Verso i.Oc'è condotto.kdtto ridot- 
to. — 3. C/^'^ono.Oveson giunti.— 4. CAe. 
AccosatÌTo. Gentil cor. Vuol dir Laura, 



ovvero generalmente le persone gentili. 
— ò. !l favoleggiar d' amor le notti. 11 
passarle notti in ragionamenti d* amore. 



Già mi fu col desir si dolce il pianto, 
Ghe condia di dolcezza ogni agro stile , 
E vegghiar mi facea tutte le notti: 
Or m' è 'l pianger amaro più che morte. 
Non sperando mai 'l guardo onesto e lieto, 
Allo soggello alle mie basse rime. 

Verso 5. // guardo onesto e lieto. Di Laura. 

Ghiaro segno Amor pose alle mie rime 

Dentro a' begli occhi; ed or Tha posto in pianto, 
Gon dolor rimembrando il tempo lieto: 
Ond* io vo col penser cangiando stile , 
E ripregando te, pallida Morie, 
Ghe mi soUragghi a si penose notti. 



Verso i . Segno. Vuol dir .«oggetto. 
— 3./{i/nem6ran<lo.Rimembrando io. — 
\.Col penser cangiando stile. Cangiane 



dolo stile come è in me cangiato il pen- 
siero, cioè lo stato dell' animo, fatto tri- 
sto e dolente, di lieto che egli era. 



Fuggilo è 'I sonno alle mie crude DoUi, 
E 'I suono usalo alle mìe roche rime, 
Che non sanno Iraltar allro che morie; 
Cosi è'I mio caular converso in pianto. 
Non ha 'I regno d'Amor si vario siile; 
Ch'è lanlo or trislo, quanlo mai fu lieto. 

0% UiatB.Comaita.—i.C™- { orìoediicdrile dm mcJeiiini 



Nessun visse giammai più di melielo; 
Nessun vive più Irislo e giorni e notti: 
£ doppiando'! dolor, doppia lo siile. 
Che trae del cor si la|i[rìmose rime. 
Vissi di speme; ur vivo pur di pianto. 
Né conlra Morie spera altro che Morte. 

VFr&Q 3. Doppiando. Raddoppian- i ttatt SeaLiDa, la qujle bai1o[1ini(j 
>i. Doppia lo itili. Si raddoppia il ic. dote le alile ce biono ici. 
.0 lille, ciot il mia din. Hi r>- 4. Bti cof.Diimi«raon. — i. Fi 

Morte m'ha morto; e sola può far Morte 
Cb'i'torni a riveder quel viso lieto. 
Che piacer mi facea i sospiri e '1 pianto. 
L'aura dolcec la pioggia alle mie notti; 
Quando i pensieri eletti lessea in rime, 
Amor alzando il mio debile siile. 

Virsot.Xarlo.Vràio.—i.L-aura I delti nel VErio di >optl. jilh. If[ 
oi soipiH, e pioggia il ino piamo, I jea. lo IMsn. 

Or avess'io un si pietoso siile 

Che Laura mia potesse torre a Morte, 
Com'Euridice Orfeo sua senza rime: 
Ch'i'viverei ancor più che mai lieto. 
S'esser non può, qualcuna d'esle notti 
Chiuda ornai questo due fonti di pianto. 

— 3. Com' Euridici Orfeo ma.Conu Eni ali] mli •III. Quindi» /onU 

Amor, i'ho molti e moll'anni pianto 
Mio grave danno Jn doloroso stile; 



996 SONKTTI B CANZONI 

Né da (e spero mai meo fere notti; 
E però mi son mosso a pregar Morie 
Che mi tolta di qui , per farme lieto 
Ov'è colei eh* io canto e piango in rime. 

Verso 3. Mio grave danno. Cioè la 
morte di Laura. — 3. Fere. Fiere. Cru- 
deli. Acerbe. — 6. Tolla. Tolga. Ov- 



Tero alti. Di qui. Da questa terra. Fter" 
me.Farml. — 6. Ove, Colà ore. Dipende 

dalle parole mi tolla. 



Se si alto pon gir mie stanche rime, 

Ch'aggiangan lei ch'é fuor d*ira e di pianto , 

E fa '1 ciel or di sue bellezze lieto ; 

Ben riconoscerà '1 mutato stile, 

Che già forse le piacque, anzi che Morte 

Chiaro a lei giorno, a me fesse atre -notti. 



Verso 1. Pon. Ponno. Possono. — 
2. Ch'aggiungan lei. Che giungano 6no 
a colei. Dipende da sì alto. — 4. Bicono^ 
#ccrà. Suppliscasi e//a.// mutato stile. 



11 mio stile mutato, per la sua morte, 
di lieto in doloroso, — 5. yénmi che. Pri- 
ma che. — 6. Chiaro a lei giorno. Su^ 
pìiscMÌ/acesse. Fesse. Facesse. 



voi che sospirate a miglior notti, 
Ch'ascoltate d'Amore o dite in rime, 
Pregale non mi sia più sorda Morte, 
Porto delle miserie e fin del pianto; 
Muti nna volta quel suo antico stile. 
Ch'ogni nom attrista, e me può far sì lieto. 



Verso 1. O amanti che sospirate 
in più liete notti, cioè in istato più 
(elice del mio. Ovvero, che andate 
sospirando una sorte migliore di quel 
che è la vostra al presente. — 2. O 



dite. Suppliscasi d'amore. — 3. JVon. 
Che non. — 5. Una volta. Per una 
volta. Per questa volta. Quel suo an^ 
tico stile. Quel suo antico costume. 
Cioè di far tutti tristi. 



Far mi può lieto in una o 'n poche notti: 
E 'n aspro siile e 'n angosciose rime 
Prego che '1 pianto mio finisca Morte. 

Verso i. In una o *n poche notti. 
Cioè uccidendomi con malattia di uno 
o pochi più giorni. Ovvero sempli- 



cemente, tra uno o pochi più gior- 
ni. — 3, // pianto mio. Accusa- 
tivo. 



Sonetto LIX. 

Inyia sae rime al sepolcro di lei j perchè la pregiano di cbiamarlo seco. 

Ite, rime dolenti, al doro sasso 

Che '1 mio caro tesoro in terra asconde; 
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Ivi chiamalo clii Jal del risponde, 
Benché 'I mortai aia In loco oscuro e b 

Dilele ch'i'son già di vìver lasso. 

Del navigar per quesle orribili ondf ; 
Ha ricDglieDdo le sue sparle froDdc, 
Dietro le vo pur cosi passo passo, 

Sol di lei ragionando viva e morta. 

Anzi pur viva, ed or Tatla immortale, 
Acciocché 'I mondo la conosca ed ame. 

Piacciale al mio passar esser accorta, 
Ch'é presso omi 



-10. Pur. 



quale tUi b d 



Sonetto LX. 

S'onesto amor può meritar mercede, 
E se pietà ancor può quant'ella suole, 
Mercede avrò, che più chiara che 'I sole 
A Uadonna ed al mondo é la mia fede. 

Già di me paventosa, or sa, noi crede, 
Che quello stesso ch'or per me ai vole, 
Sempre si volse; e s'ella udìa parole 
vedea 'I volto, or l'animo e 'I cor vede. 

Und'i* spero che 'nlìn dal ciel si doglia 
De' miei tanti sospiri: e cosi mostra. 
Tornando a me si piena di pietate. 

E spero ch'ai por giù di questa spoglia. 
Venga per me con quella gente nostra, 
Vera amica di Cristo e d'onestate. 

a S. Può. Hi lauta ima.— i. Di me patfaUiia. Cioi; sowjiV 
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dubbia, della onestk de' miei desiderj. 
Sa, noi crede. Nod solamente crede^ma 
sa. — 6-7. Quel/o stesso ch'orperme 
si vote, Sempre si volse. I miei desiderj 
furono sempre cosi onesti come sono 
ora. Per vale da , volse sta per volle. 
— 11. Tornando a me. In sogno o 



in visione. — il. jilpar già di gme- 
sta spoglia. Ài mio partir di questo 
corpo. Neil* ora della mia morte. Por 
pia vale deporre. — i3. J^r me. Verso 
me. Incontro a ma. Per condanni in 
cielo. Con quella gente nostra. Yuol 
dir colle anime degli amanti onesti. 



Sonetto LXI. 

YUleU in immagine quale spirito celeste. E' voleTt segnitaxla: «d ella spari. 

Vidi fra mille donne una già tale» 

Ch'amorosa paura il cor m'assalse, 

Mirandola in immagini non false 

Agli spirli celesti in vista eguale. 
Niente in lei terreno era o mortale, 

Siccome a cui del ciel, non d'altro, calse. 

L'alma, ch'arse per lei si spesso ed alse. 

Vaga d'ir seco, aperse ambedue l'ale. 
Ma tropp'era alta al mio peso terrestre: 

E poco poi m'usci 'n tutto di vista; 

Di che pensando, ancor m'agghiaccio e (orpo. 
O belle ed alte e lucide fenestre 

Onde colei che molta gente attrista 

Trovò la via d'entrare in si bel corpo I 



Verso 1. Vidi già fra mille donne 
una donna tale. — 3. In immagini non 
false. Cioè^ non per inganno della mia 
immaginativa, ma veramente. — 4. In 
vista. A vederla. In sembianza. — 
6. Come quella che non altro ebbe a 
cuore che il cielo. — 7. L'alma. Cioè, 
V anima mia. jélse. Agghiacciò. Pati 
freddo e gelo. — 8. Vaga. Bramosa. 



D' ir seco. Cioè di pare|^iarla nelle 
virtù. — 9. Era. Cioè quella donna. 
Al. Rispetto al. — 10. Poco poi. Poco 
appresso. Indi a poco, df uscì 'n ttUio 
di vista. Morendo. — 11. Di che. 
Della qual cosa. Torpo. Irrigidisco. — 

12. Intende degli occhi di Laura. — 

13. Onde. Per le quali. Colei. Cioè 
la morte. 



Sonetto LXII. 

cu sta sì fisa nel cuore e negli occbi, cb^ e' giunge talvolta a crederla viva. 

Tornami a mente, anzi v'è dentro, quella 
Ch'indi per Lete esser non può sbandita, 
Qual io la vidi in su l'età fiorita, 
Tutta accesa de' raggi di sua stella. 

Si nel mio primo occorso onesta e bella 



IN HORTB DI HitDONNÀ LAUBA. 

Veggiola in se raccolta e si romila. 

Ch'i' grido: ell'è ben dessa; ancora 6 in vila: 

E 'd don le cheggio sua dolce favella. 

Talor risponde e lalor non fa molto. 

I', com'uom ch'erra e poi più drillo eslima, 
Dico alla mente mia: tu se"ngannala: 

Sai che'n mille Irecenlo quaranloUo, 
Il di sesto d'aprile, in l'ora prima. 
Del corpo ascio quell'anima beata. 

e dell' aUllvionc. — io. Sua dllce/nvtllii. Qniìcìitia 
vode dalli parole lamaml Tal]. Che mi farcia udir 11 su "OC 
ta IpInidcnK dei 10. RA rfi-JUouMmi.KódirìtLarn 

e a «to. — 11. S0- 'iigaiiii 
iganni.— 19. CS('FiiiiH/e(«i 
ranloIlK. Che Dell' anno mille 
D quacaniDLta.— 13./II fora. 



Sonetto LXHI. 



Questo Doslro caduco e fragil bene, 

Ch'è vento ed ombra ed ha Dome beliate, 
Non fa giammai, se non in questa etale, 
Tallo in un corpo; e ciò fu per mie |)ene. 

'. Che Natura non voi, uè si coavene, 

Per far ricco un, por gli altri in poverlale: 

^ Or versò in nna ogni sua largitale: 

•■ Perdonimi qaal é bella , o si lene. 

~ Non fn simil bellezza antica o nova; 

Né sarà, credo; ma fu si coverta, 
Ch'appena se n'accorso il mondo errante. 
Tosto disparve: onde 'I cangiar mi giova 
La poca vista a me dal cielo offerta 
Sol per piacer alle sue luci sanie. 

Ver» 4. ai. eh. r«o Bclk noilra i r<v,».Ci» laNiluia. /..una.Cii» Ìi 

(LÌ> li (ntiMie liillD in un corpo.— Lian.Largltalt.Uhtniil^—S.QMtl 

i. Chi. Perocdiè. Si lifenice alle pi- Qailiuiqiie donna. Si Itnt. Si tiene 

tàltuHiJkgicmnultaUeìaaBCBrpo. ricit li repuU, bella. — B-10. Non e 

y'el.Vwit.— 1. Or. Ita •pttiti volli. \ eLbe oui il mondo, o ia(}uù u vtn^ 
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moderni o vogliasi in antico , e non ri 
avrà, credo, mai, una belletta simile a 
questa (cioè alla belletta di Laura) : ma 
ella visse si ritirata e nascosta. Cot^erta 
Ita per coperta. — Ì2.14. Onde 'Icari' 
giar mi giova La poca vista a me dal 
cielo offerta Sol per piacer alle sue 



luci sante. Onde, cioè per essere sparila 
dal mondo quella bellesu, io sono co» 
tento di venir perdendo per la età b 
debole e imperfetta vista die il Gìeic 
mi avea conceduta acciò solamente ch< 
io vedessi gli occhi di Laura , e procac- 
ciassi di piacer loro. 



Sonetto LXIV. 

Disingaiinato dall' amor sao di ijoaggiù , rìvolgesi ad amarla nel cielo. 

O tempo, cìel volubil, che faggendo 

Inganni i ciechi e miseri mortali; 

O di veloci più che vento e strali. 

Or ab esperto vostre frodi intendo. 
Ma scuso voi , e me stesso riprendo: 

Che Natura a volar v'aperse Tali; 

A me diede occhi: ed io pur ne' miei mali 

Li tenni; onde vergogna e dolor prendo. 
E sarebbe ora, ed è passata ornai, 

Da rivoltarli in più secura parte, 

E poner fine agP infiniti guai. 
Né dal tuo giogo. Amor, l'alma si parte, 

Ma dal suo mal; con che studio, tu '1 sai: 

Non a caso è virtute, anzi è bell'arte. 

salute eterna. — H . Poner. Porre. — 
i2. L'alma. L'alma mia. — Ì3-14. Ma 
solo si parte da Laura ; e questo ancora, 
tu sai con che studio ella il fa, cioè sai 
che ella non si parte da Laura per alcuna 
propria diligenea o per alcuno sfono, 
ma per necessità e per caso, cioè per es- 
ser colei partita dal mondo. Or la Tiitù 
non si acquista gik per caso, ma per vo- 
lontà e per disciplina. 



Verso i. Volubil. Girevole. Rotan- 
te. — 2. / ciechi e miseri mortali.Cht 
non si accorgono del vostro fuggir cosi 
ratto, e par che si aspettino di avere a 
viver sempre. — 4. Ab esperto. Per 
esperienza. Per prova. — 7-8. Pur 
ne* miei mali Li tenni. Vuol dire : non 
attesi ad altro che a cose noce voli al- 
l' anima mia. Pur vale solamente. — 
"10. Vuol dire: di pensare agli affari della 



Sonétto LXV. 

Ben a ragione e' teneasi felice in amarla , se Dio se la tolse come cosa sua. 

Quel che d'odore e di color viùcea 
L'odorifero e lucido oriente. 
Frutti, fiori, erbe e frondi; onde'l ponente 
D'ogni rara eccellenzia il pregio avea. 



IN MOBTK DI HIIIDNNA LAUSA. 

Dolce mio lauro, ov' abitar solea 

Ogni bellezza, ogni virlulc ardente. 
Vedeva alla sna ombra oneslamenlc 
Il mio Signor sedersi e la mìa Dea. 

Ancor io il niilo di pensieri elelli 

Posi in queir alma pianta; e'n foco e'i 
Tremando, ardendo, assai felice fui. 

Pieno era'l mondo de'suoi onor perlelli; 
Atlor che Dio, per adornarne il cielo, 
I.a si ritolse: e cosa era da lui. 

bI, Qm/. Qm! dai™ 



— 2. Odo>-/- 



irch^ dille putì dell' oriente 
■no.— 3. Frani J!ori,trbe 



inccn. Il poiicnlc.EiStndoilUtI.tUTl 
npienocci^iitilt. — 4. Il pfigta. Il 

-8. TI mio Signor, ijuon. Lamia 
Ica. Laan.— 14. La si ritohc. St 1) 
ipTcìe. Cala tra da lai. Era cosa di 
ni, cioè degni del cielo. 



Sonetto LXVI. 



Lascialo hai, Morie, sema sole il mondo 
Oscnro e freddo. Amor cieco ed inerme, 
Leggiadria ignuda, le bellezze inferme, 
Me sconsolato ed a me grave pondo; 

Cortesia in bando ed onestale in fondo: 
Dogliom' io sol, ne sol ho da dolorme; 
Che svell'hai di virlulc II chiaro germe. 
Spento il primo valor, qual Ila il secondo^ 

Pianger l'aer e la terra e 'I mar dovrebbe 
L'uman legnaggio, che, senz'ella, è quasi 
Senza fior pralo, o senza gemma anello. 

Non la conobbe il mondo mentre l'ebbe; 
Conobbir io, eh' a pianger qui rimasi, 
E 'I Clel , che del mio pianto or si fa bello. 

Vaio i. Fd a me grai-r fonda, E i >e, Decrtlibr Do^reWie. — 1 J 
•e p«o I me lUuq.— 6. Iti lol. Ot!. E conoLbeli U Cielo. C> 
loloio.^Di/aila/ermir.Bilelgiondi pfiliitD. t>» Il clgioBe del mio ] 
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Sonetto LXVII. 

9ì *cn%t di non «Terit lodttt com' eli* mnitt, peitM gU ers ioqMNMikila. 

Conobbi, quanto il Giel gli occhi m'aperse. 
Quanto studio ed Amor m'aliaron l'ali. 
Cose nove e leggiadre, ma mortali» 
Ch 'n un soggetto ogni stella cosperse. 

L'altre tante, si strane e si diverse 
Forme altere, celesti ed immortali. 
Perchè non furo all'intelletto eguali. 
La mia debile vista non sofferse. 

Onde quant'io dì lei parlai né scrissi, 

Ch'or per lodi anzi a Dio preghi mi rende, 
Fu breve stilla d' infiniti abissi: 

Che stilo olirà l'ingegno non si stende; 
E per aver uom gli occhi nel Sol fissi, 
Tanto si vede men, quanto più splende. 

Versi i-2. Quanto. Per «pianto. In 
quanto. — 4. Che. Accusativo. Le quali 
cose. In un soggetto ogni stella cosperm 
se. Tutte le stelle^ tutti i cieli , cospar- 
sero, cioè congiuntamente sparsero, 
posero, in un soggetto solo, cioè in 
Laura. — 5-6. Vuol dir le bellezze spi- 
rituali ed immortali di Laura. — 7. j4l' 
/' intelletto eguali. Cioè atte ad esser 
comprese dal mio intendimento. — 



9. Nh. O, E. — iO. Che. Dipende da 
leij che sta nel Terso antecedente. Per 
lodi anzi a Dio preghi mi rende. Mi 
contraccambia le lodi che io le porti, 
pregando per me innansi a Dio. — 
li. Breve. Picciola. — -42. Perocché 
lo stile, la penna, non può più di quello 
che portano le facoltà dell' ingegno. — 
i3. Per aver ttom. Per quanto uno ab- 
bia, tenga. — i4. Splende. Cioè il sole. 



Sonetto LXVIIL 

La prega di consolarlo almcn con la dolce e cara \ista della sua ombra. 

Dolce mìo caro e prezioso pegno, 

Che Natura mi tolse e '1 Giel mi guarda. 
Deh come è tua pietà ver me si tarda, 
O usato di mia vita sostegno? 

Gin suo' tu far il mio sonno almen degno 
Della tua vista, ed or sostien ch'i' arda 
Scnz' alcun refrigerio: e chi'l ritarda? 
Pur lassù non alberga ira né sdegno; 

Onde quaggiuso un ben pietoso core 
Talor si pasce degli altrui tormenti. 
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Si ch'egli è vinto nel suo regno Amore. 


Tu che rieniro mi vedi , e '1 mio mal aenlì , 


E sola puoi finir laulo dolore. 


Con la laa ombra acqueta i miei lamenti. 


Vinai. Guarda. Cnitoiiict, Stilli. 


pillalo core. Va, donni >Dia[i, che li. 


— S. Fer.Vtrio.— 4. UmId. ConiiB- 


pur d'jninio pielDio.-10. >/!«<(. Cioi 


lo, — 6. i-Bo'fB/ar.Tuiooliftrf, Tu 


d^lUanianle,— H. E^fi. Vo™ di ripif- 




no. Nel ma regno. Ciot nel cuoi del- 


Lwi. — I. di ■trltardar Ciob.chi 




liLaids il mio nlngciiat - 9. Ondr^. 




Per le i;aili paiiioni d'in e Si idfgno. 


ia. Jmfi. Conosci.— li. Ombra. Cioi 


qu«igi«.o. Quaggm il. Urrà. Un b,« 


inunggine ehg mi aiii>irim d<1 suddo. 


SOHETTO LXIX. 


L n|.il» r°„rì JL «., conl.nU . beilo ii a^rrJi >ej<ili, o icni.li pulir.. 


Deh qual pielù, qual angel fu si presto 


A portar sopra '1 cielo il mio cordoglio? 


Ch' ancor sento tornar pur come soglio 


Madonna in quel suo allo dolce onesta 


Ad acquetar il cor misero e meslo, 


Piena si d'umiltà, vola d'orgoglio, 


E'n somma lai, eh' a mòrte i'mi riloglio. 


E vivo, e ■! viver più non m'è moleslo. 


Beata s'è, die può beare altrui 


Con la sua vista, ovver con le parole 




Fedel mio caro, assai di te mi dole; 


Ma pur per nostro ben dura ti fui: 


Dice', e coB' altre d' arrestar il Sole. 


Vfrtol. i>iR. iDleiieiJoniaimira- ptndediNerlxilai-'.ar.ebc sia Dtlleiio 


liglii. — 5..^(KPr[or»pr. Vcie/D.Ad 






il.Slpkaa.Foli. SIvMi.— T.Aftof/lo. 


QkIIo ligoiBcjlo pel Sonello julrre- 


Rilolgo— 9, SeaM s-è. -Bai, >i è, È 


dent(,dol >lt1I-(>«r privo detU 'iiioiie 




dil..ar. in lagno.— 3. CA<. Poirhf.. 


AnikdiK.— l3.R<r.Solo.— li.Coi-„/- 


^««r.Di uno..,, Un'illr. .olla. T^r- 


tre. AìlK co». D-arre,lar. Da me>1>< 




n!.T.1i,.ido1«,dj.tresl.re, 


SOiSETTO LXX. 


Mnlr'rt piuSf , e». .™rr, >J «ri„6,rBli !.■ Lgri»', ■ 1" ri«nt>,rl.. 


M. Del cibo onde'l Signor mio sempre abbonda. 


^-- Ugrirao e doglia, il cor lasso nadrisco'. 



304 SONETTI E CANZONI 

E spesso Iremo e spesso impallidisco , 
Pensando alla sua piaga aspra e profonda. 

Ma chi né prima, simil, né seconda 

Ebbe al suo tempo, al letlo in ch'io langaisco, 
Vien tal ch'appena a rimirar l'ardisco, 
E pietosa s' asside in sa la sponda. 

Con quella man che tanto desiai, 

M'asciuga gli occhi , e col suo dir m'apporta 
Dolcezza eh' uom mortai non senti mai. 

Che vai, dice, a saver, chi si sconforta? 

Non pianger più; non m' hai tu pianto assai? 
Ch'or fostu vìvo com'io non son morta. 



Verso i. Onde. Di cui. // Signor 
mio. Amore. — 2. Lagrime e doglia. 
Il qual cibo sono lagrime e doglia. — 
4. Stia. Cioè del cuore. — 5. Chi. 
Quella che. Ciob Laura. iVè prima, 
simil. Ne prima, nh simile. — 8. fn 
su la sponda. Del lelto. — 13. Che 
giova, dire, il sapere, la sapienza, 
s« uno neir avversità si sconforta, cioh 



ù dà tutto in preda, ti lascia traspor» 
tare, al dolore, e non sa confortarsi? 
— i3. Assai. Abbastansa. — i4. Che. 
Perocché. Fostu vivo com* io non son 
morta. Fossi tu veramente vivo, come 
io in verità non son morta. Cioè 
vivessi tu di quella vita vera e im- 
mortale che io vivo. Forma deside« 
rativa. 



Sonetto LXXI. 

E' morrebbe di dolore , s' ella talToIta noi consolasse co' suoi appurimeati. 

Ripensando a quel, ch'oggi il cielo onora, 
Soave sguardo, al chinar l'aurea testa, 
Al volto, a quella angelica modesta 
Voce, che m'addolciva ed or m'accora; 

Gran maraviglia ho com'io viva ancora: 
Né vivrei già , se chi tra bella e onesta , 
Qual fu più, lasciò in dubbio, non si presta 
Fosse al mìo scampo là verso l'aurora. 

O che dolci accoglienze e casle e piel 
E come intentamente ascolta e nota 
La lunga istoria delle pene mie! 

Poi che '1 di chiaro par che la percola, 
Tornasi al ciel, che sa tulle le vie. 
Umida gli^occhi e l'una e l'altra gota. 



Versi i-2. A quel, ch'oggi il cielo 
onora. Soave sguardo. A quel soave 
sguardo , eh' oggi onora il cielo. L' au- 



rea testa. Dell'aurea, cioè bionda, te- 
sta. — 6-8. Chi tra bella e onesta, 
Qual fu pia, lasciò in dubbio. Colei 
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naido 



, ipparu 



Sonetto LXXIl. 

Fu forse un lempo dolce cosa amore 

(Non perch'io sappia il quando); or è si amara 
Che nulla più. Ben sa 'I ver chi l'impara, 
Cora' ho fall' io con mio grave dolore. 

Quella che fu del secol nostro onore. 

Or è del ciel che tulio orna e rischiara; 
Fé mia requie a' suoi giorni e breve e rara. 
Or m'ha d'ogni riposo trailo fore. 

Ogni mio ben crude! Morie m'ha lollo; 
Né gran prosperità il mio stalo avverso 
Può consolar di quel bel spirlo sciolto. 

Piansi e cantai; non so più mutar verso, 
Uà di e notte il duol nell'alma accolto 
Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso. 



i già cbe IO laj^i qniadD 
S. Or i. Sopplilcaii sno- 
a riiciia. 



1 del < 



-7. F<, f™ 
Fnori.— 9. Cra. 



rollici 



Sonetto LXXni. 



pÌDse amor e dolor ov' ir non debbe, 
La mia lingua avviala a lamentarsi, 
A dir di lei per ch'io cantai ed arsì, 
Quel che, so fosse ver, torto sarebbe; 

h' assai 'I mio stato rio quelar dovrebbe 
Quella beata, o'I cor racconaolavM 
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Vedendo tanto lei domesticarsi 

Con colui che, vivendo, in cor sempr'ebbe. 

E ben m' acqueto e me stesso consolo ; 
Né vorrei rivederla in questo inferno ; 
Anzi voglio morire e viver solo : 

Che più bella che mai, con rocchio interno, 
Con gli angeli la veggio alzata a volo 
A' pie del suo e mio Signore eterno. 



Palinodia del precedente. 

Verso 3. Per eh' io. Vtt la quale 
io.^-.'i. Quel. Cioè che la gran pro^ 
speriià di qnel bel spirto sciolto non 
può consolar il mio stato avverso ^ pa- 
roledel Sonetto qui dietro. Torto. Ingiu- 
ito.SconTenevole.BiasimeTole. — 5. As- 
sai. Abbaitansa. Devrebbe. Dovrebbe. 



— 6. Quella beata. Cioè la beatitu- 
dine dì colei. E 'l cor. E il mio cuore 
dovrebbe. — 8. Colui, Cioè Dio. Che. 
Accusatilo. Il quale ella.— 9. E ben. 
E veramente. E in eiSctto. — iO. iti- 
vederla in questo infèrno. Rivederla 
viva in questa misera terra. — li. Solo. 
Cioè senza lei. 



Sonetto LXXIV. 

Erge tatti i saoi pensieri al cielo, dove Laura lo cerca, lo aspetta e lo invita. 

Gli angeli eletti e l'anime beate 
Cittadine del cielo, il primo giorno 
Che Madonna passò, le fur intorno 
Piene di maraviglia e di piotate. 

Che luce è questa, qual nova beliate? 
Dicean tra lor; perch'abito si adorno 
Dal mondo errante a quest'alto soggiorno 
Non sali mai in tutta questa etate. 

Ella contenta aver cangiato albergo. 
Si paragona pur coi più perfetti; 
£ parte ad or ad or si volge a tergo 

Mirando s'io la seguo, e par ch'aspetti: 
Ond'io voglie e pensier tutti al ciel ergo; 
Perch'io l'odo pregar pur ch'i' m'affretti. 



Verso 3. Passò. Passò di questa 
Tita. — %. In tutta questa etate. In 
tutto questo secolo depravato. Da gran 



tempo in qua. — 9. Aver. Di avere. 
— il. E parte. E parimente. E in- 
sieme. 



Sonetto LXXV. 

Chiede in premio dell' amor suo , eh' ella gli ottenga di vederla I)en presto. 

Donna, che lieta col principio nostro 
Ti stai ; come tua v\U a\n\^ T\cVv\^de ^ 



Assisa in alla e gloriosa scd», 

E d'altro ornala che di perle o d'oslro; 

delle donne altero e raro mostro. 
Or nel vollo di lui, clie lutto vede, 
Vedi '1 mio amore e quella pura fede. 
Per ch'io laute versai lagrime e 'nchioslro; 

E senli che ver le il mio core in lerra 

Tilt Tu qual ora è in cielo, e mai Don volsi 
Allro da le che 'I Sol degli occhi tuoi. 

Dunque per ammendar la lunga guerra. 
Per cui dal mondo a le sola mi volsi. 
Prega eh' i' venga tosto a slar con voi . 

Qninda iD cri in lem. ~ 10. Qun 
i ti cielo. Quii é ora ebc tu h 

lido. Falli. Volli.— la. Ammm 



Sonetto LXXVl. 

Da'più begli occhi e dal più chiaro viso 
Che mai splendesse, e da'più bei capelli, 
Che faccan l'oro e 'I Sol parer mcn belli; 
Dal più dolce parlar e dolce riso; 

Dalle man, dalle braccia che conquiso, 
Sema moversi, avrian quai più rcbellì 
Pur d'Amor mai; da'più bei piedi snelli; 
Dalla persona falla in paradiso, 

Prendean vila i miei spirii: or n' ha dilello 
Il Re celeste, i suo'alali corrieri; 
Ed io son qai rimase ignudo e cicco. 

Sol un conrorlo alle mie pene aspello; 
Ch'ella, che vede lull'i miei pensieri, 
M'impelre grazia ch'i'possa esser seco. 
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Sonetto LXXVII. 

Speri e crede gik Ticino quel di in eh' ella a se '1 chiami per Tularsene • lei. 

E' mi par d'or in ora udire il messo 

Che Madonna mi mande a se chiamando: 
Cosi dentro e di for mi vo cangiando, 
E sono in non moU'anni sì dimesso. 

Ch'appena riconosco omai me stesso: 
Tutto '1 viver osato ho messo in bando. 
Sarei contento di sapere il quando: 
Ma pur dovrebbe il tempo esser da presso. 
O felice quel di, che del terreno 
Carcere uscendo, lasci rotta e sparta 
Questa mia grave e frale e mortai gonna; 

E da si folte tenebre mi parta , 
Volando tanto su nel bel sereno, 
Ch'i'veggia il mio Signore e la mia Donna! 



Vèrso 4. JE*. Voce di ripieno. — 
2. Mande. Mandi. — 3. For, Fuori. 
— 4. Dimesto. Dismesso. Mutato. — 
6. Usato. Consueto. — 7. Il quando. 
Cioè quando sarà che Laura mi chia- 
mi a te. — 8. Devrebbe. Dovrebbe. 



Da presso. Vicino. — iO. Lasci. Io 
lasci. Sparta. Sparsa. Cioè distesa in 
terra. — li. Gonna. Veste. Cioè car- 
ne. — 13. Tanto su. Tanto in alto. 
Nel bel sereno. Nell'etere puro. Negli 
spazj del cielo. 



Sonetto LXXVIII. 

Le parla in sonno de' snoi mali. Ella s' attrista. Ei vinto dal dolore si sveglia. 

L'aura mia sacra al mio stanco riposo 
Spira si spesso, eh' i' prendo ardimento 
Di dirle il mal eh' i' ho sentito e sento ; 
Che vivend'ella, non sarei stato oso. 

Io incomincio da quel guardo amoroso. 
Che fu principio a si lungo tormento; 
Poi seguo, come misero e contento. 
Dì di in di, d'ora in ora. Amor m*ha roso. 

Ella si tace, e di pietà. dipinta 
Fiso mira pur me; parte sospira 
E di lagrime oneste il viso adorna: 

Onde l'anima mìa dal dolor vìnta, 



I MÀDONN* LIUH*. 



Meo Ire piangendo 


allor seco s'adira, 


Sciolla dal sonno a 3g slessa riloraa. 


Ve™l-3.fBr.™mJ«Mdr«-r/".jB ; —7. /■»,-«;«<., ««e 


/lanca ripaia Spira si rpiiio. Vuol 


ftodoco™. — IO, /■„ 


di. cht I,.uii gli .ppiriK. ,; Tnqueo- 




temeou 1»! lomo. J'fci.co t Je (-«•■<.- 


dio.— 12. Dal dola,- 


Jfìaf», sgannalo, lnquItH'. — *. iVon 


i piing»e.~J3. J'h 


««i limo o«. No» =..« «dito. Cioè 


ma. J"arfJ^a.Di««r. 


ai diiU II mal cA' V A» ««itJb. pe. lei. 


LaDTi di Tarla piangne 



Sonetto IXXIX. 



Ogni giorno mi par più di mill'anni, 
Ch* i' segua la mia Hda e cara duce. 
Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Per inigiior via a viUt senza afTanni. 

E non mi posson rilener gl'inganni 

Del mondo, ch'il conosco: e lanla luce 
Dentr' al mio core iniìn dal ciel Iratace, 
Ch' i' 'ncomincio a coniar il tempo e i danni. 

Né minacce temer debba di Morie, 

Che '1 Re solTerse con più grave pena , 
Per farme a seguitar coslanlc e Torte ; 

Ed or novellamente in ogni vena 

Inlrù di lei che m'era dala in soric; 
E non lurbó la sua fronte serena. 



j 3. Dttc. 






Il St. Crìito. — 11. Farrnc. Panni. 
Stgallar. SfgniUrla.— IS, Ed or. E 



mia. — 10. CAe. Laqnii 



Sonetto LXXX. 



Non può Tar Morie il dolce viso amaro; 

Ma 'I dolce viso, dolce può far Morie. 

Che bisogna a morir beo allre scorie? 

Quella mi scorge ond'ogni ben imparo. 
E quei che del suo sangue non fu avaro. 

Che col pie ruppe le larlaree porte , 
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Gol SUO morir par che mi ricon forte. 

Dunque vien, Morie; il tuo venir ro'è caro. 
E non tardar, ch'egli è ben tempo ornai; 

E se non fosse, e' fu 'I tempo in qnel punto 

Che Madonna passò di questa vita. 
D'allor innanzi un di non vissi mai: 

Seco fu' in via, e seco al Gn son gionto; 

E mia giornata ho co' suoi pie fornita. 

Verso \. Il dolce viso. Di Laura. 

— 3. Che bisogno e' e, che bisogno ho 
io, d*aUre scorte, cio^ d'altre guide, 
di altri esempi ed aiuti, a l)en morire ? 

— 4. Scorge. Guida. ' Onde. Dalla 
quale. — 7. Riconforte. Riconforti. — 



8. Vien. Vieni. Imperativo. — 10. E 
se non fosse ancor tempo, a ogni modo 
io sono già morto in quel punto. — 
12. Un dì non vissi mai. Non vissi pure 
un giorno. — i3. Fu'in via. Cioè vis- 
si. Aljin. Cioè al termine della vita. 



Canzone VI. 

Gli riapparisce : e cerca , più che mai pietosa , di consolarlo ed acijaetarl». 

Quando il soave mio fido conforto , 
Per dar riposo alla mia vita stanca. 
Pensi del letto in su la sponda manca 
Con quel suo dolce ragionare accorto ; 
Tutto di pietà e di paura smorto, 5 

Dico: onde vien tu ora, felice alma? 
Un ramoscel di palma 
Ed un di lauro trae del suo bel seno; 
E dice: dal sereno 

Ciel empireo e di quelle sante parli -jo 

Mi mossi, e vengo sol per consolarti. 



Verso \. Il soave mio Jido con- 
forto. Ciofe Laura. — 3. Ponsi. Si 
pone. Cioè apparendomi in sogno. 



Del letto. Del mio letto. — 6. Pie' 
ta. Pietà. — 6. Vien. Vieni. — iO. 
Di. Da. 



In atto ed in parole la ringrazio 

Umilemente , e poi domando : or donde 
Sai tu il mìo stato? Ed ella: le trist'onde 
Del pianto, di che mai tu non se'sazio. 
Con r aura de' sospir , per tanto spazio 
Passano al cielo e turban la mia pace. 
Si forte ti dispiace 
Che di questa miseria sia partita, 



IN HOHTB DI MADONNA LAUBA. 3 

E giuDta a miglior vila 7 

Che piacer lì devria , se lu m' amasti 

Quanto io sembianti e ne' Ino' dir moslrasli. 

10 9. Or rfoBrfe. Mj da che, di i lo. — S. Sia. lo ria. — 10, C/te. 
l,ami.S.Pir Unto spatio. ^ìtiUoil. Dffria.Domi.-U. hie 
TcaDdo Intlola sfnuo che h tra tiinntl.lnqueìch^sppirivs-Ne'tuù'n 

(il cielo T. Sìfirlt. Tin- I He' tuoi delU. Ntlle Ih piiole. 

Rispondo: io non piango «Uro che me stesso, 
Che son rimaso in tenebre e 'n martire , 
Certo sempre del tuo al eie! salire 
Come di cosa eh' uom vede da presso. 
Come Dio o Natura avrebben messo 
In un cor giovenll tanta virlule, 
Se l' eterna salute 

Non fosso destinala al suo ben fare ? 
dell'anime rare, 
Oh' altamente vivesti qui fra noi , 
E che subito al ciel volasti poi! 

IO 3. Del Ilio al Ciri iBlirr. 1 — 9. O aaima del numero d< 
lei ulita al citlo. — i. Come mi. O anima rati, — 10. Aliami 

— 6. Avf^l-cn. AvreUlcTO. I lamenle. 

Ma io che debbo altro che pianger sempre, 
Misero e sol , che senza le son nulla? 
Cb' or foss' io spento al latte ed alla culla , 
Per non provar dell' amorose tempre ! 
Ed ella: a che pur piangi e li dislempre? 
(Juan!' era meglio alzar da terra l'ali; 
£ le cose mortali 
E queste dolci lue fallaci ciance 
Librar con giusta lance; 
E seguir me, s'è ver che tanto m'ami, 
Cogliendo omai qualcun di questi rami! 

IO 1. Clir driba allra che. Che .tlempri. Ti diiUmprì. Ti struggi. 
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Tvolea dimandar, rìspond' io allora , 

Che voglion importar qaelle due frondi. 

Ed ella : ta medesmo (i rispondi , 

Ta la coi penna tanto Tona onora. 

Palma è vittoria; ed io, giovene ancora, 5 

Vinsi '1 mondo e me stessa: il lauro segna 

Trionfo, ond'io son degna. 

Mercé di qnel Signor che mi die forza. 

Or ta, s'altri ti sforza, 

A lui ti volgi, a lai chiedi soccorso; ^0 

Si che slam seco a! fine del tao corso. 



Verso 2. /inportor.Sigiiificare. Quel' 
le due frondi. Cio^ quei dne rami. — 
3. Ti rispondi. Imperativo. — 4. L'una. 
L'una di queste due frondi. Cioè il lauro. 
— 6. Giovene. Giovane. — 6. Segna, 



Significa. Dinota. — 7. Onde, Di che. 
Della qual cosa. — 9. Altri. Cioè fl 
mondo, le passioni e sùnilL Ti sforma. 
Ti fa fona. — ii. Sì che, Àcciocdiè. 
Del tuo eorso. Della tua 'vita. 



Son questi i capei biondi e l' aureo nodo , 

Dico io, ch'ancor mi stringe , e quei begli occhi 

Che fur mio Sol? Non errar con li sciocchi, 

Né parlar , dice , o creder a lor modo. 

Spirito ignudo sono , e 'n ciel mi godo : 5 

Quel che tu cerchi, è terra già moli' anni: 

Ma per trarti d'affanni, 

M'é dato a parer tale. Ed ancor quella 

Sarò, più che mai bella, 

A te più cara, si selvaggia e pia, 40 

Salvando insieme tua salute e mia. 

dire , dopo la risurrezione della carne ) , 
sarò quella sì selvaggia e pia, cioè quella 
donna sì dura ad un tempo e sì pietosa, 
eh' io fui già per salvare la tua salute e 
la mia; e sarò più bella e a te più cara 
che mai. 

r piango; ed ella il volto 

Con le sue man m'asciuga; e poi sospira 
Dolcemente; e s'adira 
Con parole che i sassi romper ponno: 
E dopo questo, si parte ella e 1 sonno. 

Verso 4. Ponno. Possono. 



Verso 5. Mi. Voce che ridonda. — 
6. Quel che tu cerchi. Cioè il mio cor- 
po. Già moW anni. Già da più anni. — 
S'iì.M'è dato a parer. Mi è conceduto 
dì parere. Tale. Cioè vestita di corpo. 
Ed ancora , cioè un' altra volta ( e vuol 



Canzone VII. 

Queir aniiqao mio dolue empio signore 
Fallo cìlar dinanzi alla rcinn 
Che la parte divina 
Tien di nosira naiura e 'n cima sede, 
Ivi, com'oro che nel Toco afiina, i 

Mi rappresento carco di dolore, 
Di paura e d'orrore, 

Quasi uom che leme morie e ragion chiede; 
E 'ncomincio: Madonna, il manco pietlo 
Giovenello pos' io nel coslui regno; IO 

Ond'allro eh' ira e sdegno 
Non ebbi mai; e tanti e si diversi, 
Tormenti ivi soOersi, 
Ch'ai fine vinla fu quella irffinila 
ìUìh pazienza, e 'n odio ebbi la vita. n 

Empia. Spitulo. — a. Fallo ICO— 8, flngJopi. Gimlinij. -IO. Po. 
.icndo dime Unta fallo litirt. a' io. Pati io. Nel ceiUU ngno. Kcl 
Ina. Vuol dii \i RagioiH. — ugno di coilai. — U. 0«ic. Dalli 

~ h. Ivi. Ciot mniQii illi dil quilf, doè di cuiMii. — t3, M. 
. Àfflra. Si affini. — S. Mi Nel n^aa di coilai. 

Cosi '1 mio tempo infin qui trapassalo 

È in fiamma e 'n pene; e quante ulili oneste 

Vie sprezzai, quante Teste, 

Per servir questo lusingfaier crudele! 

E qaal ingegno ha sL parole preste fi 

Che strìnger possa '1 mio infelice stato, 

E le mie d'elio ingrato 

Tante e si gravi e si giuste querele? 

Oh poco mei, molto aloè con felel 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza \o 

Con sua falsa dolcezza, 

r.aqual m'allrasBC all'amorosa schiera! 

Che, s'i'non m'incanno, era 
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Disposto a sollevarmi alto da (erra: 

E' mi tolse di pace e pose in guerra. 15 



Verso i. Infin qui. Fino • ora. — 
3. Vie. Cioè occupaiioni, studj. Quante 
ftsie. Quanti godimenti. >— 5. Ha sì 
parole preste. Ha parole si apparec- 
chiate, si spedite. — 6. Stringer. Dir 



pienamente con breTttk.— 7. jyesto. Di 
questo. — 9. Fele. Fiele. — iO. jima» 
ro. Nome sostantivo. jéppe**a, Àvves- 
sata. — iS. Era. Io era. — i5. E pose. 
E mi pose. 



Qnesti m* ha fatto men amare Dio 

Gli' i' non devea, e men curar me stesso: 

Per una donna ho messo 

Egualmente in non cale ogni penserò. 

Di ciò m' è stato consiglìer sol esso, 5 

Sempr' aguzzando il giovenil desio 

Air empia cote ond' io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 

Misero I a che quel chiaro ingegno altero, 

E r altre doti a me date dal Cielo? 10 

Che vo cangiando '1 pelo, 

Né cangiar posso l'ostinata voglia: 

Cosi in tutto mi spoglia 

Di libertà questo crudel eh' i' accuso , 

Ch' amaro viver m' ha volto in dolce uso. ib 

dalla sua tirannide. — 9. ^ che. Sup- 
pliscasi : mi sono giovati e mi giovaÀo. 
j4 Itero. Alto. Nobile. Egregio. -11 . Che. 
Poiché. Cangiando 'l pelo. Ciok iiiTeo> 



rhiando. — i3. In tutto. Del tutto. — 
15. Fo/to. Convertito. C/>o. Àbito. Con- 
suetudine. ÀMuefàzione. 



Verso 2. CAe. Dipende da men. De-- 
ftftf.Dovea.-S-i. Ho messo Egualmente 
in non cale. Ho trascurato ad un modo. 
jPf n/ero. Pensiero. — 6. Il giovenil de- 
sto. Suppliscasi mio." 1. Air empia cote. 
Vuol dirla sperania. — %.Alsno giogo. 
AI travaglio^ del travaglio^ cagionatomi 

Cercar m' ha fatto deserti paesi, 
Fiere e ladri rapaci, ispidi dunvi. 
Dure genti e costumi , 
Ed ogni error eh' e' pellegrini intrica; 
Monti, valli, paludi e mari e fiumi; 5 

Mille lacciuoli in ogni parte tesi; 
E '1 verno in strani mesi , 
Con pericol presente e con fatica: 
Né costui né queir altra mia nemica 
Ch'i'fuggia, mi lasciavan sol un punto: io 

Onde, s* i' non son giunto 
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Anzi lerapo da morte acerba e dura, 


Pietà celeste ha cura 


Di mia salute: non questo tiranno, 


Che del mio duol si pasce e del mio danno. Mi 


yenot.E". t—a.MUUtimlitall. Atoit piiictat fn noi.— 9. Qaciraltra 


di cenar.— T. E mi hi Titlo cetcanil Dn >o1oini>iiientii.-il.^'afiioii gianln. 


•ima in meiiinioliti.Ciot m'ha con- MonsonQilatogiiiiito,cLot loprisgiun- 


doiroin pitsi Jove il tempo del Terno si to, — 11. Anii lempo.Vrìniiàeì Wnipo. 


Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla, 


Né spero aver; e le mie notti il sonno 


Sbandirò, e più non ponno 


Per erbe o per incanti a se ritrarlo. 


Per inganni e per fona è fatto donno i 


Sovra miei spirti; e non sonò poi squilla, 


tìv'io sia in qualche villa. 


Ch' i' non 1' udissi: ei sa che '1 vero parlo: 


Che legno vecchio mai non rose tarlo 


Come questi '1 mio core, in che s'annida, ìO 


E di morte lo alida. 


Quinci nascon le lagrime e i martiri , 


Le parole e i sospiri. 


Di eh' io mi vo stancando, o Torse altrui. 


Giudica tu, che me conosci e Ini. ib 


Verso 3. Po™. PQ..0110.-B. È 








icasi coilul. ciob Amore. D,nno. Si- 


— 3. Legna vecchia. iccoialivD. — 


gDDic — fi. Poi. dai poicht egli fu 


10 . Come giutll 'Imio «»-e. Supptijcjii 


fallo do-,n<,ieya miti iplftl.Si/ai/U. 


rojo e tuttavia rode. In che. Incni— 


Cimpini. Segno delle on. — 7. Ok' la 


11. Di morie. A molte.— 13. Quinci. 




Di qui. Di ciò— l*.iJ(eAc.Dicol. 


yii.i.<^iifl;cAe.giuluoqiie. riHa.TK- 


Co»,^i.m.a>.anea.da.efar,ea,. 


r.. Cini. -i.Ck'i- nm r adUri. V«ol 


tr7U. Vo .LicDdo me Milo, e totie 


dire cbt e»o, d. die Amore li Tu issi- 


anrogli=llri--15. Th. Tu.oRigioBe. 


li mio avversario con agre rampogne 


Comincia: o donna, intendi l'altra parie, 


Che '1 vero, onde si parte 


Quesl' ingrato, dirà senza diretto. 


Questi in soa prima eia Tu dato all' arto i 


Da vender parolellc, anzi meuzognc: 


Né parche sì vergogne, 


^j 
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Tolto da quella noia al mio diletto. 

Lamentarsi di me, che puro e netto 

Gontra '1 desio, che spesso il suo mal vole, io 

Lui tenni, ond'or si dolo, 

In dolce vita, ch'ei miseria chiama. 

Salilo in qualche fama 

Solo per me, che '1 suo intelletto alzai 

Ov' alzato per se non fora mai. a 



Verso i . fi mio avversario. Amore. 
— 2. Intendi. Ascolta. L'altra parte. 
Cioè l'accusato, che sono io. — 3. Che. 
Laqual parte. Onde ti parte. Dal quale 
si allontana. — 5-6. All'arte Da ven^ 
der parolettCj ansi menzogne. Vuol 
dire: all'arte degli avvocati. — 7. Ver" 
gogne. Vergogni. — 8. Tolto. Essendo 



stato tolto , àoh trasferito. — 9. Za- 
mentarsi. Di lamentarti. Dipende dalle 
parole si vergogne. Puro e netto. Si 
riferisce al pronome lui^ che sta nel se- 
condo verso dopo questo. — • iO. «S'ito. 
Proprio, ^'o/c. Vuole. — i2. Tn dolce 
vita. Dipende da tenni, — '15. Non 
fora. Non si sarebbe. 



£i sa che '1 grande Atride e Tallo Achille, 
Ed Annibal al terreu vostro amaro , 
E di tutu il più chiaro 
Un altro e di virtute e di fortuna, 
Gom' a ciascun le sue stelle ordinare, 5 

Lasciai cader in vii amor d'ancille: 
Ed a costui di mille 
Donne elette eccellenti n' elessi una 
Qual non si vedrà mai sotto la luna, 
Benché Lucrezia ritornasse a Roma; 10 

E si dolce idioma 
Le diedi ed un cantar tanto soave, 
Che pensier basso grave 
Non potè mai durar dinanzi a lei. 
Questi fur con costui gT inganni miei. ìò 



\^xiO%Alterren vostro. All'Italia. 
Amaro. Dipende da Annibal. — 3-4. E 
un altro più chiaro di tutti per virtù e 
per fortuna. Intende di Scipione Afiri- 
cano il maggiore. — 6. y^nctV/e. Ancelle. 



— 9. Qtial. Cioè tale, che una simile 
a lei. — iO. Benché. Se anche. Quando 
pure. — li. SI dolce idioma. Un dire, 
un favellar, si dolce. — i3. Grave. Mo- 
lesto. Spiacevole. 



Questo fu il fel, questi gli sdegni e V ire. 
Più dolci assai che di nuli' altra il tulio. 
Di buon seme mal fruito 
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Mieto: e tal merito ha chi 'ngrato serve. 






Si 1' avea sotto 1' ali mie condiillo, 


i 




Ch'a donne e cavalier piacea '1 suo dire; 






E si allo salirò 






Il feci, che Ira' caldi ingegni ferve 






Il suo nome, e de' suoi delti conserve 






Si fanno con diletto in alcun loco; 


fO 




Ch- or saria forse un roco 






Mormorador di corti, un uom del vulgo: 






l' l'esalto e divulgo 






Per quel eh' egli 'mparó nella mia scola 






E da colei che fu nel mondo sola. 


16 




Vmo 1. Fé/, Fi.1.. — a. Chi di Vasi di«^ k famoso, — 9.10, fl< 


suoi 




„,dV^ll>-^ il bUlo. Cb. r inti.ro godi- 


dttti camei-re Si /amo. Ciob i 






intnto di quilunqoe jllra donna. Nat- 


colgooD E lerbiDti a memoiii 






fallrtAì per nlun'iUm—l. Merita. 


iscrillnn i.uoi dtlli. — 1 3. /f d 


>-id- 




Preinio. Chi ■Baralo ime. Chi fi beiK 


^. E lo rendo bmo».— U. Per 


quel. 




imi iDgiKo. — 5. CioJr: io VfiT, 


P« m«.o, per ^irlù, di qnell 






•ì litlimenlt (ducalo. — 8, Ferve. 


15. Sel«. Semi p.ri. 






E per dir all' eslremo il gran servigio. 






Da mill'alti inonesti l'ho rìtraUo; 






Che mai per alcun palio 






A lui piacer non potco cosa vile; 






Giovene schivo e vergognoso io atto 


5 




Ed in pensier, poi che fatt'era uom ligio 






Di lei, ch'alio vestigio 






L'impresse al core, e fecel suo simile. 






Quanto ha del pellegrino e del gentile, 






Da lei Iene e da me, di cui si bìasma. 


[J 




Mai nDllurno fantasma 






D' crroT non fu sì pien, com'è! ver noi; 






Ch'è in grazia, da poi 






Che ne conobbe, a Dio ed alla gente: 






Di ciò il Bupcibo si lamenta e pente, 


IS 




Vtrio ). E per di» in iDmmi il tB. — l-i.AlCaviiligiBVimpre 






giin hcndliio ibe gli ho rnio.— corf.CiiK gli ti ilinipò pcoronda 
3 Aia Àiioni , - 3 Patta Uoda nel cqotq 9.^10 Omnto fai» 


[lente 




-«. P.MO. Polli. — e. Poi chef-i r»a g di gmlilc, (allo b h> da 


nella 




e u-fl. DLinoto the fu. Ligio. Otio- donni e di o.., dti .^aili li l™ 
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rioè si querela. Tene sta per tiene. — 
i2. Com' ei ver noi. Come egli è pieno 
di errore verso noi, cioè nel giudizio 
rbc fa di noi. — 13-44. Che solo da 



poi che ci ha conoscìati, è in graiia, 

cioè accetto e gradito, a Dio ed agli 

uomini. — 15. E pente. E si duole. 
E gliene dispiace. 



Ancor (e questo è quel che (utlo avanza) 
Da volar sopra '1 ciel gli avea dat' ali 
Per le cose mortali, 

Che son scala al Fattor , chi ben ì* estima. 
Che mirando ei ben fiso quante e quali 
Eran virtù ti in quella sua speranza, 
D' una in altra sembianza 
Potea levarsi all'alta cagion prima: 
Ed ei r ha detto alcuna volta in rima. 
Or m' ha posto in obblio con quella donna 
Ch' i' li die' per colonna 
Della sua frale vita. A questo, un strido 
Lagrimoso alzo, e grido: 
Ben me la die, ma tosto la ritolse. 
Risponde: io no, ma chi per se la volse. 



io 



15 



Verso i. Ancor. Di più. Oltrac- 
rio. E questo è qtLcl che tutto avan- 
za. E questo è il più. E questa è la 
cosa principale. — 2-4. Io gli aveva 
date ali da volare al cielo , innalzandosi 
per via delle cose mortali^ che a l>en 
giudicarle ) sono scala da salire al crea- 
tore. — 5-6. Che. Perocché. Quante 
e quali Eran virtuti. Quante e quali 



virtù si trovavano. Tn quella sua spe- 
ranza. In Laura. — 7-8. Poteva, sa- 
lendo su per le cose visibili , da una 
ad un'altra, innalzarsi fino a Dio. — 
iO. Ora egli si è dimenticato di me e 
di quella donna. — il. Li die'. Gli 
diedi. — 42. A questo. Qm. — i4. Ben. 
Vero è che. — 15. Chi per se la volse. 
Chi la volle per se. Cioè Dio. 



Al fin ambo conversi al giusto seggio, 

Io con tremanti, ei con voci alte e crude, 

Ciascun per se conchiude: 

Nobile donna, tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo: 5 

Piacemi aver vostre questioni udite; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

Verso i . Conversi. Rivolti. Al giù- la sua parte. Dalla sua parte. Conchinde, 
sto seggio. k\ tribunale della Ragione. — Gonchiude dicendo. — 7. A tanta lite. A 

2. Con tremanti. Suppliscasi voci. — sciorre, a decidere, tanta lite, cioè lite si 

3. Ciascun. K^iscnno de'due. Per se.Ver difficile e di tanto momento. 



Sonetto LXXXI. 



Dicemi spesso il mio fidalo speglio. 
L'animo stanco e la cangiala scorza 
E la scemala mia deslrezza e forza: 
Non li nasconder più; tu se' par veglio. 

Obbedir a Nalura in lutto è il meglio; 

Ch' a contender con lei il tempo ne sforzn. 
Subito allor, com' acqua il Toco ammorza. 
D'un lungo e grave sonno mi risveglio: 

E veggio ben cbe 'I noslro viver vola, 
E eh' esser non si pu& più d' una volta; 
£ 'n mezzo '1 cor mi sona una parola 

Di lei eh' è or dal suo bel nudo sciolta. 
Ma ne' suoi giorni al mondo fu si sola , 
Ch'a tutte, s'i'non erro, lama ba lolla. 

Viitol.Fidata.F\3a.SpegIiii.Sfw. poi» coDlrailart ilei, doè il li Hall 
lo.— 3. J'cirH.Ciob carpa.— 1, iVon _ 1 0. EiiEr. Cin il inDiida, Vixic. 
nueonito-piA. Ale llMto. Man dilli- 11. Una panila, Intenik ili qailchE 

»g. OnDiniaicBlt. nipEDde dille pi' Limi.— 13.01 fjMD&c/«a Jo. Cioè 
ItèJ^mc^/tn.oondioAAcdjr.— S.Cbe |j«i del caip». — 43. !fc suol gia> 
Icmpa d taglie le ibrif, ne i/onn, di MiDireniu.J'o fa. Singoli». Sfa il x 

Sonetto LXXXII. 



Volo con l'ali de* pensieri al Cielo 
Si spesse volte, che quasi un di loro 
Esser mi par e' hann' ivi 11 suo tesoro, 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 

Talor mi trema 'I cor d'un dolce gelo. 
Udendo lei per eh' io mi discoloro. 
Dirmi; amico, or 1' ano' io ed or l' onoro. 
Pere' hai costumi variati e 'I pelo. 

Menami al suo Signor: allor m'inchino, 
Pregando umllemenle che consenta 
Ch' i' sti' a veder e 1' uno e I' altro volto. 

Ki^ponde: egli è ben fermo il tuo d<»lÌ&o^ 
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£ per tardar ancor 
Parrà a to troppo, 

Verso 2. Di laro. Di coloro. — 
3. C hann' ivi. Che hanno ivi. Di- 
pende da loro. Il suo tesoro. 11 lor 
tesoro ; che h Dio. — 4. Lasciando. 
Cioè avendo lasciato. Lo squarciato 
velo. Cioè il loro corpo morto. — 
6. Per eh' io. Per cagion della quale 
io. — 7. T'ambio. Ti amo io. — 8. Per^ 
che hai variati, cioè cangiati, i costu- 
mi e il pelo. — 9. Menami. Mi mena. 
Persona tersa, yél suo Signor. Dinanzi 
a Dio. — 10. Pregando. Pregando lui, 



ven ranni o trenta, 
e non fia però molto. 

cioè Dio. Consenta. Permetta. Conce- 
da. — ii. Su*. Stia. Cioè mi fermi, ri- 
manga, in cielo. L'uno e V altro volto. 
Cioè il volto di Dio e quel di Laura. 
— i2. EgU. Voce che soprabbonda. 
Fermo. Fermato. Stabilito. // tuo de- 
stino. Cioè che tu venglii a star quassù 
in cielo. — i3. E per tardar. E se 
questo tuo destino, cioè 1' adempimento 
di esso, tarderà. — 14. Parrà. Sup- 
pliscasi questo spazio di tempo, questa 
tardanza j o cosa simile. 



Sonetto LXXXIII. 

Sdulto da' Ucci d'Amore, infastidito e stanco di saa vita, ritornasi a Dio. 



Morte ha spento quel Sol ch'abbagliar saolmi, 
E 'n tenebre son gli occhi interi e saldi; 
Terra è quella ond' io ebbi e freddi e caldi; 
Spenti son i miei lauri, or querce ed olmi: 

Di ch'io veggio '1 mio ben; e parte duolmi. 
Non è chi faccia e paventosi e baldi 
I miei pensier, né chi gli agghiacci e scaldi. 
Né chi gli empia di speme e di duol colmi. 

Fuor di man di colui che punge e molce, 
Che già fece di me si lungo strazio, 
Mi trovo in liberiate amara e dolce: 

Ed al Signor eh* i' adoro e eh' i' ringrazio, 
Che pur col ciglio il ciel governa e folce , 
Torno stanco di viver, non che sazio. 



Vcrsol./^66ag/i<irjMo/mi. Mi suole 
abbagliare. Vuol dire, m' abbagliava. — 
2. Gli occhi interi e saldi. Gli occhi 
puri e costanti. Cioè gli occhi di Lau- 
ra. — 3. E freddi e caldi. Nomi so- 
stantivi. — A. Or querce ed olmi. Cioè 
divenuti querce ed olmi, alberi roizi. 
— 6. Di eh' io veggio 'Imio ben. Della 
qual cosa io veggo il mio bene, cioè 
veggo l'utile spirituale che me ne 



segue. Parte. Insieme. Al medesimo 
tempo. Duolmi. "MAue duole. — 6. Non 
è. Non ci ha. E paventosi e baldi. Or 
paurosi ora arditi. — S. Colmi. Li col- 
mi. — 9. Di colui. Cioè d'Amore. — 

12. Jl Signor. Vuol dire a Dio. — 

13. Pur. Solo. Semplicemente. Folce. 
Regge. Sostiene. — 14. Stanco di vi" 
ver non che sazio. Non pur sasio ma 
stanco di vivere. 



Sonetto LXXXIV. 

Tdnnenii Amor anni venlnno ardendo 

Lielo nel foco, e nel duol pien di speme; 
Poi che Madonna e 'I mio cor seco insieme 
Salirò al del, dieci allri anni piangendo. 

Ornai Bon slanco, e mia yila riprendo 
Di lanlo error, che di virlule il seme 
Ba quasi spenlo; e le mie parli estreme. 
Allo Dio, a le devolameule rendo, 

Pentito e Irìsio de' miei ai spesi anni ; 
Che spender si deveano in miglior uso. 
In cercar pace ed in fuggir atTanni. 

Signor, che 'n questo career m' hai rinchiuso, 
Trsmmene salvo dagli elerni danni; 
Ch' i' conosco 'I mio ralle, e non lo senso. 

\tfso3. Sten l^<jltme. Insiaac eoa niit parti lélrrmc. L'ultimi 

\ti.—^ Diict iiltr fini piangtndo. dell] mii Tili. — 9. SI spili 

Snfp\uaiU tentemi Amore.— b.Bi- iptii. — IO. Dei-eaio. Do°e; 

frendt. Sgrido. BhiiniD. — T. Ba ti. In questi career. Cìoi in 

quasi spelilo. Supplùcii in me. Le tiorpo. 

Sonetto LXXXV. 

l'vo piangendo i miei passati tempi 
1 quai posi in amar cosa mortale , 
Senza levarmi a volo, avend' io I' ale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi ì miei mali indegni ed empi, 
Re del cielo, invisibile, immortale, 
Soccorri all' alma disviata e frale, 
E'I suo dìTello di tua grazia adempì: 

SI che, s'io vìssi in guerra ed in tempesta, 
Mora in pace ed in porlo; e se la stanza 
Fu vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver clic m' avanza 

Ed al morir degni esser lua man presta. 
Tu sai bea che 'n altrui noD bo *|^rania. 
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Verso?. Posi. Spesi.- 3-4.^»»ei«rf'io 
l'alePer dar far se di me non bassi esenta 
pi. Bench'io avessi indole e disposizioni 
tali da poter forse fare opere non igno- 
bili.— 7. J il' alma. All' alma mia.— 
8. B supplisci il ano difetto colla tuagra- 
sia. — iO. La stanza. Cioè la mia di- 



mora in terra. — li . Vana. Sensa utilità. 
La partita. La mia partensa dal mondo. 
Cioè la morte. Onesta. Onorevole. — 
i3. Al morir. Al morir* nùo. Alla mb 
morte. Degni. Si degni. Esser presta. 
Esser pronta. Cioè porgere aiuto. — 
14. In altrui. In altri che in te. 



Sonetto LXXXVI. 

Ei der» la propria salvena «Ila virtoosa oondotla di Laura Ttno «H ìaL 

Dolci durezze e placide repulse, 
Piene di caslo amore e di piotate; 
Leggiadri sdegni, che le mie infiammate 
Voglie temprare (or me n'accorgo) e 'nsulse; 

Gentil parlar, in cai chiaro refulse 
Con somma cortesia somma onestate; 
Fior di virtù, fontana di bottate, 
Ch' ogni basso pensier del cor m' avulse ; 

Divino sguardo, da far l'uom felice. 
Or fiero in afi'renar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice, 

Or presto a confortar mia frale vita; 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute, che altramente era ita. 



Verso 4. Insulse. Stolte. — 5. Chia- 
ro. Avverbio. Re/ulse. Risplendettc. — 
8. Del. Dal. J valse. Svelse. — 9. Da. 
Tale da.— 10. La mente. La mia men- 
te. — 11. A quel. A far quello. Verso 



quello. Dipende da ardita. Si disdice. 
Sconviene. Sta male. — 12. Presto. 
Pronto. Sollecito. — 13. La radice. Il 
principio. La causa. — > 14. Ita. Spac- 
ciata. Perduta. 



Sonetto LXXXVII. 

Era sì piena di grazie ^ die ^ in saa morte , partirsi del mondo Cortesia ^ ed Amor». 

Spirto felice, che si dolcemente 

Yolgei quegli occhi più chiari che 4 sole, 

E formavi i sospiri e le parole 

Vive eh' ancor mi sonan nella mente. 

Già ti vid' io d' onesto foco ardente 
Mover i pie fra V erbe e le viole, 
Non come donna ma com' angel sole, 
Di quella eh* or m' è più che mai presente; 



La qual lu poi, (ornando al tao Fattore, 
Lascìasli in terra, e quel soave velo 
Che per allo destin li venne in sorte. 

Nel tuo partir parli del mondo Amore 
E Cortesia, c'I .^ol cadde del cielo, 
E dolce incomincìu farsi la Morte. 



quel taave ^elo. Ciob «fuel bri corpo. 
Sa^MsaàlaiciaiU Interra.— U. Ti 
fennt. ti toccò— 11-13. Dil. Dal. 
— li. Fit'sU A fini. A ai'CDiR. 



Sonetto LXXXVIII. 



Deh porgi mano all' afiannalo ingegno, 
Amor, ed allo siile stanco e frale, 
Per dir di quella eh' è Talla immortale 
E cilladina del celeste regno. 

Dammi, Signor, che'l mio dir giunga al segno 
Delle sue lode, ove per se non sale; 
Se verlù, se beltà non ebbe eguale 
Il mondo, che d'aver lei non fu degno. 

Risponde: quanto '1 Ciel ed io possiamo 
E i buon consigli e il conversar onesto. 
Tallo fa in lei di che noi Morte ha privi. 

Forma par non fu mai dal dì ch'Adamo 

Aperse gli occhi in prima: e basti or questo. 
Piangendo il dico; e tu piangendo scrivi. 

. 1. Air «gan^at^ ns'g"- ^-ìd. I 
Ili mia. — 3. Fall 



tigna Dea, , 



™« tili , t per 
1. — 11. DI e 



licllì nrullilliini.-' 
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Sonetto LXXXIX. 

Il mesto canto d' un aageUetto gli rammeiita i propi)) • pia |^yi afTaiMii. 



Vago augelleUo che cantando vai , 

Ovver piangendo il tao tempo passato. 

Vedendoti la notte e 1 verno a lato, 

E *ì dì dopo le spalle e i mesi gai; 
Se come i taoi gravosi affanni sai. 

Cosi sapessi il mio simile stato, 

Verresti in grembo a questo sconsolato 

A partir seco i dolorosi guai. 
I' non so se le parti sarian pari; 

Che quella cui tu piangi è forse in vita, 

Di eh' a me Morte e '1 Giel son tanto avari : 
Ma la stagione e V ora men gradita , 

Col membrar de' dolci anni e degli amari, 

A parlar teco con pietà m' invita. 

Versi 3-4. Cioè yeggendo sopraTTe- compagna. — -li. Di che. Della qoal 

cosa. Vuol dire: laddove quella eh* io 
piango, h morta. — i3-i3. Ma la pre- 
sente stagione ed ora poco grata , cioè 
la stagione del remo e l*ora della sera , \ 

e insieme la rimembranxa de^U anni 
miei dolci e di quelli amari. 



nir la notte e il verno, e reggendoti die- 
tro le spalle , cioè trapassato , il giorno 
e la bella stagione. Gai vale lieti. — 
8. Partir. Dividere. Guai. Lamenti. 
— 9. Le parti. Cioè la mia condiiione 
e la tua. — ^0: Qtteila. Cioè la tua 



Sonetto XC. 

La morte di Laara lo consiglia a meditar seriamente sa la vita awanir*. 

La bella donna che cotanto amavi, 
Subitamente s' è da noi partita 
E, per quel eh' io ne speri, al ciel salita; 
SI furon gli atti suoi dolci soavi. 

Tempo è da ricovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor, ch'ella possedeva in vita, 
E seguir lei per via dritta e spedita: 
Peso terren non sia più che t'aggravi. 

Poi che se' sgombro della maggior salma , 
L'altre puoi giuso agevolmente porre, 
Salendo quasi un pellegrino scarco. 

Ben vedi ornai siccome a morte corre 
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Vergine bella, che di Sol vestita, 
Coronala di stelle, al somnoo Sole 
Piacesti s), clic 'n (e sua luce ascose; 
Amor mi spinge a dir di (e parole: 
Ma non so'DCominciar senza tu' aita, 
fi di colui eh' amando in te si pose. 
Invoco lei cbe ben sempre rispose 
Chi la chiamù con fede. 
Vergine, s' a mercede 
Miseria estrema dell' umane cose 
Giammai ti volse, al mìo prego l'incliin.i; 
Soccorri alla mia guerra; 
Bench' i'sia terra, e lu del ciel regina. 



B. CU. 1 



eli' unente Giammai 



'« le ina /lice itieei£. Pnndcndi 
de! tno gRinLa, — &. Tu'alta 
laa. — 6. Edi co/nJ.E Mni'aiti 
J, Cm di Grillo 7. /nuoto le. 

Vergine saggia, e del bel numer una 
Delle beale vergini prudenti, 
.^nzi la prima e con più chiara lampa; 
saldo scudo dell' afOÌIte senti 
Conira' colpi di Morte e di Fortuna, 
Sotto 'I qual si trionfa, non par scampi 
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O refrigerio al cieco arder eh' avTampa 

Qui fra mortali sciocchi: 

Vergine, que' begli occhi , 

Che Yider tristi la spietata stamfMi 

Ne' dolci membri del tao caro figlio , 

Volgi al mio dubbio stato , 

Che sconsigliato a te yien per consiglio. 
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Verso i. E del bel nnmer una. E 
una dd bel numero. — 3. Accenna la 
paraWa evangelica delle cinque vergini 
Mgge e delle altrettante stolte. — 3. La 
prima. La principale di loro. E con 
pia chiara lampa. E quella che ha più 
rhiara lampada o lucerna. — 6. Sotto 



il spiale icndoy non solo si scampa, 
cio^ si sta o si Tiene in salroy ma si 
trionfa. — 1. Jl cieco ar-dor. Dell'amo- 
re. A99ampa, Arde. — iO. SUampa. 
Vuol dir segni stampati, ptaglte. — 
13. «S'coM^ig'/iafo.NonaTendo consiglio. 
Per. Per avere. 



Vergine pura, d'ogni parte intera y 

Del tuo parlo gentil figliuola e madre , 

Ch' allumi questa vita e V altra adorni ; 

Per te il tuo figlio e quel del sommo Padre, 

fenestra del cìel lucente, altera, 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni; 

E fra tutt' i terreni altri soggiorni 

Sola tu fosti eletta. 

Vergine benedetta, 

Che '1 pianto d' Eva in allegrezza tomi. 

Fammi, che puoi, della sua grazia degno. 

Senza fine o beata. 

Già coronata nel superno regno. 



10 



Verso 1. D'ogni parte. Da ogni 
parte. Del tutto. Intera. Perfetta , ov- 
vero immacolata. — 2. Parto. Figlio. 
—3. j4/lumi. Illumini. L'altra. L'al- 
tra vita. — 4-6. Per te^ o 6nestra del 
cielo y per te come per finestra del 
cielo, il figliuol tuo e del divin Pa- 
dre, venne a salvarci nell'ultima età 



del mondo. Gli antichi scrittori cri- 
stiani dividevano la durasione del 
mondo in sei età, l'ultima delle quali 
stabilivano dalla venuta di Cristo al 
giudiùo finale. — iO. Torni. Volgi. 
•^ 11. Che puoi. Che ben lo puoi. 
Sua. Cioè del tuo figlio. — 13. O 
beata senza fine. 



Vergine santa, d' ogni grazia piena. 
Che per vera ed altissima umiliate 
Salisti al ciel, onde miei preghi ascolti; 
Tu partoristi il fonte di pietate, 
E di giustizia il Sol, che rasserena 
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Il secol pien d' errori oscuri e folli: 


' Tre dolci e cari nomi ha' In le raccollr , 


Madre, flgliuolH e sposa; 


Vergine gloriosa. 


Donna del Re che nostri lacci ha soioHi, (o 


E fallo '1 mondo libero e felice; 


Nelle cui sante piaghe, 


Prego ch'appaghe il cor, vera beatrice. 


Vmg 7. fl.-. Hai- ^ 10. DoiiB». 1 la. — fi. Ch'afp-ghe il car. Che 1« 


Signon.-H. Efillo. E che ha fai- 1 app.ghi U min cuor.. 


Vergine sola al mondo, senza esempio; 


Che '1 Ciel di lue bellezze innamorasti; 


Cui né prima fa, gimil, né seconda; 


Santi pensieri, alti pietosi e casti 


Al vero Dio sacralo e vivo tempio & 


Fecero in tua virginità feconda. 


Per te può la mia vita esser gioconda. 


S' a' tuoi preghi , o Maria , 


Vergine dolce e pia, 


Ove '1 fallo abbondò la grazia abbonda. io 


Con le ginocchia della mente inchine 


Prego che sia mia scorta, 


E la mia torta via drizzi a baon Bne. 


V«.o3. Acmniii«fup.™,doé 


scrives.eicon/egteocrJlio ecDn la mra- 


jupirioiF di eccclleD>3, n« ìÌkiìIf, né se- 


M. Ceno, iciiiendo imi, avrebbe snittu 






milt ne ieconda. Vcggaii il quinlp e 


notare ia Bologna il conte Marchetti, 




dell' amìe;<i. dd qo.!. n,i tengo mollo 


ipiMlj secamli Pane. — 4. BipeUsi 


ODOnlo ) che nel iiw leilamenta euo 


CHi^ t prendili pn uciualiTO. AUf. 




Ciot, ..igni, open. Pl,l„,l. Pii. - 




5. Siprndc da/«r:-o. che .t> nel .eoo 


anàa Jlrxii a«li«it grnl',^ J Uttcbl: 




fotie lano del corpo, e però arene po- 


K, i"a-lui3l pMgAi. Septrliloaiptc 


tuto piegare anche le ginocchùi effeltiTe 


ghi — 9. no. Fietoii.— lO.Ovr.Cinls 


te areiH tolulo. rncAlni.Chiaate.PiEBa- 


m me o.e. La p-o.ia. Li giiilidi.ini. 


le.— IS.CAe/ifl.Chetuiii.J^corM.Gui. 


_ti. Un mDdtcno cndi che il Foui 


da^lS. fia.Cioi.i.6gio,«D.n«<io. 


Vergine chiara e stabile in eterno. 


Di questo tempestoso mare stella. 


D'ogni fedel nocchier fidala guida; 


Pon mente in che lerribile procella 


_^ 
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r mi ritrovo, sol, senza governo, 5 

Ed ho già da vicin V ultime strida. 

Ma pur in te V anima mia si fida; 

Peccatrice, i'nol nego. 

Vergine; ma ti prego 

Che '1 tuo nemico del mio mal non rida : io 

Ricorditi che fece il peccar nostro 

Prender Dio, per scamparne, 

Umana carne al tuo virginal chiostro. 

Verso 2. Di questo tempestoso : nemico. Il diavolo. — i 1 -13. So vven- 



mare. Cioè della vita umana. — 3. Fi- 
data. Fida. — 4. Pon mente. Mira. 
Attendi. — 6. Ed ho già vicino il nau- 
fragio, la perdizione. — iO. // tuo 



gali che i nostri peccati fecero che 
Dio, per salvarci, prese carne unaa- 
na nel tuo chiostro, cioè utero, ver- 
ginale. 



Vergine, quante lagrime ho già sparte, 
Quante lusinghe e quanti preghi indarno, 
Pur per mia pena e per mio grave danno t 
Da poi eh' i' nacqui in su la riva d'Arno, 
Cercando or questa ed or quell'altra parte, ^ 
Non è stata mia vita altro eh' affanno. 
Mortai bellezza, atti e parole m' hanno 
Tutta ingombrata l' alma. 
Vergine sacra ed alma. 

Non tardar, eh' i' son forse all' ultim' anno. io 
I di miei, più correnti che saetta, 
Fra miserie e peccati 
Sonsen andati, e sol Morte n'aspetta. 

altro. — ii. Correnti. Fugaci. Veloci. 
— 13. Sonsen. Se ne sono. N' aspetta. 
Ci aspetta. Gio^ m' aspetta. 



Verso i . Sparte. Sparse. — 3. Pur. 
Solo. N09 per altro che. — 5. Gioè an- 
dando or qua or Ik , da un paese a un 



Vergine, tale è terra e posto ha in doglia i 

Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne; | 

E di mille miei mali un non sapea; ì 

E per saperlo, por quel che n'avvenne f 

Fora avvenuto; ch'ogni altra sua voglia 5 | 

Era a me morte ed a lei fama rea. 
Or tu, Donna del ciel, tu nostra Dea 
(Se dir lice e conviensi). 



Vergine d'alli sensi, 

Tu vedi i) ludo; e quel die non polea 

fnr aUri, è nulla alla (aa gran ciriole. 

Por fine al mìo dolore; 

Che a te onore ed a me lia salute. 

■.no 1-13. ' 



li hi lue 



H il CI 



1 dea, s 



ni mii oh stali infini 

Vergine, in cui ho lulLa mia speranza 

Che possi e vogli al gran hisogoo allarme, 
Non mi lasciare in su l'estremo passot 
Non guardar me, ma chi degnò crearme; 
No 't mio valor, ma 1' alta sna sembianza 
eh' è in me, ti mova a curar d'uora s) basso. 
Medusa e l'error mio m'han Tallo un gasato 
D'umor vano stillarne; 
Vergine, (u di sanie 
Lagrime e pie adempì 'I mio cor lasso; 
Ch'almen rnllimo pianto sia devolo. 
Senza terreslro limo, 
Come fu 'I primo non d'insania vólo. 

- 8. SUIlaol 
D. ^itarme. Aiutarmi 

[. .il.. — 4. Cfiar. 



cori. — 7. Meda4a 



* a rolli 



Vergine umana e nemica d'orgoglio, 
Del comune principio amor t'induca; 
Misererò d' un cor conlrilo, umile: 
Che se pora raorlal terra caduca 
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Amar con si mirabil fede soglio, 5 

Che devrò far di te, cosa gentile? 

Se dal mio stato assai misero e yile 

Per le lae man resargo, 

Vergine, i' sacro e purgo 

Al tao nome e pensieri e 'ngegno e stile, fo 

La lingua e '1 cor, le lagrime e i sospiri. 

Scorgimi al miglior guado; 

£ prendi in grado i cangiali desiri. 



Verso 2. Del comune principio. "Dtì 
nostro comune creatore. T* induca. Ad 
•saudire la mia preghiera. — 3. Misere^ 
re. Abbi misericordia. — k.Poca mortai 



^.Devrò. Dovrò. — 8. ResurgoJKìsojgo. 

— \% Guidami alla miglior via. 43. 

Prendi In ^ra<fo. Aggradisci. IcangiaU 
desiri. L'aver io cangiato desideij^ voi- 



terra caduca. Cioè un corpo umano. — gendomi dalle cose di quaggiù alle celesti. 

Il dì s'appressa, e non potè esser lunge; 
Si corre il tempo e vola , 
Vergine unica e sola; 
E '1 cor or coscienza or morte punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 5 

Uomo,e verace Dio, 
Ch' accolga-'l mio spirto ultimo in pace. 

Verso i. Il dh L'ultimo mio dì. I mente. — 4. E 'l cor. E il mio cuore. 
Poie. PuoU. Può. — 2. Sì. Sì fatta- I — 7. Spirto. Respiro. 



PAllTE TERZA. 



ÌH VITI e m HORTE DI MIDOIVNA MURA. 



Lo tcopo del Patta nei comporre questi Trionfi é quello steam 
ch'enti ebbe nel Cannoniere, cioè di ritornare di quando in quando 
vai pensiero or al principio , or al prograto , ed or al fine del suo 
iniid mora mento, pigliando pei frequente occatione di tributar lodi 
ed onori all'unir.0 e sublime oggetto dell'amor suo. 

Onde giungere a quello tcopo, immaginò di descriver Fuomo 
ne'varj tuoi itali, e prentier quindi ben naturale argomento di parlar 
di se stetao e della sua Laura. 

L'uomo nel primiero suo tlato di giovinetia è vìnto dagli appe- 
lli!, che possono tulli eomprenderti sotto il rocaliolo generico di 
amore , a di amor di se stesso. 

Ma, {atto senno, vedendo egli la diiconvenienta di Iole suo stalo, 
rolla ragione e col consiglia lotta contro quegli appetiti, e li vince col 
meno della castilà, tenendosi eioi lontano dal todit/argU. 

Tra quetti comballioienli e queste vittorie sapraggiunge la morte , 
che, rendendo eguali i vinti « i vincitori, li toglie lutti dal mondo. 

Ma non perciò ella ha tanta fona di disperdere anche la memo- 
lia di quell'uomo, che colle sue illustri ed onorate ationi cerca di 
fopravvivere alla stessa tua morte. E vive egli infatti per una lunga 
serie di secoli colla sua fama. 

Se non che il lempo giunge a cancellar anche ogni fnernoria di 
quest'uomo, il quale in fine non trova di poter esser sicuro di viver 
tempre, se non godendo in Dio e con Dio della tua beala eternità. 

Quindi l'Amore trionfa dell'uomo; la Caitilù trionfa di Amore; 
la Marte trionfa di ambidue; la Fama trionfa delta Morie; il Tempo 
trionfa della Fatua; e l'Eltmiliì trionfa del Tempo. 
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Trioalar volse quel che *l wlgo «dora : 
E vidi • qa«l Mrvafgìo ed a quel morU 
£.1 a che «traxio va chi ■* inaaMora. 
Taioìiru d* Amorb, Cap. IV. 



Capitolo I. 

In questo primo capitolo riferisce mi sogno , in coi vide Amore trionfante j e parto da' priciom 
di Ini ; introdacondo an amico a significargliene i nomi. 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno 
Che fa principio a si lunghi martìri, 

Scaldava il Sol già V ano e V altro corno 

Del Tauro, e la fanciulla di Titone ^ 

Correa gelata al suo antico soggiorno. 

Amor, gli sdegni e '1 pianto e la stagione 
Ricondotto m' aveano al chiuso loco 
Ov* ogni fascio il cor lasso ripone. 

Ivi fra Torbe, già del pianger fioco, IO 

Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 
E dentro assai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittorioso e sommo duce, 

Pur com'un di color che 'n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. i5 

Io che gioir di tal vista non soglio, 

Per lo secol noioso in ch'io mi trovo, 
Vóto d'ogni valor, pien d'ogni orgoglio; 

V abito altero, inusitato e novo 

Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi: 20 

Ch'altro diletto, che'mparar, non provo. 



Questi Trionfi non sono altro che Vi- 
sioni rappresentative dei casi di Laura 
e di esso Poeta , secondo che nell' uno 
o nell'altra in diversi tempi trionfaro- 
no ^ cioè signoreggiarono ; l' Amore ; la 
Gastitàjla Morte, lo studio della Fama, 
il pensiero della fiacchesia e vanità delle 



fatiche e delle opere umane incontro 
alla potenza del Tempo , e in ultimo la 
religione della Diviaità. Delle cose isto- 
riche o favolose , toccate dal Poeta in 
questi Trionfi, non mi fermerò ad 
esporre distintamente se non le più pel- 
legrine , voglio dir quelle delle quali io 



ce gfiatit avendo rìgiuTdo al frei 



VlDlla dolore. Con breve ] 
loca piicere. — iS. Un n 
naimo duce. Cioè ijmm. 



re.— iti. Fra l-tf^e. D 

Qaallro deslrier 

Sopr'nn carro di foco 



■ W. Gravi. Gtlll 

più die neve bianchi; 



Q garzon crudo 
1 Eaelte a' Ranchi , 

Conira le qua' non vai elmo né scudo: 
Sopra, gli omeri avea sol due grand' ali 
Di color mille, e tulio l' altro ignudo: 

D'intorno innamerabili morlalì. 

Parte presi in battaglia e parie uccisi. 
Parie feriti di pungenli strali. 

Vago d'udir novelle, oltra mi misi 

Tanto ch'io-roi nell' esser di quegli uno 
Ch'anzi lempo ha di vita Amor divisi. 

Attor mi strinsi a rimirar a' alcuno 
Riconoscessi nella Tolta schiera 
Del re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi; e s' alcnn v' era 
Di mia notizia, avea cangiato vista 
Per morie, o per prigion crudele e Tera. 

to'ìi.Qiuitiredetrrler.Sapfìi' Catir di qatgli ano.Vnai 

'Irai o lidi o tntlìlt. Fia più. cioè della coodiiiane di 

1— S5. ie qua-. Le quili. — 33. Jnii llmpo. Primi del 1. 

(iKfo rallre. E mito il nslo Di. Dilla. — 3«. Ciati d'Ai 

IO. Suppliiciii avea— 31. Fa- ulano. Siltbondo. ÀTÌdo. Ini; 

lidiiDio. Cupido. — 33. IVel. •Ai.y<HUI<t.ComiKau.Flil 

Un'ombra alquanto men che l'altre trista 
Mi si fo ioconlro, e mi chiamò per nome. 
Dicendo: questo per amar s'acquista. 

Ond' io, maravigliando, dissi: or come 
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Conosci me, ch'io te non riconosca? 

Ed ei: questo m'ayyien per l'aspre some 45 

De' legami eh' io porto ; e l' aria fosca 

Contende agli occhi tuoi : ma vero amico 

Ti sono; e teco nacqui in terra tosca. 
Le sae parole e '1 ragionar antico 

Scoperson quel che '1 viso mi celava: 6o 

E cosi n'ascendemmo in luogo aprico; 
E cominciò: gran tempo è eh' io pensava 

Vederti qai fra noi; che da' prim' anai 

Tal presagio di te taa vista dava. 



Verso 42. Qnesioperammr s'acqui» 
sta. Questo, cio^ Io stato in coi tu 
ci vedi , è il fratto dell* amore. Questo 
è quel che si guadagna ad amare.— 
44. Ch'io te non riconosca. Sema die 
io riconosca te.— -45. Questo, Che tu 
non mi rìconoschL — 47. Contende 
agli occhi tuoi. Cioè : ti TÌeta di potermi 
riconoscere. — 48. Tosca, Toscana.-— 

49. Antico. Già noto a me in altro 
tempo, OTvero da gran tempo. — 

50. Scoperson. Mi scopersero. Il mi 



die viene appceaso, aenrs a doe ver^ 
bi. Quel che'l 9iso mi ceiuva, Cioi: 
chi egli si fosse. Non si trova detto poi 
mai dal Poeta il nome di questo amicOy 
e non ^ faeik indovinailo.*— 54. Ne, 
PartictUa riempitiva. Aprico. Cioi aho 
ed aperto, da poter bene scoi|;eTe tutta 
quella gente. — 5J. Pensava, Credeva. 
Mi aspetUva. — 68. Qui fra. noi, CÌoi 
servo di Amore. Da* pHm' anni. Infine 
da* tuoi primi anni. — 54. Tal presa- 
gio. Accusativo. 



E' fa ben ver; ma gli amorosi afiknni 55 

Mi spaventar si eh' io lasciai l' impresa; 

Ma squarciati ne porto il petto e i panni: 
Così diss' io; ed ei, quand' ebbe intesa 

La mia risposta, sorridendo disse: 

O flgliuol mio, qual per te fiamma è accesa I 60 
Io non l'intesi allor; ma or si fisse 

Sue parole mi trovo nella testa, 

Che mai più saldo in marmo non si scrisse. 
E per la nova età , eh' ardita e presta 

Fa la mente e la lingua, il dimandai: 65 

Dimmi per cortesia, che gente è questa? 
Di qui a poco tempo tu '1 saprai 

Per te stesso, rispose, e serai d'elli; 

Tal per te nodo fassi; e tu noi sai. 
E prima cangerai volto e capelli , 70 

Che '1 nodo di eh' io parlo si discioglia 
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Dal collo da' tuo' piedi ancor ribelli. 

. Riipondc il Poeta. — &S. le ■tuio. Per pioprìi upetieoii. S 
/m>liii\inipi»S>iiJmo- d'iZ/i. Sarii di loia, uno del Iota 
e imi non li scibie, non mero.— 69. Ftuil. Si fi. Si pie[ 
ola ilenni pia iildameale — 70. Cangerai. Ta tFcchiei» 
71. Che. Dipende dilli loce pr 
del TeiiD iddielto. — 79. Dal ci 



— 6^5. E per qwtl' aidin 



-SB. ftr I 



Dal II 



i id Anic 



Ma per impir ia tna giovenil voglia. 
Dirò di noi, e prima del maggiore, 
Che cosi vita e libertà ne spoglia. 

QuesL'è colai che 'I moodo chiama Amore; 
Amaro, come vedi, e vedrai meglio 
Qaando Ha luo, come nostro signore; 

Mansueto ranciollo, e Tiero veglio: 

Ben sa chi '1 prova; e fiati cosa piana 
Anzi mill'anni; e 'nRn ad or ti sveglio. 

Et nacqne d' ozio e di lascivia umana; 
Nudrilo di pensier dolci e soavi; 
Fallo signor e dio da ^enle vana. 

Qiial è morto da lui, qaal con più gravi 
Leggi mena sua vila aspra ed acerba, 
Solto mille catene e mille chiavi. 

Quel che 'n si signorile e si saperba 

Vista vien prima, è Cesar, che 'n Egillo 
Cleopatra legò Ira* fiori e l' erba. 



so 73.» 



,. ImpIr per 



, si luo 


««p;«a.EcÌòlisiTÌni=nire<lD,Fi,.- 


■"P" '^ 


ii»^.Ufn.-U.A..in.i,r«,.i. 


mpir.— 


PiiRii di miUe inni. Avuti ehe iieno 


.[«•ag. 


pamiiti oiille inni. Modo di dire, chcTilr 


dilmo- 


di qui <t UDII maltii. /n/n ad ar. Infin 


e^/ifl.Cl 




76. Cke. 


aiviio, ucioccbè ti a1>Ui l'occhio, li 


gU ..H, 


Imghìinguirdii. — S5. Qfu/. CbL Al- 


re di noi. 


cuno. Morta, ncciio.— 89. filtn. 


ed ■«!' 


Aipetlo. Prima. Avanti agU altri. Chi. 


^10. Vec 


Accmaliyo. — 90. legi tra-fari t Per. 


. Ejfa/,- 


6«. F™ lervQ con lusinghi e pilM.i. 



re. Bel nottro principe. Ciò 
-TS. Vita e Itbf ti nt.f 
gli. di Titi t a liberlìi. — 
uiatiro. — 78. Qaando 
loie di le come fc gii ligno 



Or di lai si Irionra: ed 6 ben drillo. 

Se vinse II mondo ed allri ha vinlo lui, 
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Che del suo vincitor si glorie il villo. 

1/ altro è '1 800 figlio: e par amò costui 

Più giaslamente: egli è Cesar Aagosto, 95 

Che Livia saa, pregando, tolse altrui. 

Neron è '1 terzo, dispietato e 'ngiasto: 
Vedilo andar pìen d* ira e di disdegno: 
Femmina '1 vìnse; e par tanto robusto. 

Vedi '1 baon Marco d'ogni lande degno, m 

Pien di filosofla la lingua e 'ì petto: 
Par Faustina il fa qui star a segno. 

Qae*dao pien di paura e di sospetto, 

L' un è Dionisio e V altro è Alessandro: 

Ma quel del suo temer ha degno effetto. d05 

L' altro è colui che pianse sotto Antandro 
La morte di Creusa, e '1 suo amor tolse 
A quel che '1 suo fìgliuol tolse ad Evandro. 

Verso 9ì. Di lui si trionfa. Cioè: ■ sandro. Tiranno di Fera in Tessaglia. 

Amore trionfa di luLJ?6«n<frif/o. E hen * — i05. Quel. Intende di Alessandro, 

ragione, ragionevole, giusto. — 92. jil^ , ucciso per opera della moglie, stanca 

tri. Cioè Amore. — 93. Che il vinto, ' de' colui sospetti. — 106. Colui. Vad 

cioè il mondo, si glorii del suo vincito- ' dire Enea, antandro. Cittli della Misia 

re, cioè si rallegri della rotta di costui. ' appiè del monte Ida. — 107. Il suo amor. 

— 96. Altrui. Al marito Tilierio Nero- ! Lavinia. Il pronome suo si riferisce a 

ne. — 100. Marco. Marco Aurelio. — i Turno, accennato nel verso seguente. — 

XQI.IlJa qui star a segno. Cioè: lo tien ! 108. A quel. Cioè a Turno. Che 'l suo 

.soggetto. — 103. Pien. Pieni. — 104. ^gliuol tolse ad leandro. Cioè die nc- 

Dìonisio. Tiranno di Siracusa. Ales" cise Pollante, Bgliuolo d'Evandro. 

Udito hai ragionar d' un che tion volse 

Consentir al furor della matrigna, no 

E da' suoi preghi per fuggir si sciolse: 

Ma quella intenzion casta e benigna 
V uccise; sì V amor in odio torse 
Fedra amante terribile e maligna. 

Ed ella ne morio; vendetta forse lt5 

D' Ippolito, di Teseo e d' Adrianna, 
Ch* amando , come vedi , a morte corse. 

Tal biasma altrui che se stesso condanna; 
Che chi prende diletto di far frode, 
Non si de' lamentar s'altri l'inganna. 'I20 

Vedi '1 famoso, con tante sue lode, 
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menar fra dac sorelle morie: 
uà ili lui, ed eì ilell'allra gode, 
'è seco, 6 quel possente e forte 
Ercole, eh' Amor prese; e 1' altro é Achille, 



Ch' ebbe ii 



gì iosa sorte. 



V(..o 109. »■ »-. CLc* d' Ippolifo. 


118. Alcani, 


rc/icVoUs.— iiO. iét furor. All'aniot 


gooaauindan 




frode. Come r 


Ciob di Ftdn.— M(. Per /uggir si 


120. De: Dh 


sciolse. SI libtri fcBgtndo.— «3. 




Quella. QDr11> im. Tntem,ion. Ddilie- 


<i>ta i, Frin 




Temo. Co». K 




CioBvirtùefa 




E>«r,nl..™ 


—i\b.Morl„.yia,\.Vend,tta.layta. 


fa. Dm jor< 




1S3. L'un., 


no. D'Àriaiiai, ibkmdooala gii èi 






tra, cioi di F 


Comi redi. Poichò tllafe qui fri noi.— 


cu sali™. 



F.dra. — 1S5. Cile. 



Quell'altro è Demofontc, e quella è Fìllc: 
Queir è Giason, e queir allra è Medea, 
Ch'Amor e lui segui per tante ville, 

E quanto al padre ed al fratcl fu rea, i») 

Tanto al suo amante più turbata e fella; 
Che del suo amor più degna esser credea. 

Isifile TÌen poi; e duolsi anch' ella 

Del barbarico amor che 'I suo '^li ha tolto: 

Poi vien colei C ha '1 titol d' esser bella. iòb 

Seco ba '1 paslor che mal il suo bel volto 
Mirò si liso; ond' uscir gran tempeste, 
E funne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra l' altre mesto 

Enone di Paris, e Menelao I4n 

D' Elena; ed Ermion chiamare Orcsle, 

E Laodamia jl sao Protesilno, 
Ed Argia Polinice, assai più lìda 
Che r avara moglier d' Anfiarao. 

UnalW.lm.CiocOiuoai.FIlIf. 1 l'eliljci1)]>ind<>iia1t,pHiKc!.6Fl]i lipin- 
(. CillV — 130. Qumlo. QtuBlo >ari di eiicr Unlo più degni deU'amor 

e nndilt con Giuanc quando tgli I mEnli li era pnrliti rol pidn e coiria- 
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itilo proprio ; per salvare e seguitar lui. 
— 134. Cioè, dell'amor di Medea, donna 
di nazione barbara, per la quale Isi- 
file fu abbandonata dall'amor suo, cioè 
da Giasone. — 135. Colei. Vuol dire 
Elena. C ha 'l titola' esser bella. Cioè, 



che ha fama di beltà principale^ la prin- 
cipal fama di bellessa. — 136. li pastor. 
Paride. Mal. Infelicemente. — 4 39. La^ 
meritar. Lamentarsi. — 440. Zfi Paris. 
Di Paride. Dipende da lamentar. — 144. 
L'avara moglier d'Anfiarao. EriBle. 



Odi i pianti e i sospiri , odi le strida 445 

Delle misere accese, che gli spirti 

Renderò a lui che 'n tal modo le guida. 
Non poria mai di tatti il nome dirti: 

Che non nomini pur, ma Dei, gran parte 

Empion del bosco degli ombrosi mirti. 460 

Vedi Venere bella e con lei Marte, 

Cinto di ferri i pie, le braccia e '1 collo; 

E Platone e Proserpina in disparte. 
Vedi Giunon gelosa, e '1 biondo Apollo, 

Che solea disprezzar V etate e V arco 150 

Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 
Che debb' io dir? in an passo men varco: 

Tatti son qui prigion gli Dei di Varrò; 

E di lacciuoli innumerabil carco, 
Vien catenato Giove innanzi al carro. 



Versi 146-147. Accese. Innamora- 
te. Gli spirti Renderò a /ai. Rendettero 
V alma ad Amore. Vuol dire : mori- 
rono per amore. — 148. Poria. Potrei. 
— 149. Pur. Solo. — ibO. Del bosco 
degli ombrosi mirti.'Dtihosco di Amo- 
re.— '155. L'etaté e Varco. Cioè, l'età 
fanciuUesca e Varco d'Amore. — 156. 
Tal crollo. Cioè tal colpo. Accenna 



460 

l'amore di Apollo verso Dafne. — 157. 
In un passo men varco. Vuol dire: 
stringerò il tutto in due parole. Men 
vale mene. — 158. Prigion. Prigioni. 
Gli Dei di Varrò. Gli Dei menzionati 
da Varrone in una sua opera della ge- 
nealogia degli Dei. — 159. Tnnumera^ 
bil. Innumerabili. — 160. Catenato. 
Incatenato. Al carro. Di Amore. 



Capitolo IL 

Narra tin ragionamento avuto con Massinissa e con Sofonisba; dopo il quale ne rapporta mi 
altro tenuto con Seleuco. Appresso per una comparazione dimostra la grande moltitndin* 
degli amanti cb' egli non riconobbe ; e concbiade nominandone alcuni che rafCgurò. 

Stanco già di mirar, non sazio ancora, 

Or quinci or quindi mi volgea, guardando 
Cose eh' a ricordarle è breve l* ora. 

Giva 'l cor di pensier in pensier, quando 

Tutto a se '1 trasser duo eh' a mano a mano i» 
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Passavan dolceraealc Tagioaando. 
Mossemi '1 lor leggiadro abito strano, 






E '1 parlar peregri 

Ma r interprele m 

Poi eh' io seppi chi er 

M'accoslailor; eh 


Q, che m'era oscuro, 
mei fece piano. 








[0 


r un spirilo amico 




Al nostro nome, l'altro era empio e doro. 












Per Io tao Scipione e per costei, 
Cominciai, non l' incresca quel eh' io dico. 


ts 




Mirommi, e disse: volenlier saprei 






Chi In se' innanii, da poi che si bene 






Hai spiali ambodao gli affetti miei. 






VetJO % Or quinci or quindi. 0, 
di qoa qr di li. — 3. E brt«6 i ora. Il 
lEmpo mi ouiKlienljtie.— 5. // trai- 
itr. Traisela il mìo coore , ci» il mio 
apirito,..^'>ianiiiiJiiiii>D.lDiiemc. Apa- 

9.£'iii(«-;irrtitmio.QMlloipirilodello 

guinliael Captalo di lopn.— 11. Chi. 
Deiquali— 15, -*;«.(« -ome. Al 
nome italiano. Era empio e duro. Cioè 


nemico. Suppliscali al nostra nome, — 
13. Feciml.Miaccostii.— li. Cortei. 

Coluti lua eoDpigna IG. JVoii fin. 

crtsca quelch-ie dico. Non fi .piacda- 
no. le i»e parole. — IT. Innantì. Pri- 
m. che IB mi dica ali™. Dipende da 
saprei. Da poiche.-B>àcÌÌB.—Ìi. Spia- 
ti. Cioè conosciuti. Jmbaiao. AmUe- 
due. Gli affetti miti. Cioì, l' anuic die 
io porto a Scipione [ a ijneita mia rom- 
pa gna. 




I,' esser mio, gli risposi, non soslene 


ro 




Di poca fiamma gran luce non vene. 
Ma tua rama real per tallo aggiunge, 
E tal che mai non ti vedrà, uè vide, 






Col bel nodo d'amor teco congìunge. 






Or dimmi, se colui 'n pace vi guide 

(E mostrai '1 duca lor), che coppia è questa 
Che mi par delle cose rare e fide? 


. 




I.a lingua tua al mio e 
Prova, diss'ei, che 
Ma dirò per sfogar 


ome Sì presta. 






'I sappi per le stesso: 
r anima mesta. 


:« 


Avendo in quel somm' uom tulio '1 cor messo. 






Tanto eh' a Lelio n 








e do vanto appena. 




Ovunque Tur sue insegne fui lor presso. 
A Ini fortuna (u sempre serena; 
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Ma non già quanlo degno era '1 valore, 35 

Del qaal, più ch'alito mai, Talma ebbe piena. 



Guidi. — 26. Il duca lor. Il dace loro. 
Cioè Amore. Che coppia è questa» Cioè : 
chi sìele voi dae. — 38. Al mio nome. 
Al profferire il mio nome y come tu hai 
fatto. — 29. Per. Da. — 31. Tn quel 
somm'uom. Intende di Scipione AÌB&i- 
cano maggiore. Tutto 'l cor. Cioè tutto 
V amor mio. — 32. Tanto che appena 
io cedo a Lelio , suo famoso amico ^ 
il vanto di avere amato quel sommo 
uomo più di me. — 33. Lor. A quel- 
le insegne. — 36. Ch* altro. Ch' altro 
uomo. 



Versi Ì9-21. Vuol dire: io non son 
degno , risposi , che tu conosciti V esser 
miOj cioè che tu sappi già chi io mi sia; 
perocché da poca fiamma non può venir 
molta luce cosi lontano ^ cioè il mio 
piccolo nome non può esser giunto in- 
sino a \.t.Sostene. Sostiene. Vene. Viene. 
— 22. Per tutto. Da per tutto. In ogni 
luogo. Aggiunge. Giunge. — 23-24. E 
congiunge a te con Lei nodo di amore 
anche tali; anche di quelli ^ che mai 
non li hanno veduto né ti vedranno. — 
25. Se. Così. Voce di desiderio. Guide. 

Poi che r arme romane a grand' onore 
Per r estremo occidente faron sparse , 
Ivi n' aggiunse e ne congiunse Amore. 

Né mai più dolce fiamma in duo cor arse, 
Né sarà, credo: oimèi ma poche notti 
Fur a tanti desir e brevi e scarse. 

Indarno a maritai giogo condotti; 

Che del nostro furor scuse non false , 
E i legittimi nodi furon rotti. 

Quel che sol più che tutto il mondo valse. 
Ne diparti con sue sante parole; 
Che de' nostri sospir nulla gli calse. 

E benché fosse onde mi dolse e dolo, 
Pur vidi in lui chiara virtute accesa; 
Che 'n tutto é orbo chi non vede il Sole. 

Gran giustizia agli amanti é grave offesa: 
Però di tanto amico un tal consiglio 
Fu quasi un scoglio air amorosa impresa. 

Verso 37. A. Con. -— 39. N' ag- 
gi unse e ne congiunse. Sopraggiunse e 
strinse insieme noidue^ cioè questa mia 
compagna e me. — 43. Condotti. Sup- 
pllscasiyttm/»o. — 44-45. Perocché le 
scuse non false ^ cioè le huone ragioni, 
del nostro furore, cioè delFamor nostro, 
furono rotte, cioè avute per nulla, e 
rotti i nostri legittimi nodi.— 46. Quel. 
Cioè Scipione. — 47. Ne dipartì. Ci dis- 



40 



45 



50 



giunse. — 48. Nulla gli calse. Cioè 
non fece conto alcuno. — 49. E benché 
questo suo dipartirci fosse cosa di cui 
mi dolse e duole. * Il Muratori, attenen- 
dosi al Cod. Estense, leggeva : E benché 
fesse ondej cioè facesse cosa per cui ; 
lez. che al Marsand piacque sopra T al- 
tra.* — 51. In tutto. Del tutto. — 
54. All'amorosa impresa. Suppliscaci 
di noi due. 



TBioisrn n' amohk. 

Pndre m'era in oiior, in amor fìgliu, 

Fralel negli anni; ond' ubbidir convenne, 
Ma col cor Irislo e con (urbalo ciglio. 

Cosi quesla mia cara a morie venne: 
Cho vedendosi giunta in forza allrui, 
Morir innanzi che servir sostenne. 

lìil io del mio dolor ministro fui: 

Che 'I prevaler e i preghi Tur si iirdcnti, 
Ch'oITesi me per non oltender luì; 

E mandale 'I venen con si dolcnli 

Pensier, com' io so bene, ed ella il credo 
E tu, so tanto o quanto d' amor senti. 

Pianto fu il mio di tanta sposa crede: 
In lei Ogni mio ben, ogni speranza 
Perder elessi per non perder fedo. 

Ma cerca ornai se trovi in questa danza 
Mirabil cosa; perchè 'I tempo è leve. 
E più dell' opra che del giorno avanza. 

1 eW>, di (ani 



V, 


iD 45. Padri. Cioè luperiore. fa 


««d*. Spiegano 




D dignili 59. Fona. Polcce. 


htredilkth'iq 


flr« 


.Ciobd.-B<m.ai.i,-60.fnM- 


aS.Prrnonper 




Uojto.~B3. Hprejni*.. Ci« 


car di fede a Se 


ipio 


n. — 6i.M„«dAh.h^ n..Bd«. 


<jBn.«. VddI di 


65 


Comt. Dipende diUi partic.lli 




M 




rabilcota.Qai 


URt 


d'amor lenii. Se hai pnnlo 


dcH. Leve. Vd 



b più quel cbe li ietta i ve 
- GT. // mie di ianla spesa i io ipaiio did giomo che 

Pien di pietale er' io, pensando il breve 
Spazio al gran foco di duo tali amanti; 
Farearai al Sol aver il cor dì neve; 

Quando udii dir su nel passare avanti: 
Cosini cerio per se già non mi spiacc; 
Ma ferma son d'odiarli tatti quanti. 

Pon, dissi, '1 cor, o Sofonisba, in pace; 
Che Cartagine tua per le man nostre 
Tre volte cadde-, ed alla terza giace. 

EU ella: altro vogl'io cho tu mi mostre: 
S'Africa pianse, Italia non ne rise: 
Uomandatene pur l' Is-loric vostri;. 
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Intanto il nostro e suo amico si mise, 85 

Sorridendo, con lei nella gran calca; 
E far da lor le mie luci divise. 

Gom' uom che per terren dubbio cavalca , 
Che va restando ad ogni passo, e guarda, 
E '1 pensier dell'andar mollo difiEalca, 90 

Cosi r andata mia dubbiosa e tarda 

Facean gli amanti ; di che ancor m' aggrada 
Saper quanto ciascun e 'n qual foco arda. * 



Verso 74. Spatio. Tempo. Suppli- 
scasi conceduto jOcoiZ simile.— 75.Cioè: 
il mio cuore si stemperava per compas- 
sione e slruggevasi come fa la neve al 



Siro. Cioè dei Latim. Vuol dir Mas- 
sinissa. — 87. Le mie luci. I miei oc- 
chi. — 89. Mestando. Fermandosi. — 
90. E il sospetto^ il timore , che egli 



sole. — 76. Udii dir. Dalla compagna I ha, diffalca molto dell'andare, cioè 
di Massinissa, cioè da Sofonisba. «Su ! toglie molto alla prestezza dell'anda- 



ne/. In sul. — 78. Ferma. Risoluta. 
D'odiarli tutti quanti. D*odiar tutti i 
Latini. — 79. Pon. Poni. Imperativo. 
— 82. Mostre. Mostri. — 85. No- 



te, ritarda molto P andare. -— 92. Gli 
amanti. Le ombre degli amanti che 
io scontrava per via. Di che. Dei 
quali. 



r vidi un da man manca fuor di strada , 

A guisa di chi brami e trovi cosa 95 

Onde poi vergognoso e lieto vada , 
Donar altrui la sua diletta sposa: 

sommo amor, o nova cortesia 1 

Tal ch'ella stessa lieta e vergognosa 
Parea del cambio, e givansi per via 100 

Parlando insieme de' lor dolci affetti, 

E sospirando il regno di Soria. 
Trassimi a quei tre spirti, che ristretti 

Erano per seguir altro cammino, 

E dissi al primo: i' prego che m' aspetti. iok 

Ed egli al suon del ragionar latino. 

Turbato in vista, si ritenne un poco; 

E poi, del mio voler quasi indovino, 
Disse: io Seleuco son, e questi è Antioco 

Mio figlio, che gran guerra ebbe con voi; no 

Ma ragion contra forza non ha loco. 



Verso 94. Un. Seleuco re di Siria, il 

quale scoperta la cagione della infermila 

del figliuolo Antioco , e conosciuta non 

essere .litro die V amore che quesli 



aveva conceputo di Slratonica, moglie 
di esso Seleuco e matrigna di Antioco , 
di ])uona voglia, per campar la vita del 
ft^WuoVo j ù \jTvvii d«\U donna sua, e 



■paM.~10S. Ilregna di Snria. Can- Del mio deiiderìo, che hi di 
lii[iHlodjiR™i.m.— 10*.^?fi-Dcnni. fiuMBoeiii. — 110. Coh -oI. 

Questa, mìa prima, sua donna fu poi; 
Che per scamparlo d' amorosa morie 
Gli diedi; e '1 don fu licito fra noi. 

Slralonica è 'I suo nome; e noslra sorte, 
Come vedi, è indivisa; e per (al segno 
Si vede il noslro amor lenace e forte. 

Fu contenta costei lasciarmi il regno, 
lo '1 mio diletto, e questi la sua vita, 
Per far, via più che se, l'un l'altro degne 

E se non fosse la discreta aita 

Del fisico gentil, che ben s' accorse. 
L'età sua in sul fiorir era fornita. 

Tacendo, amando, quasi a morte corse: 
E l'amar forza, e 'I tacer fu virlute; 
La mia, vera pietà, ch'a Ini soccorse. 

Cosi disse; e com' uom che voler mute. 
Col Rn delle parole i passi volse, 
Ch' appena gli potei render salute. 

Veriolli. lidi». LkHo. Frano!. | di se ileiio. Pia più. Vie i 



Suppliuiiii/nJ eontinltilasclari.Q 
tu. Aolioco. Snppliiuii ; /n nule 

latEÌare, r\oh dtipoilo, pronlo, t 
leiiTc. — ISO. Perchè cÌiìcudd di 
riceii ;ii9ii più conto dJl'.llro che 1 Salati. Il lali 



Poi che dagli occhi miei 1' ombra sì tolse, 

Kimasi grave, e sospirando andai; 

Che 'I mio cor dal suo dir non si discioisc ; 
Infin che mi fu detto: troppo stai 

In un pcnsier alle cose diverse; 

E ') tempo, ch'è brevissimo ben sai. 
Non menò tanti armiiti in Grecia Set^c. 
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Quanr ivi erano amanti ignudi e presi ; 

Tal che V occhio la visla non sofferse. 
Vari di lingae e vari dì paesi , 

Tanto cRe di mille un non seppi '1 nome , i4u 

E fanno istoria que' pochi eh* io 'ntesi. 
Perseo era V uno, e volli saper come 

Andromeda gli piacque in Etiopia, 

Vergine bruna i begli occhi e le chiome. 
E quel vano amator che, la sua propia 145 

Bellezza desiando, fu distrutto; 

Povero sol per troppo averne copia; 
Che divenne un bel fior senz' alcun frutto : 

E quella che, lui amando, in viva voce, 

Fecesi '1 corpo un duro sasso asciutto. ^50 

Verso 131. Grave, Pensieroso. — potè comprendere tanta raollitudine. — 



133. Mi fu «fefto.DairoDibra mia com- 
pagna, detta di sopra. Troppo stai. 
Troppo tempo ti fermi. — 134. Alle 
cose diverse. Rispetto alla moltitudine 
e diversità delle cose che hai da vedere. 
— 135. E ben sai che il tempo è bre- 
vissimo. — 137. Presi, Prigioni. — 
138. La vista non sofferse. Cioè : non 



141 . Fanno j^toria.Cioè: sarelibero ma- 
teria bastante a volumi intieri. — i43. 
Kra l'uno. Era uno di que'pochi. — 
145. E. Uno altro di que' pochi era. 
Quel vano amator. Narcisso. — Aklè.E 
quella. Cioè la ninfa Eco? In viva voce. 
Suppliscasi cangiata. — 150. Fecesi 7 
corpo. Divenne il suo corpo. 



Ivi queir altro al mal suo si veloce 

Ifì, ch'amando altrui, in odio s*ebbe; 

Con più altri dannati a simil croce; 
Gente cui per amar viver increbbe: 

Ove raffigurai alcun moderni , \bò 

Gh' a nominar perduta opra sarebbe. 
Quei duo che fece Amor compagni eterni , 

Alcione e Geice, in riva al mare 

Far i lor nidi a' più soavi verni: 
Lungo costor pensoso Esaco stare, 160 

Cercando Esperia, or sopr'un sasso assiso, 

Ed or sott'acqua, ed or allo volare: 
E vidi la crudel figlia di Niso 

Fuggir volando; e correr Atalanta, 

Di tre palle d'or vinta, e d' un bel viso; 165 

E seco Ippomenes, che, fra coianta 
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Turba d'amanti e mìseri curGori, 
Sol di vtlloria si rallegra e vaola. 



Vena ibi. Ifi.Saptì^at 
193. Crcca.Pem.Snnlu».-- 
ver incebbe.JìiapieipHiYtim 



p«HO». — 180. Ii«go. Cioi pnsiD. 
Slare, SappliscBji .^i*-.— 161. Espe- 
ria. Somi dcUi doDDa nmiU di Bu- 
co. ~ 163, la cradel figlia di fii- 
bb.McBB.kÌQ-oBi — MT.Che. io. SóHt, trairocmiti in lodala.— 
ila. — 1S9. Far. Suppliscisi 165. Di. Di. D' àf. D'uni. D'io,. 

Fra quesli favolosi e vani amori 

Vidi Ad e Gaialea, che 'n grembo gli era, 170 
E Polìreiuo farne gran romori; 

Glauco ondeggiar per entro quella schiera, 
Senza colei cui sola par che pregi. 
Nomando un'allra anoanle acerba e fera; 

Carmente e Pico, un giù de'noslri regi, I75 

Or vago augello; e cbi di sialo il mosse, 
Lascìogli 'I nome e 'I real manto e i fregi. 

Vidi '1 pianto d' Egeria; e 'n vece d' osse 
Scilla indurarsi in pelra aspra ed alpeslra, 
Che del mar siciliano infamia fosse; isu 

E quella che la penna da man destra, 
Como dogliosa e disperala scriva, 
E '1 ferro ignudo licn dalla sìnealra; 

Pigmalion con la sua donna viva; 

E mille che 'n Caslalia ed Aganippe 1S5 

Vidi cantar per 1' una e V altra riva; 

E d' un pomo beffata al fm Cidippe. 

lBi^l.Calei. SciUi EgUi di Fot- 
171. Cbiinuodo cnidcle t Gtii 



imiDtc di lai, cioè CiKe.la 


e in ilali.no p/ce»(i. — 178. 0/ie. Olia 




— 179.,*/p.,(r«. Alpuln.— 181 . Q,ul. 


d mtta»m«ìni,.—nbJ}i-n»- 


la. CiniH. eh» h ptima. SuppliKaii 


•i.DtgU amichi rad- IE.1Ì1.- 


Ha, cht Iti ntU'iillin.0 ver» dtlli Ut- 


go.Viga1™>do. EtAld/.rafD 


E;n>.~lg5. Carne. 1» allodi ohi.- 




183. Slmeib-a. Sini.lr..— 181, C™ la 


-VJl.lInQme. n «uinomc 


i«- anni vivn. Cioè, rolli soa ilaliia 
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Capitolo 111. 

Accenna prima dae impcdiinenli c)ie gli toglievano il poter domandare obi fosse una nuova 
schiera d' amanti , e poi come l' amico rao gliene diede conteaa. Appresso prende cagioM 
di raccontare come egli s' innamorò , e di chi *, soggingnendo gU effetti di q n u to imuas- 
ramento. Poscia distendesi nel significare come Laura innamorata non fosse, e qasU fos- 
sero le bellezxe di lei. Da ultimo manifesta partitameute quali eoso egli , p«r eqieriana. 
sappia intomo la vita degli amanti. 

Era si pieno il cor di maraviglie, 

Ch'io stava come l'aom che non può dire, 
E tace, e guarda pur ch'altri '1 consiglie: 

Quando l'amico mio: che fai? che mire? 

Che pensi? disse; non sai tu ben eh' io 5 

Son della turba, e mi convien seguirò? 

Frate, risposi, e tu sai Tesser mio, 

E r amor di saper, che m' ha si acceso , 
Che r opra è ritardata dal desio. 

Ed egli: i' t' avea già tacendo inteso: io 

Tu vuoi «aper chi son quest' altri ancora ; 
r tei dirò, se '1 dir non m'è conteso. 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora; 
Egli è Pompeo, ed ha Cornelia seco, 
Che del vii Tolomeo si lagna e plora. ib 

L' altro più di lontan, queir è '1 gran Greco; 
Né vede Egisto e l' empia Clltennestra : 
Or puoi veder Amor s'egli è ben cieco. 



Verso i. Il cor. Il mio cuore. — 
d.Consiglie.Consìf^]L--ii.L' amico mio. 
Cioè quell'omLra mia compagna^ detta di 
sopra. Mire. Miri. — 6. Seguire. Segui- 
tare il cammino. — 7. jPrafó.FTatello. — 



9. L'opra. Di guardare e di andar oltre. 
Dal desio Hi sapere. — \0. Tacendo.T»- 
cendotu. — ì'i.Conteso. Impedito. — 13. 
Il quale. Accusativo. — 16. P/ora.Pian- 
gc. — 16. Il gran Greco. Agamennone. 



Altra fede, altro amor: vedi Ipermestra; 

Vedi Piramo e Tisbe insieme all' ombra ; 30 

Leandro in mare ed Ero alla finestra. 

Quel si pensoso è Ulisse, affabil ombra. 
Che la casta mogliera aspetta e prega. 
Ma Circe, amando, gliel ritiene e 'ngombra. 

V altr' è 'l fìgliuol d* Amilcar : e noi piega 25 

In cotant'anni Italia tutta e Roma; 
VÌI femminella in Puglia il prende e lega. 



Quella che '1 suo signor con breve chìoDi.'i 
Va seguitando, in Ponto fu reiua: 
Come in silo servii se slessa domai 

l/allra è Porzia, che '1 /erro at foco affina: 
Quell'altra è Giulia; e duolsi del marito 
Ch'alia seconda fiamma più s'inchioa. 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernilo. 
Che non si pente, e d' aver non gì' incrcsce 
Selle e self anni per Rachel servilo. 

iO 30. Jirombr-. Del geko.— chi I^ula Dolina irOa mone di 1 
■. Accuiilito. — 24. Amando. li «xiie ìngoianao Milioni ardcnt 



25. // fgliaal J'Amtlcar. AniiibBle. 


ioreee : L' altra i Pormìa t*e -l/irro 


JfoI pitg.. Ciofe noi domi. aS- Q«/- 


e 'l foco ajim, doìi, cui il ibiro e il 


U.UiaiUi. litui sig-ier-Miìniittiuo 


fuoco affituoo, vile, dire tendonpe.- 


m.iito.Con*.-».'! <rAi!i««. CoUa chioma 


feCIa in amore. E unilclie Codice. Ch'ai 


l.glL.t>, . «0 di .ehÌ.v..-M./,-Ho 


frrr. e «Z/oe. «Jif«, dot «ftp..- 


««/;. Infigui.«i=p.«.i.«r..._ 


fello «empio di coniugile amore.'— SS. 


31. Po^tla. Moali» ai M«"> B'-ilo. 


GlWJs. Moglie di Pompeo.— 33, Alla 


Ch, -Ifirr- alfila af,^a. Piglijno U 


trcanila fiamma. iDWode di Cornelia , 


cftepciaocMJtLvOje ipEigiDO le illn 


Hcondi moglie dì Pompeo. — 31. Al 


pirolf in qurilDinDdoi il raicio dijplì- 


gran padri. Ài paltiarea GiacoU>r. 




SchfitUo. Delluo da Laljano.— 3B. E 



Vivace amor, che negli aHanni crescel 
Vedi 'I padre di questo, e vedi l'avo 
Come di sua magion sol con Sarra esce. 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 
Vince David e sforzalo a far l' opra 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo. 

Simile nebbia par ch'oscuri e copra 
Del più saggio fìgliuol la chiara fama, 
E 'I parla in lutto dal signor di sopra. 

Ve' r altro, che 'n un punto ama e disama: 
Vedi Tamar, eh' al suo frale Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 

Via più forte che saggio, che per ciance 
In grembo alla nemica il capo pone. 

Vedi qui ben fra quante spade e lance 
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Amor e *1 sonno ed una vedovella 
Con bel parlar e sue pulì le guance 
Vince Oloferne; e lei lornar soletta 55 

Con una anelila e con Torribìl leschio, 
Dio ringraziando, a mezza nelle in freUa. 

Verso 38. Di questo. Di Giacob- Disgiunga. ÀllontanLAliem.Z>a/#i^or 

di sopra,!)» Dio. — 46. Fé'. Vedi. L'ai* 
tro. Aminone, figlio altresì di Davide. — 
47. Frate. Fratello. — 48. Si richiama. 
Si querela di Ammone. — 50. Via. Vie. 
Assai. — 55. E lei tornar. Siqipliscasì 
vedi. — 56. AncHla. Aocella. 



1)e. — 39. Di sua magion. Della terra 
d*Aran. — 41. X' opra. Cioè l'adulterio 
di Bersabea. — 43. Onde. Di cui. Per 
coi. — 43. Simile nebbia. Cioè la pas- 
sione dell'amore. — 44. Del più saggio 
JSglinol. Cioè di Salomone. — io. Parta. 



Vedi Sichen, e 1 suo sangue, eh' è meschio 

Della circoncision e della morie; 

E 'I padre collo e '1 popolo ad un veschio: 60 
Questo gli ha fatto il subilo amar forte. 

Vedi Assuero; e '1 suo amor in qual modo 

Va medicando acciocché 'n pace il porte. 
Dair un si scioglie e lega all'altro nodo: 

Cotale ha questa malizia rimedio, 65 

Come d' asse si trae chiodo con chiodo. 
Vuoi veder in un cor diletto e tedio, 

Dolce ed amaro? or mira il fero Erode, 

Ch'amor e crudeltà gli han posto assedio. 
Vedi com'arde prima, e poi si rode, 70 

Tardi pentito di sua feritale, 

Marianne chiamando che non V ode. 
Vedi tre belle donne innamorate, 

Procri, Artemisia, con Deidamia; 

Ed altrettante ardite e scellerate, 75 

Semiramis e Bibli e Mirra ria; 

Come ciascuna par che si vergogni 

Della lor non concessa e torta via. 



Verso 5S. Meschio. Mescolalo. Mi- 
sto. — 60. E 'l padre. Emor , padre di 
Sichen. Ad un veschio. Ad un vischio. 
A uno stesso laccio. A una medesima astu- 
zia. Veggasila Scrittura. — 61. Qtusto. 
Accusativo. Fatto. Cagionato. Il subito 
amar forte. L'essersi suliitamente e ga- 



gliardamente innamorato della figliuola 
di Giacobbe, di nome Dina.— < 63. // 
suo amor. Accusativo. — 63. Accioc- 
ché 'n pace il porte. Per portarlo in 
pace. Porte invece di porti. — 64. Si 
scioglie dall' un nodo, cioè ripudia Va- 
sti, e Si lega all'altro, cioè si congiungc 



thionfo a' amore. 

—66. Quriln I — 77, Con. 



Ecco quei che le carie empion dì sogni, 

Lancilollo, Trislano e gli altri erranli, sci 

Onde conven che 'I vnlgo errante agogni. 
Vedi Ginevra, Isotta e l'altre amanti, 

E la coppia d' Arimino, che 'naieme 

Vanno facendo dolorosi pianti. 
Cosi parlava: ed io, com' uom che teme 86 

Fntnro male e trema anzi la tromba, 

Sentendo già dov' altri ancor noi preme, 
Avea color d' uom tratto d' una tomba : 

Quand'una giovenelta ebbi da lato. 

Pura assai più che candida colomba. W 

Ella mi prese; ed io ch'are! giurato 

Direndermi da uom coperto d'armo. 

Con parole e con cenni fui legato. 
15 come ricordar di vero parme, 

F.' amico mio più presso mi si fece, 9h 

E con un riso, per più doglia darme. 
Di.ssemi entro le orecchie: ornai (ì lece 

Per le stesso parlar con chi ti piace. 

Che lutti Siam macchiati d'una pece. 

i 70-80. iDleode thi cacalitri lagUi. Prima del feritoia. — il. Dwr. 
gTin iHte»i di ft>olB t ai Quando. JiM. fclcDBo. Premi:, is- 
gl.Crtdo dieingliiiiigai- lale. Incallì SB. Prm giovcstUa. 
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I era un di color cui più dispiace 
Dell'altrui ben che del suo mal, vedendo 
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Chi m' avea preso, in UberUte e 'n 'paee« 
E , come tardi dopo '1 danno intendo , 

Dì sue bellezze mia morte facea, 

D'amor, di gelosia, d'invidia ardendo. 405 

Gli occhi dal soo bei viso non volgea, 

Com' nom cb' è infermo e di tal cosa ingordo 

Ch' al gusto è dolce, alla salate è rea. 
Ad ogni allro piacer cieco era e sordo , 

Seguendo lei per si dubbiosi passi, m 

Cb' ì' Iremo ancor qualor me ne ricordo. 
Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi , 

E '1 cor pensoso, e solitario albergo 

Fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi. 
Da indi in qua cotante carte aspergo ii5 

Di pensieri 9 di lagrime e d'inchiostro; 

Tante ne squarcio, n' apparecchia e Tergo. 



Verso 102. Chi m' avea preso. Coki 
che m*avea preso. Cioè Laura. In li' 
hertate e 'n pace. Si riferisce a vederi' 



do. — i04. F^ieea, Pertoiu prima.— 
4i4. Qualor. Ogni ▼olta che. — 417. 

Vergo. Scrivo. 



Da indi in qua so che si fa nel chiostro 
D' Amor; e che si teme e che si spera , 
A chi sa legger, nella fronte il mostro. 120 

E veggio andar quella leggiadra e fera, 
Non curando di me né di mie pene, 
Di sua virtule e di mie spoglie altera. 

Dall' altra parte, s' io discerno bene, 

Questo Signor, che tutto *1 mondo sforza, 126 
Teme di lei; ond' io son fuor di spene: 

Ch' a mia difesa non ho ardir né forza ; 
E quello in eh' io sperava, lei lusinga , 
Che me e gli altri crudelmente scorza. 

Costei non è chi tanto quanto stringa; im 

Cosi selvaggia e ribellante suole 
Dair insegne d' Amor andar solinga. 

E veramente è fra le stelle un Sole 
Un singular suo proprio portamento, 
Suo riso, suoi disdegni e sue parole: 435 

Le chiome accolte in oro o sparse al vento ; 
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Gli occhi, eh' accesi d' uà celeste lume , 
H' ianamman si, ch'io son d'arder coni 

si fa. Quella cht il. Cioè ^iiElla in cfla ipr 



- 123. Allir, 
ndar, cbe sU ad piim 
hìdu. — '1S6. Quello 
— 1S8. Qntllt,. Cioi 
. Id coi.— ISS. Che. 



ISO.Hu^uno . 



Chi poria 'I mansaelo allo coslnroe 

Agguagliar mai parlando e la virlulo, no 

Ov'é 'I raio stil quasi al mar picciol Rome? 

Nove cose e giammai più non vedute . 
Né da veder giammai più d' una volta, 
Ove lullc le lingue sarian mule. 

Cosi preso mi (rovo ed ella sciolta; uà 

E prego giorno e nolle (o stella iniqua!) 
Fd ella appena di mille uno ascolta. 

Dura legge d'Amori ma benché obliqua. 
Servar convienei; però ch'ella aggiunge 
Di cielo in (erra, universale, antiqua. ìiO 

Or so come da se il cor si disgiunge, 
E come sa lar pai^e, guerra e tregna, 
E coprir suo dolor quand' altri 'I punge. 

E so come in on punto si dilegua 

E poi si sparge per le guance il sangue, Mò 

Se paura o vergogna avvien che '1 segua. 

no 139. Parti. Patria. — lil. itVmoi-/ Intiaidi delle leggi e ikgU oi- 

tispello ilLi ipiilc. Quailatmav dini del gotana ài Amore in genere. 

IJlamc. Come un piidol Buine OM.fiu.TDrU.IngiuiU. — li». Str- 

... . .. , pnrcani'imii. Conviene oiser.jrla.sql. 

a toiìmLPtrichi.Vmccìii.Aggiungr. 

D Arrin, Si lUude. — IH. tu un punto. 

e e< dille guin«.~158- Jeg»«. Insegni 

So come sia tra' fiori ascoso l'angue; 

Come sempre Ira due si vegghia e dormo; 

Come senza languir sì mure e langue. 
So della mia nemica cercar 1' orme, lui 

E temer di trovarla; e so in qual guisa 
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1/ amanle nell* amato si trasforme. 
So fra langhi sospiri e brevi risa 

Slato, voglia, color cangiare spesso; 

Viver, stando dal cor Talma divìsa. i65 

So mille volte il di ingannar me stesso; 

So , seguendo '1 mio foco ovonqa' e' fogge , 

Arder da lange ed agghiacciar da presso. 
So com'Amor sopra la mente rogge, 

E com' ogni ragione indi discaccia; m 

E so in quante maniere il cor si strugge. 
So di che poco canape s' allaccia 

Un'anima gentil, quand'ella è sola, 

E non è chi per lei difesa faccia. 



Versoi 58. Fra dite. Fra due affètti 
o pensieri contrarj. Fra il sì e il no. — 
459. Senza languir. Per malattia corpo- 
rale. — 462. TV^V^^rme. Trasformi. — 
467.//mio/bco.Gioè la donna ch'io amo. 



—470. TndL Cioè dalla mente. ^471 
Vuol dire: so quanto poco si richiede, 

quanto poco basta, a fare innamorare. 

473. Sola. Cioè sensa la guardia della ra- 
gione. —474. Non e. Non ci ha. 



So com'Amor saetta e come vola ; ^75 

fi so com' or minaccia ed or percolo ; 
Come roba per forza e come invola; 

E come sono instabili sue rote ; 

Le speranze dubbiose e '1 dolor certo; 

Sue promesse di fé come son vote; ^go 

Come neir ossa il suo foco coperto 
E nelle vene vive occulta piaga, 
Onde morte è palese e 'ncendio aperto. 

In somma so com' è incostante e vaga, 

Timida, ardita vita degli amanti; 4S5 

Gh* un poco dolce molto amaro appaga: 

E so i costumi e i lor sospiri e canti 
E '1 parlar rotto e '1 subito silenzio 
E '1 brevissimo riso e i lunghi pianti, 

E qual è '1 mei temprato con l'assenzio. 490 



Verso 477. Invola. Cioè ruba di na- 
scosto. — 478. Attribuisce ad Amore 
la ruota , come sogliono i poeti attri- 
buirne alla Fortuna. — 480. Fé'. Fede. 
— 483. ^/?er<o. Manifesto. — 484. Va" 
ga. Instabile. Mutabile. — 485. Vita. Li 



vita. — 486. Un poco dolce. Un poco 
di dolce. Amaro. Nome sostantivo. Ap^ 
paga. Ricompensa. — 487. / costumi. 
I loro costumi. — 490. E come il loro 
mele^ cioè il piacere che essi hanno, è 
temperato coli* assenzio. 
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Capitolo IV, 



rnsciii che mia fortana in. forza alimi 
M'ebbe sospiolo, e tntli incisi i nervi 
Di libertale ov'alcun (empo fui; 

lo, ch'era più salvatìco eh' e' cervi. 
Hallo domesticalo fai con lulti 
i mìei infelici e miseri conservi: 

K le fatiche lor vidi e' lor luUi, 

l'er che lorU sentieri e con qaal arte 
All'amorosa greggia eran condulti. 

Mentre eh' io volgea gli occhi in ggni parie, 
S'i'ne vedessi alcun di chiara fama 
per antiche o per moderne curie. 

Vidi colui che sola Euridice ama, 

E lei segao all'inferno, e per lei morln. 
Con la lingua già fredda la richiama. 

Alceo conobbi, a dir d'amor si scorto; 
Pindaro; Anacreoule, che rimesse 
Avea sue muse sol d'Amore in porlo. 

Vmid i. /il /Dm. (n polirE. — 
S. Incili. Tigtìatì. Sapplitcui ebbe— 
3. Ore. Nelli ijoile. Almi limpo. Gii 
un Icnipo. — 4, E. I. — h. Snl'e. At- 

Amon.— 7.^.Ei. — S.EraiicoiidHI- 
IL Eianu itKi cDddolli. — lt-19. Ccr- 

Virgilio vidi; e parrai inlorno avesse 

Compagni d'alio ingegno e da Irastullu, 
Di quei che volenlier già 'I mondo elesse. 

l.'un era Ovidio e l'allr'era Tibullo, 
1,'allro Properzio, che d'amor cantaro 
Fervidamente, e I' allr' era Catullo. 

lii;i glovenc greca a paro a paro 
Toi nobili poeti già cantando; 
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Ed avea un sao s(il leggiadro e raro. 
Cosi or quinci or qaindì rimirando, 

Vidi in una Gorita e yerde piaggia 

Gente che d'amor givan ragionando. 30 

Ecco Dante e Beatrice; ecco Selvaggia; 

Ecco Gin da Pistoia; Guitton d'Arezzo, 

Che di non esser primo par eh' ira aggia. 
Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo; 

Onesto Bolognese; e i Siciliani, 35 

Che fur già primi, e quivi eran da sozzo; 
Sennuccio e Franceschin, che fur si umaDÌ, 

Com' ogni uom vide: e poi v'era un drappello 

Di portamenti e di volgari strani. 

Verso 19. Farmi. Parrai che. — Guido Gavalcanti e Guido Guinicelfi, 

versificatori. Prezzo, Ripatasione. — 
'oh. T Siciliani, I Tersificatori siciUanL — 

36. Primi. In rìpntasione. Da sesso. Da 
ultimo. Neil* ultimo luogo. Ultimi. — 

37. Sennuccio e Franceschin. Stati 
amici del poeta. — 88. Un drappello. In' 

tende dei versificatori proyensalL 39. 

Volgari. Idiomi. Strani. Forestieri. 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 40 

Gran maestro d'amor; ch'alia sua terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello. 

Eranvi quei ch'Amor si leve afferra, 

L' un Pietro e l'altro; e '1 men fiamoso Arnaldo; 
E quei che fur conquisi con più guerra, 45 

rdico l'uno e l'altro Raimbaldo, 

Che cantò pur Beatrice in Monferrato; 
E '1 vecchio Pier d'Alvernia con Giraldo; 

Folchetto, eh' a Marsiglia il nome ha dato. 

Ed a Genova tolto, ed all'estremo 50 

Cangiò per miglior patria abito e stato; 

Gianfrè Rudel, ch'usò la vela e '1 remo 
A cercar la sua morte; e quel Guglielmo 
Che per cantar ha '1 fior de' suoi di scemo; 

Amerigo, Bernardo, Ugo ed Anselmo; 55 

E mille altri ne vidi, a cui la lingua 
Lancia e spada fu sempre e scudo ed elmo. 



20. Da trastullo. Cio^ scrittori di versi 
leggieri e da passatempo. — 2i . Che.Cìw, 
la cui lettura. — 35. Una giovene greca. 
Safib. Giovene siSL-ptr giovane. — 28. Or 
quinci or quindi. Or di qua or di là. — 
di. Selvaggia. Àmatada Gino da Pistoia. 
— 33. Primo. Principale de'poeti italia- 
ni. Jggia. Abbiala 34. / duo Guidi. 
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Veno *3. Liti. Di leggiti!. Age- 


che in iJi™apre« ih.Io monicak. — 




62-53. Cb.-u.à U vela ,■! remo A cer- 


l'o. Pieno Vidjl e Pitlro M^ri. E ■/ 


Eflr U s,^ morU. Imliarcilo.i per an- 




dare a Lrovn 1> conU»a di Tripoli, 


«fljo r[>peUo ili' .li™ AiMldo menlo- 


della qoali eri innimoralo, iniiiniO 


•ato più lopn. — li. Conquisi. Cioè 


pervii.e ginnto eoli do« .11 indili.- 


dan.i, vinti, di km<m. C™ p*ii p«r- 


.ito, trailo deUa nire, ajàrò nelle laic- 


ra. Cioè pia dimcilnenle che i dot Pie- 


cii della cooleoa. — 54. Scem«. Sce- 


tri e il minore AinalA., i qiLili, come 


malo. Abbreviato. Dipen^edilla voce*,.. 


hjdttlQdi.opta,^morfJ/.«af*r™. 




—47. ■ CA<r ctilà , il Cener l^ge che 




MnfnV,* — iS^l.Folclutlo, il qnile 


«ilieto negU liiilti di Amore. Veggiti 


ciieoda di mirila ginaTtie,iUDit[à eolli 


la decima Cantone dilli primi Parte, 


propri! fima Maniglia, iote jbilò, « 


ia principio della Iena stioia. 




Volsimi a'noalri, e -vidi '1 buon Tomaseo, 




fugace dolcez^al o viver lasso! 


Chi mi li lolse si tosto dinanzi, 


Senza '1 qual non sapea mover an passo? 


Dove se' or, che meco eri pur dianzi? 


Ben è '1 viver moria!, che sì n'aggrada, us 


Sogno d' inrermi e fola di romanzi. 


Poco era Fuor della comune strada. 


Quando Socrate e Lelio vidi in prima: 


Con lor più longa via convien ch'io vada. 


qnal coppia d'amici! che né 'n rima 70 


Porla né 'n prosa assai ornar né 'n versi, 


Se, come de', virlù nuda si stima. 


Con questi duo cercai monti diversi, 


Andando tolti Ire sempre ad un giogo; 


A qnesli le mie piaghe tulle apersi. 7A 


Vrna 5K. E fai , cisi^ poiché, con- 


vrrio pitcedenle. iVcn lapco. Io non 


vien pure cht io diitingui, cioÈ ipecitì- 


»pe«a. —65. Bt^. tn verili. Si. Tan- 




to. JVi. Ci. — ST. Poro tempo era che 






la mone di ^1 Tonune» che i no- 




mioilo qui loUo), diiò chB io. — 


buoni iludj.— 88. SotraU e Lilio. Ac- 


59. A-^o,l,l. Alle on.1,re degli ililimi. 




— ea.Meiiina Implngiu.Vunì&n: h 




«fello in MUuna.— 6S. Chi mi li tol- 


nn. Li piinia Tolti tt0. Vuol dire 


». Pula il dello Tommaso. —63. ien- 


che egli è viisuto con (|uei1i due amiri 


.<• -1 tuoi. Dipende ilil pronome fi dEl 


ri quali 1 me ifitt A. ìos^^o ■™,<,^. 
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in vita quando 1' autore scrtrera ) più 
lungo tempo che col predetto Tommaso. 
— 70. Che. Accnsativo. — 71. Poria. 
Potrei. j4ssai ornar. Lodare aMiastan- 
sa — 73. De'.Dtt. Del)be. Nuda. Sin- 
cera. Schietta. Senza arti6sj. Ovvero 
senza altre doti, procedenti dalla fortuna 



o simili. — 73. MoHii diversi. Parecbe 
sia parlar figarato, e voglia significate 
diverse scienze e dottrine. — Ik.Adm 
giogo. Ad una sola e ■w^kgima cima. 
Cioè alla sapienza e alla virtà.— 75. Lt 
mie piaghe. Cioè i miei travagliaci 
miei difetti. Apersi. Scopersi. Palesai. 



Da costor uon mi paò tempo né luogo 
Divìder mai (siccome spero e bramo) 
In fin al ceuer del funereo rogo. 

Con coslor colsi *1 glorioso ramo 

Onde forse anzi iempo ornai le tempio so 

In memoria di quella cb' i' tant' amo. 

Ma pur di lei che '1 cor di pensier m'empie, 
Non potei coglier mai ramo né foglia ; 
Si fur le sue radici acerbe ed empie. 

Onde benché talor doler mi soglia, S5 

Com'uom ch'é offeso, quel che con quest'occhi 
Vidi, m'é un fren che mai più non mi doglia. 

Materia da coturni, e non da socchi, 
Veder preso colui eh' é fatto Deo 
Da tardi ingegni, rintuzzati e sciocchi. 90 

Ma prima vo' seguir che di noi feo: 

Poi seguirò quel che d'altrui sostenne: 
Opra non mia, ma d' Omero d'Orfeo. 



Versi 70-8 i. Accenna la corona di 
lauro che gli fu posta in Campidoglio. 
Ami tempo. Prima del tempo. Troppo 
presto. ^- 82-83. Vuol dir che Laura 
non s* indusse mai a soddisfare in al- 
cuna parte ai desiderj di lui. — 84. Sì. 
Tanto. Empie. Spietate. — 85. Onde. 
Della qual cosa. — 86-87. Quel che 
con quesf occhi Vidi. Cioè la vittoria 
che Laura riporlo di Amore, la quale 
si narra nel Capitolo susseguente. Che 
mai. Sicché mai. — 88. Argomento 
degno di tragedia e non di comme- 



dia, cioè di poema alto e magnifico e 
non di versi umili e piani. — 89. Co- 
/mi. Cioè Amore. X>co.Dio. — 90. /?i«- 
tuzzati. Contrario di acuti. OttusL — 
91-93. Ma prima voglio seguitare a 
dire quello che costui fece di noi; 
appresso seguiterò dicendo quello che 
egli el)l)e a sostenere, cioè a patire, 
da altri, cioè da Laura e dalle com- 
pagne, benché questa sia materia che 
eccede il mio poco ingegno, e che 
vorrebbe piuttosto un Omero o un 
Orfeo. 



Seguimmo il suon delle purpuree penne 
De' volanti corsier per mille fosse. 
Fin che nel regno di sua madre venne: 
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Né rallenlate )e calene a scosse, 

Ma slraziaLi per selve e per montagne, 
Tal rhe nessuo sapea 'n qual montla fosse. 

Giace olirà, ove l'Egeo sospira e piagoe, 
Un'isolella delicala e molle 
Più ch'alira che '1 Sol scalde o che 'I mar liagnt 

Nel mezxo è un ombrosa e verde colle 
Con si soavi odor, con si dolci acque, 
Ch'ogni maschio pensier dell'alma tolle. 

Qiiesl'è la (erra che cotanto piacque 

A Venere, e 'n quel lempo a lei (a sacra, 
Che'l ver nascoso e sconoscinlo giacque. 

Ed anco è di valor si nuda e macra. 
Tanto rilien del suo primo esser vile, 
Che par dolce a'callivi, ed a' buoni aera. 



e. Tolle— BS.»aj 



n. Cht 1 
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Or quivi Irionrò'l Signor gentile 

Di noi e d'altri tulli, eh' ad nn laccio 
Presi avea dal mar d'India a quel di Tile. 

Peusier in grembo, e vanitale io braccio; 
Diletti fuggitivi, e ferma noia; 
Rose di verno, a mezza stale il ghiaccio; 

Diihliia speme davanti e breve gioia. 
Penitenza e dolor dopo le spalle, 
Qual nel regno di Roma o 'a quel di Troi<i. 

E rimbombava tutta quella valle 

D' acque e d' augelli, ed eran le sue rive 
Bianche , verdi, vermiiilie, perse e gialle: 

Rivi correnti di fontane vive; 

K 'I caldo lempo, su per l'erba fresca, 
E r ombra folta e l' aure dolci estive: 
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Poi, quando 'I verno l'aer si rinfresca , 
Tepidi Soli e giochi e cibi ed oiio 
Lento, eh' e' simplicetti cori invesciu 

Versoi 12. Il Signor gentile. kmO' | Tarqninio per l'anor di I.ibcrsU, t 



re. — il 3. D'altri tutti. Di tutti gli 
altri. j4d tui laccio. Ad odo stesso 
laccio. — ii5. In grembo. Dentro. K 
vanita te in braccio. Vuol dir che gli 
amanti non istrìngono altro che om- 
l)re e cose %'aue. — il6. Ferma. Sta- 
l>ile. Durevole. Noia. Dispiacere. Tra- 
vaglio. — i 19. Penitenza. Pentimento. 



in Paride per quello di Efena. — 
i24. Suppliscnì trono o surno qmim. 
Di. Da.— if5.1Se. E'I emiOo tempo. 
E nel tempo caldo erri sa per Teilkt 
fresca Y ombra da alberi folti e fl tcb- 

ticello dolce di state 1S7. ii iberno. 

Nel verno. — iSS. Tepidi S^Ii. So- 
novi, hannovi. Soli tepidL •— 1S9. 



Dopo. Dietro. — i20. Come fu nel re I Lento. Pigro. Invesca, laTiscfaìa. 

Era nella slagion che V equinozio i30 

Fa vincilor il giorno , e Progne riede, 
Con la sorella, al suo dolce negozio. 

O di nostra fortuna instabil fede! 

In quel loco, in quel tempo ed in quell'ora 
Che più largo tributo agli occhi chiede, iss 

Trionfar volse quel che '1 vulgo adora: 
E vidi a qual servaggio ed a qual morte 
Ed a che strazio va chi s'innamora. 

Errori, sogni ed immagini smorte 

Eran d'intorno al carro trionfale; i40 

E false opinioni in su le porte; 

E lubrico sperar su per le scale; 

E dannoso guadagno, ed util danno; 
E gradi ove più scende chi più sale; 

Stanco riposo, e riposato affanno; i45 

Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra; 
Perfida lealtatc, e fido inganno; 

Sollicìlo furor, e ragion pigra; 

Career ove sì vien per strade aperte, 

Onde per strette a gran pena si migra; i&) 

Ralle scese all'inlrar, all'uscir erte; 
Dentro, confusion turbida, e mischia 
Di doglie certe e d' allegrezze incerte. 



Verso 130. Era nella stagion che. 
Era la stagione in rui. L'equinozio. Di 
primavera. — i31. Vincitor. Cxok più 



lungo della notte. Progne. Cioè la ron- 
dine. Riede. Ritorna. — i32. Con la 
sorella. Con Filomena. Cioè coli' osi- 
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gnuolo. u4l suo dolce negozio. Alla 
cura del nido. — iS3. Così esclama 
mosso dal tornargli alla mente che in 
quella stagione ebbe principio V amor 
suo, e che in quella medesima la sua 
donna passò di vita. — 134. In qnel- 
V ora. Nell'ora del levar del sole. Veg- 
gansi il settimo e l'ottavo verso del 
Sonetto ventesimo della prima Par- 
te. — i35. Tributo. Di lagrime. — 
-136. Volse. Volle. Quel. Colui. Cioè 
Amore. CAe. Accusativo. — i 39. Smorte. 
Pallide. Cioè oscure, confuse. — ^141. In 
su le porte. Del palagio d' Amore. — I 



142. Lubrico sperar. Speranza sdruc- 
ciolevole. Cioè pericolosa o instabile. 
— 143. jDanno^o. Cioè all'anima. Util. 
All^ anima. — 144. Gradi. Gradini. 
Scaglioni. — 146. Disnor. Disonore. 
Nigra. Nera. — 147. Perfida. Infida. 
— \.K%.Sollicito furor. Insania operosa. 
— 149. Aperte. Larghe. —- 150. Onde. 
E dal quale. Per strette. Suppliscasi 
strade. Si migra. Si esce. Si parte. — 
151. Scese. Nome sostantivo, fntrar. 
Entrare. Erte. Nome sostantivo. Salite. 
— 152. Turbida. Torbida. Mischia. 
Mischiata. Mista. 



Non bolli mai Vulcan , Lipari od Ischia , 

Stromboli o MoDgibello in tanla rabbia. 155 

Poco ama se chi 'n tal gioco s' arrischia. 

In cosi tenebrosa e stretta gabbia 

Rinchiusi fummo; ove le penne usate 
Mutai per tempo e la mia prima labbia. 

E 'ntanto, pur sognando libertate, 160 

L' alma, che '1 gran desio fea pronta e leve, 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando, er' io fatto al Sol di neve , 
Tanti spirti e si chiari in career tetro , 
Quasi lunga pittura in tempo breve, 165 

Che'l pie va innanzi, e l'occhio torna indietro. 

Verso 154. Vulcan. Isola vicina alla 
Sicilia. — 155. In. Con.—- 156. Ama 
se. Ama se stesso. — 157. Gabbia. Cioè 
prigione. — 15S-159. Le penne usate 
Mutai.Yuol dire incanutii.Dice le penne 
piuttosto che il pelOj continuando la 
metafora degli uccelli rinchiusi in gab- 
bia. Per tempo. Immaturamente. Pri- 



ma del tempo. * Non le mie prime 
labbia^ come leggeva il Leopardi, ma 
la mia prima labbia j come ha letto, e 
doveva leggere il Carrer, e significa 
il giovenile aspetto, come dice nella 
prima Parte, Cantone prima, stanca 



seconda. * — ^161. L'alma. L'alma mia. 
Che. Accusativo. Fea. Facea. Leve. 
Leggera. Spedita. — 162. Xe cose an- 
date. Le cose passate. Cioè i casi degli 
amanti più antichi. — 163. Io era 
divenuto di neve al sole , cioè mi 
struggea come neve al sole, rimiran- 
do. — 164. Chiari. Famosi. In car- 
eer tetro. Nel carcere dove io era, 
cioè in quello di Amore, —r 165. Ri- 
mirandoli dico, come chi mira in 
tempo breve una lunga tela d^tnta. 
— 166. Che. Nel mirar la qual piltara 
in tempo breve. 
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<\on quMte e con alquuile aaime ekUr* 
TrivMlhr vidi 41 tékà eh» pria 
Veduto «TM 4cl MOD^o trioa&iv. 

Tnionvo dku;* fUsriTa- 



Capitolo Unico. 

f rianarunenU si consolt del non essere egli sttto risparmiato da AaMre , Teggendo che dm b 
farono uè gì* Iddii , né gli aomini grandissimi ; e appresso si oonforta dell' eaaerc stata it 
lai risparmiata Laura , scorgendo cbe Amore non ha ciò fatto di Toloatà , m« per ^à iti 
potere. Poi descrìve V assalto d' Amore e di Laara, dimoairando la flerma di qndlo per 
aknne eomparaiioni ; e racconta la vittorìa avuta da Lanra sopra il menaieo j e la confi- 
sione di esso. Indi nomina alcune donne che assistettero al tfioafo di Laura j e s^oa U 
luogo doT* ella trionfò ; e narra come parimente Sdpione V accompagnasse Infino a Roan 
al tempio della Pudidria , al qnale ella consacrò le spoglie della yitteria , e diede inore 
prigione in guardia al toscano Spnrina e ad altri. 

Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 

Domila l' allerezza degli Dei, 

E degli uomini vidi al mondo divi; 
r presi esempio de' lor stati rei , 

Facendomi profitto V altrui male i 

In consolar i casi e dolor miei: 
Che s' io veggio d' un arco e d' uno strale 

Febo percosso e '1 giovine d' Abìdo, 

L' un detto Dio, V altr' uom paro mortale; 
E veggio ad un lacciuol Giunone e Dido, dO 

Gb'amor pio del suo sposo a morte spinse, 

Non quel d' Enea com' è '1 pubblico grido; 
Non mi debbo doler s' altri mi vinse 

Giovine, incauto, disarmato e solo. 

E se la mìa nemica Amor non strinse, i5 

Non è ancor giusta assai cagion di duolo: 

Che in abito il rividi eh' io ne piansi; 

Si tolte gli eran V ali e '1 gire a volo. 



Verso i. Quivi. Nella prigione di 
Amore. — 'ì. Domita. Doma. — 3. Divi. 
Divini. — 4. De'. Dai. Mei. Miseri. — 
5-6. Servendomi il male degli altri a 
consolarmi delle disavventure e delle 
pene mìe. — 7. D'un arco e d'unostro' 
le. D'un medesimo arco o strale. Gior 



dall' arco e dallo strale di Antore. — 

8. // giovine d' Abido. Leandro. 

iO. Ad un laccitioi. A. uno stesso lac- 
ciuolo. Suppliscasi prese. Dido. Dido- 
ne. — 11. Che. Accusativo. Del suo 
sposo. Di Sicheo. — 12. Non 1* amora 
di Enea , come generalmente si dice. — 
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13..1 


(■;. Cioè Amore. — li. Dijwndl 


r..enlatmi;cbeio1o,ÌYÌJl poi 


mal- 


,!.l pr 


nome mi del vma ii lopra. — 


coodo p« averla voltila aitiMx: 






E«An.on!aodn™in.mM)K- 


dolio in abilD, ciot io inalo, ti 


e.che 


griion 


1:.n.i> nemici, ciobLlDn, nb 
quesla è ilgjoa ballili' d> ll- 


io « er>l,Ì a tangere di campa» 


"'— 




NoD coD allro romor di pellD dansi 






Duo leoD Beri, o (tuo Mgari ardenli, 


50 




Ch' 3 clulo e terra e mar dar loco faosi. 






r.h' i' vidi Amor eoa (u[li suo' argomcnli 






Mover conlra colei di eh' io ragiono, 






E lei più presta assai che fiamma o venti. 






Non fan sì grande e si Icrribil suono 


ÌS 




Etna qualor da Encelado è più scossa, 






Scilla e Carìddi quand' irate sono. 






Che via map;gior in ^a la prima mossa 






Non fosse del dubbioso e grave assalto, 






Ch'i' non credo ridir sappia né possa. 


M 




Ciascun per se si ritraeva in allo. 






Per veder meglio ; e V orror dell' impresa 






1 cori e gli occhi avea fatli di smalto. 






Quel vincilor che prima era all'oflcsa. 






Da man dritta lo slral, dall'altra l'arco, 


.1S 




E la corda all' orecchia avea già tesa. 












diixit 




SS, r/«. Vie. A..ai. — ». ffo 


n fo- 


Irò !■ 


Irò, li laano a Konlrjrt, a 


«. suppii«,.i a ™«.- 


ia. Il 




-SJ.Cbe >i fanno riir Iqoga 


quale io non mi credo laper ni: 


potet 


diir.n 


., dilli lem > dal min. — 


dare id inleudtn. — 31. Gate 


» per 


"11. Ch 


, Diptpdc dal pionwnc altro. 


•e. CiiKiirwdiici[«»U>>tipeT 




rlK 111 


Del principia della lenlna an- 


pide. — 3i. qutl-vlncitiir.CltJt kma- | 


iHcdcn 




re. Chi prima n-n n/f ofeio 


Vnol 




Armi. Mjcchint, Ingegni.— 


dire r che e» 1' »>alilorr. - 35 


Su],- 


33.»/ 


l'ir. V«1>Dnentro.-St. i-;/ci. 


pli.cas, fl^e» . =he ,1, nel ..r 




S„ppli. 


«.i»WÌB.M««. — M. (?.«. 


goenlr. 






Non corse mai si levemenle al varco 






Di Tuggitiva cerva un leopardo 






Libero in selva, o dì catene ^icarcn, 






Che non fosse stato ivi lento o tardo; 


kn 




Tanto Amor venne pronto a lei fprirc 






Con le faville al volto onrt' io tnlt' ardo. 






Combnirea in me con la pieh'i il desire: 
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r.he dolce m* era si falla compagna ; 

Duro a vederla in lai modo perire. 4i 

Ma virtù che da' buon non si scompagna 
Moslrò a quel punto ben com' a gran (orlo 
Chi abbandona lei , d* altrui si lagna. 

Che giammai schermidor non fa si accoHo 

A schifar colpo, né nocchier si presto 50 

A volger nave dagli scogli in porto. 

Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso 
Dal colpo, a chi l'attende, agro e fanestp. 

Verso 37. Lenemente. Velocemen- essa virtù. — 50. Schifar. Sdiivare. 

— 5S. Schermo, Riparo. — 54. Jgm. 
Acerbo. 



le. l'arco. Passo. — 42. Onde. Delle 
quali. Per le quali. — 4S. Lei. Ciw, 
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Fera al fin con gli occhi attento e Oso, 

Sperando la vittoria ond' esser sole; 

E per non esser più da lei diviso. 
Come chi smisuratamente volo, 

C'ha scritto, innanzi eh' a parlar cominci. 

Negli occhi e nella fronte le parole, 
Volea dir io: Signor mio, se tu vinci, 

Legami con costei s' io ne son degno; 

Né temer che giammai mi scioglia quinci: 
Quand' io '1 vidi pìen d' ira e di disdegno 

Si grave, eh' a ridirlo sarian vinti 65 

Tutti i maggior, non che '1 mio basso ingegno: 
Che già in fredda onestate erano estinti 

I dorati suoi strali accesi in fiamma 

D' amorosa beliate e 'n piacer tinti. 
Non ebbe mai di vero valor dramma 

Camilla e l' altre andar use in battaglia 

Con la sinistra sola intera mamma; 
Non fu si ardente Cesare in Farsaglia 

Contra'l genero suo, com' ella fue 

Contra colui eh' ogni lorica smaglia. 
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Verso 55. Jl fn. All'esito, al 
successo della battaglia. — 56. Spe- 
rando che la vittoria sarebbe da quella 
parte dalla quale ella suole essere. 



cioè dalla parte di Amore. — 58. Vole. 
Vuole. Brama. -:- 59. C ha scritto. 
Che porta , che mostra , scrìtte. — 
63. Mi scioglia. Io mi sciolga. Quin- 



r 
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ci. Di qui. mUt LI» tllEOf, Dall. [U. 1 d( c=Jl«. flrrrniina. PanLO. - 71. IC 


Kr.itu.-8J.66. CA'DWdfr?» J«n.,n | Z' a/w. Vuol dÌ7 le illr. awiHQuL. 


WrH r„«,- i mag^sr, «0- cA. V «(0 


Andar ose. Uie, eioi .olite, di and.rc. 


ia«o ingegni. Cbe non «lo U mia 


— TS. Vuol dire colli destra mam- 


ingfgno piccolo e l.asiq, mi qualun- 


ma, mimmelli, Isgllai.. — 74. Cdb- 


que aliro £Ì \oglLi dei più eccelsi e 


Irn 'l genera suo. Pompeo, l'ut. 


pili erandi , non lo >.rì.crei>be a ri- 


Fu, Cioè ardtnlc. - li. Ciot conlt» 




Amore. 


Armale eran con lei lutte le suo 


Chiare virluli (o gloriosa schiera!) 


E teneansi per mano a duo a due. 


Onestale e Vergogna alla fronf era; 


Nobile par delle virlù divine, so 


Che fan coslel sopra le cJonue nllera; 


Senno e Modestia all' allre due confine; 


Abilo con Dilello in inezio'l core; 


Perseveranza e Gloria in su ta Dne; 


Bell'Accoglienza, Accorgimenlo fere; s,; 


Corleaia inlorno intorno a Parliate, 


Timor d'infamia e sol Desio d'onore; 


Pensier canuti in giovenil elale, 


E (la concordia eh' è si rara al moniloj 


V'era con CasliUi somma Bettate. W 


Tal venia contr'Amor, e 'n si secouclo 


Favor del Cielo e delle ben nate alme, 


Che della vista ei non sofferse il pondo. 


Verso eO. F«r. Piio. — SI. So- | H9-ÌH). e •'«> lommi BeUezii con 


pM h da„ne alttra. Snl.Ume lopu li 


etili, due coudiiioui che .1 rare volle 


JUi donne, il.— A tf altre dae canfi. 


.i(m»ano«Bginntei«i™e.-3t.re- 


ne. Etano confluì, cinl vilini, llll >11n 




due,nak>dOne>Iiic Vergogna, delM 


cDn li Kcondo, lisk pTopiiio, pro- 


di ispn, Oxero, come altuni inlendo- 




no, conEai ille altre due virili dKIe 


TiieUe cbe >i diranno appreiu. — 


cardin.1i, eiol Ci.uti.ii e Farle.... _ 


^ì^. Dilla ritta. Dell. tÌiIi di lei. EI. 


K;ì. /-. ™eazo 7 c^ri. Supplìicasi er„- 


Amore. Non lagcrit. Non potò loite- 


r-,. — 85. F»rc, Erauo di Tmni. _ 


nen. Pondo. Peto. 


Mille e mille famose e care ealme 


Torre gli vidi, e scolcrgli di mano n.'< 


Mille vitloriose e chiare palme. 


Non fu '1 cader di subito sì strano 


Dopo tante vittorie ad Anniballe 
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Vinto alla fin dal giovine Romano; 

Nò giacque si smarrito nella valle loo 

Di Terebinto quel gran Filisteo 
A cui tutto Israel dava le spalle , 

Al primo sasso del garzon ebreo; 

Né Ciro in Scizia, ove la vedov'orba 

La gran vendetta e memorabil feo. «» 

Com' uom eh' è sano , e 'n un momento ammorba. 
Che sbigottisce e dnolsi; o colto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi forba; 

Cotal er* egli , ed anco a peggior patto ; 

Che paura e dolor, vergogna ed ira i«) 

Eran nel volto suo tutti ad un tratto. 

Verso 94. Salme, Spoglie. — 95. 2\>r- 
re gli vidi. Cioè vidi Laura torre ad 
Amore. — 97-99. Non riuscì sì strano 



ad Annibale, dopo tante vittorie, il 
cadere alla fine suLitamente vinto dal 
giovane Scipione. — 101. Quel gran 
Filisteo. II gigante Golia.— i02. Da- 
va. Volgeva fuggendo. — 103. Di- 
pende dal verbo giacque del princi- 
pio della terzina qui dietro. — lOi. Ne 



Ciro. Suppliscasi giaetjUe sì smarrit». 
La vedova. Cioè la regina Tonuii 
Orba. Del figlio, uccisole da'Peniam. 
— 105. Feo. Fece. — i06. Ammor^ 
ba. Ammala. Inferma. Verbo nentro. 
— 107. O colto. O come uomo col- 
to. — 108. Che. Tale che egli Per 
cui egli. Forba. Forbisca. 109. E^. 
Ciofe Amore. A peggior patto. In pej- 
giore stato. 



Non freme così '1 mar quando s* adira , 
Non Inarirae allor che Tifeo piagne. 
Non Mongibel s' Encelado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne 

Ch' io vidi e dir non oso: alla mìa Donna 
Vengo ed all' altre sue minor compagne. 

Kir avea in dosso il di candida gonna; 
Lo scudo in man che mal vide Medusa: 
D' un bel diaspro era ivi una colonna , 

Alla qual, d'una in mezzo Lete infusa 
Catena di diamanti e di topazio, 
Che s' usò fra le donne , oggi non s' usa, 

Legar il vidi; e farne quello strazio 
Che bastò ben a miir altre vendette, 
Ed io per me ne fui contento e sazio. 

Jo non poria le sacro benedette 
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120 



125 



Vergini ch'ivi Tur, chiuder in rlmn; 
Non Calliope e Clio con l'allre selle. 



— 11*. Moagtbel.EU 
ta. Lucio. Pano in 
Grandi. — US. E dir 



me. L'iiola dell] 


leniti diamanlì e di lopMÌQ (limlioli 


>ìgiiilc,cheip«l< 


di coilania edi caiUlì), infu» in meiin 


nelli detta itola. 


al fiume di Lete , li <(i»le fu in wo lr> 


oa.-llS. Pfli- 


le donne gii un tempo, ma oggi ooo >i 




uà piÙi e vidi la mcdcsini. Lio., e 


n<m -,«. PEicbè 


qoeUe illre domie lai di lui lite ttri- 


D. — 4iS. lidi. 


lio, che bastò per vendei» di mille aU 


CKdB.QMUodalo 


Lri ofiéiida csio, ed io per li parte mii 






eia. Acnualivo. 


— lS7.R>™.Po[r.i.— laS.C*,»rfe<-. 


il colonni io vidi 




*r legno, "ot da 


lo polnbbono. Ccn f^llre ielle. Colle 


gne, ™ uoaca- 





Ma d' alquanle dirò che 'n su la cima iM 

Son di vera onestate; infra le quali 

Lucrezia da man destra era la prima, 
L'iillra Penelope: queste gli strali, 

E la faretra a l'arco avean spezzalo 

A quel protervo, e spennacchiate 1' ali. ij6 

Virginia appresso il fiero padre armalo 

Di disdegno, di ferro e di pictale; 

Ch'a sua figlia ed a Roma cangiò stalo, 
L'un'c l'altra ponendo in liberiate: 

Poi le Tedesche che con aspra morie Un 

Servar la lor barbarica onestato. 
Giudit ebrea, la saggia, casta e forte; 

E quella Greca che saltò nel mare 

Per morir netta e fuggir dura sorte. 
Con questo e con alquanle anime chiare I4.s 

Trionfar vidi di colui che pria 

Veduto avea del mondo trionfare. 

135, .4 qutl prntrri'B. Cioh I h WUorìi The MiTio ebbe dri mirili.— 

re,— t3a.rf,-ginÌD, Siippliica.i H3.EriuilUartca.lfpo.—Hà.Ckin- 

■tY-a.Jpprfia il. PmtoH,— ro.Famoie.— lM.rpÌDi./ar pW/.Snp- 

b. Dipende dal oonH ^drr— giliieaii tnurn. Che. AcciualiTo, — 



ra l'altre la vestal vcrgin 
Cile haldanzosamenle ci 
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E per parlarsi d' ogn' infaniia ria m 

Portò dal Game al (empio acqua col cribro ; 

Poi vidi Ersilia con le sae Sabine , 

Schiera che del suo nome empie ogni libro. 
Poi vidi, fra le donne peregrine, 

Quella che per Io suo diletto e Odo i^ 

Sposo, non per Enea, volse ir al fine: 
Taccia '1 volgo ignorante: i' dico Dido , 

Cui studio d'onestate a morte spinse. 

Non vano amor com' è '1 pubblico grido. 
Al fin vidi una che si chinse e strinse m 

Sopr'Arno per servarsi; e non le valse; 

Che forza altrui il suo bel pensicr vinse. 
Era il trionfo dove V onde salse 

Percolon Baia; ch'ai tepido verno 

Giunse a man destra, e 'n terra ferma salse, itt 

fo. La pompa trìoafale di Laura. Ik. 
ve. Nel luogo ove. — 464-105. Ch'ul 
tepido verno Giunse a man destra, 
e 'n terra ferma salse. Finge die la 
pompa trionfale di Laura dal!* isola di 
Cipro, dove Amore dalla medesima 
Laura era stato vinto e preso (veg- 
gasi il verso centesimo coi segneuli 
del Trionfo d* Amore > Capitolo nlli- 
mo), passasse per mare a Baia, a 
man destra della detta isola; e dice 
che la stagione era un inverno tepido, 
volendo significare la temperata fred- 
dezza dell'animo di Laura e di quelle 
altre donne caste. Salse vuol dire saltò, 
cioè sbarcò, come in altri esempj ha 
notato molto bene il Monti nella Pro- 



Verso 148. Fra r altre. Suppli- 
scasi vidi.La vestal vergine pia. Tuzia. 
— -149. Baldanzosamente. Confidente- 
mente. Sicuramente. Francamente. 77- 
bro. Tevere. — 150. D'ogni infamia 
ria. Del peccato appostole d** inconti- 
nenza. — 154. Peregrine. Straniere. 
Non italiane. — 156. Volse. Volle. Ir 
alfine. Morire. — 158. Studio. Amo- 
re. Cura. — 159. Veggasi la quarta ter- 
zina di questo Trionfo. — 160. Una. 
Piccarda da Firenze, cantata da Dante. 
Si chitise e strinse. Vuol dire: si fece 
monaca. — 161. Sopr* Arno. In riva 
all' Amo. Per servarsi. Per serbarsi 
casta. Valse.'B^iib. Giovò. — 162. Che. 
Perocché. // suo bel pensier. La sua 
lodevole intenzione. — 163. // trion- 



posta , sotto la voce salire. 

Indi fra monte Barbaro ed Averne, 
1/ antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n'andar dritto a L.interno. 

In cosi angusta e solitaria villa 

Era il grand' uom che d' Affrica s' appella 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui dcir ostile onor V alla novella, 

Non scemalo con gli occhi, a Inlli piacque; 
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E la più casln era ivi la più bella. 

Né '1 trionro d'alimi segaìre spiacque 
A lai cbe, se credenza non è vana, 
Sol per Irionfi e per imperi nacque. 

Cosi giugnemmo alla cillA soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
Per spegner della mente fiamma insana. 

Passammo al (empio poi di Pudicizia, 
Ch'accende in cor gentil oneste voglie, 
Non di gente plebea ma di patrizia. 

At69. Cioè in quelli diLÌ 



n. Ciat SciplDI 



Iffricana m.ggioK.CAe d'^jTrfc, 



ir AH-riti, 



lUoJt di Lau». — 175. Il 

WUJ.1ÌT0.— 17B.^/M(,Ciob 

AflHcano maggior».— 178. 



Ivi spiegò le gloriose spoglie 
La bella vincitrice, ivi depose 
Le sue vittoriose e sacre foglie: 

E 'I giovine Toscan, che non ascose 

Le belle piaghe che 'I for non sospetto. 
Del comune nemico in guardia pose 

Con parecchi altri; e fummi 'I nome dello 
D'alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch'avean fatto ad Amor chinro disdetto; 

Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppc. 



V«riol8T. // giBsint Toicùn. Spn- 


ri pirla in principio del Ttionf 


rìna, che, per U-m U nipma ( il li- 


re) mi di»c il nome di ileo 


more che gli altri iTeTino di Ini pa U 




>aa gian bdJe.", ri g«».ò di .u. m.ng 


1 9S. Chr. I qiuli. Dipende da 




altri. Chiaro.Vamoto. Biadi 


188. Fw. Fccro. — 189. D,Ui,rnw,e 




nrmic=. Cioè di Amo» prigione- — 


(nslo. FardlldllU «le dir d 


lW-Ì'Ì\.E/ammi-l nomi dttln D'ai- 




euadi!ar.i:omifnli<acr--taiepp«.CÌ'A: 


193. Ippolito. Pigli, di Te. 


h mii icai» (the b quEUWLn di cui 


aippi. Figìio di Giacol.l.c. 
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O cicchi , fl taal» aflhticar dw Ki«*a .' 
Tatti loraan alla gtaa aadra ■alta, 

Taioavo sbia* Maara. Gap. I. 



Capitolo 1, 

In qsMto capitolo racdùnde il Pelrtrca U dctcriiioae del rilorao d« Eoaaa in Piwvcbm £ Lmr 
▼iltoriou', Io «contro della Morte in lei; il ragionaiMBto ddU Morta e di Lava; nnaw 
digrcMÌone contro la vanita delle com mondane, presa cafione dalla naoltìtediM de'wdi 
potenti ) la morte di Laora , amplificata dalle penone pceaenti , dal aaodo d' «eddenddU 
Morte , dagli atti e dalle parole degli astanti , dal tempo , dall' ainirmra dei desMi^ • Uk 
qnalitk piacevole del morire 

Qaesla leggiadra e gloriosa donna, 

Gh' è oggi nodo spirlo e poca (erra , 

E fu già di valor alta colonna, 
Tornava con onor dalla saa guerra. 

Allegra, avendo vinto il gran nemico 5 

Che con suo' inganni tutto 'I mondo atterra, 
Non con al tr' arme che col cor pudico, 

£ d' un bel viso e di pensieri schivi, 

D' un parlar saggio e d' onestate amico. 
Era miracol novo a veder quivi K) 

Rotte r arme d' Amor, arco e saette; 

E quai morti da lui, quai presi vivi. 
La bella donna e le compagne elette. 

Tornando dalla nobile vittoria. 

In un bel drappelletto ivan ristrette. ìò 

Poche eran, perchè rara è vera gloria; 

Ma ciascuna per se parca ben degna 

Di poema cibarissimo e d' istoria. 



Verso 7. Non con allr' arme. Di- 
pende dalle parole avendo vinto. — 
8. E d'un bel viso. E coli* arme di un 



liei viso. — io. Miracai novo. Maravi- 
glia non più veduta. A veder. Il vedfr 
re. — i2. JforW. Uccisi. 



Era la lor vittoriosa insegna 

In campo verde un candido armellino, 
Gh' oro fino e lopazii al collo legna. 

Non uman veramente, ma divino 
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Lor andar era e lor sante parole: 
Bealo è ben chi nasce a tal ilesUno ! 

Slolle chiare pareano, in mezzo un Sole 
CLc tulle ornava e non lo^liea lor vìsU, 
Di rose incoronale e di viole. 

E come gentil cor onore acquista, 
Cosi venia quella l)rlgala allegra : 
Quand' io vidi un" i usegna oscura e trisla. 

Ed una donna involta in veste negra, 
Con un Turor qual io non so se inai 
.\\ tempo do' giganti fosse a Flegra, 

Si mosse, e disse; o tu, donna, che vai 
Di gioventute e di bellezza altera , 
E di tua vita il termine non sai; 

Io son colei che si importuna e fera 
Chiamala son da voi e sorda e cieca. 
Gente a cui si fa notte innanzi sera. 



VeTtn SO. fn rampo vefde. 11 color 


33. Qa^l. 


.»de del ca>°p° dell^ iD.egu. ì Ego» 


38. CJU.. 


■lelb glo«nli. — 91. Tigna. Tinga. 


■il il lem 


—33. J^dar. Andi>n»<o M. m„ 


qu».do ibi 




38. Da foì 


— 28-99, Vuol din che qutlle danne 


dir gente. 






«nlivino dell' uioie acquistala. — 


Dipende di 



]'ho condoli' al fin la genie greca 
E la troiana, all' ultimo i Romani, 
Con la mia spada, la quat punge e seca. 

£ popoli altri barbareschi e strani ; 

E giungendo quand' altri non m'aspetta, 
Ilo interrotti mille pensìer vani. 

Or a voi, quand' il viver più diletta. 

Drizzo '1 mio corso, innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qaalchc amaro mella. 

in coslor non bai In r.aBÌone alcuna. 
Ed in me poca; solo in questa spoglia; 
Klspose qucllu che fu nel moudo una- 

Allri so che n' ara più di me doglia. 
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La cui salate dal mio viver pende ; 

A me fia grazia che di qai mi scioglia. 
Qual ò chi 'n cosa Dova gli occhi intende, 

E vede ood* al prÌDcipio Don s' accorse; 

Si ch'or si maraviglia, or si riprende; 
Tal si fé quella fera: e poi che 'n forse 

Fu stata un poco: ben le riconosco. 

Disse, e so quando *1 mio dente le morse. 



dà 



Verso 4i. All' ultimo. Finalmente. 
— 43. Seca. Taglia. — 43. E popoli 
altri. Ed altri popoli. Dipende dalle 
parole della tertina precedente, /* ho 
condoli' al fn. — 44. Altri. La gente. 
—46. Diletta. Verbo. Ripetasi a voi. 
— 48. jDo/ce. Nome sostantivo. Amaro. 
Sostantivo. — 49. in costor. In queste 
mie compagne giìi morte. Ragione. Di- 
ritto. Potestà. — 50. /n questa spoglia. 
Cioè nel mio corpo. — 51. Una. Unica. 
Singolare. — 52. So che altri ( il Poeta 



intende qui di se stesso) vnk di questa 
cosa , cioè ddU mia fine , maggior do- 
lore di quello che n' avrò io. — 53. La 
cui saliUe. Dipende da altri. Pende. 
Dipende. — 54. Io avrò per grazia, a 
me sarà caro, che tu mi sciolga di qui, 
cioè mi lìberi da q[oe8ta prigione terre- 
na. — 55. Intende. Fissa. — 56. Ox- 

de. Cosa di cui 58. Si fé. Si fece. 

Divenne. Quella fera. La Morte.— 
59. Le riconosco. Cioè coteste tue com- 
pagne. 



Poi col ciglio men torbido e men fosco. 
Disse: tu che la bella schiera guidi. 
Pur non sentisti mai mio duro losco. 

Se del consiglio mio punto ti fidi, 

Che sforzar posso, egli è pur il migliore 
Fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi. 

r son disposta farti un tal onore 

Qual altrui far non soglio, e che tu passi 
Senza paura e senz' alcun dolore. 

Come piace al signor che 'n cielo slassì , 
Ed indi regge e tempra 1' universo, 
Farai di me quel che degli altri fassi : 

Cosi rispose. Ed ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna. 
Che comprender noi può prosa né verso. 

Da India, dal Cataio, Marocco e Spagna 
Il mezzo avea già pieno e le pendici 
Per molti tempi quella turba magna^ 



63 



70 



75 



Verso 63. Pur. Sola tra le altre di 1 Dipende dal pronome mio^ che vale di 
questa schiera. — 65. Che. La quale. ' w»c. Sforzar posso. Ti potrei, se voles- 
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>l, tfanm, io ri-ibio d[ contigHiili, 




Egli. Von ci» rlAmd-. Il mieli^^^. Il 


7tì-78. Cioi: dalU .iliemió orient.Tt 


uirglio. Il miglior piHila. —68. ^^ 


dtU> Uni alla ulicmil^ occidcalate . 


crai. Agli illii. Echtlapaul. Sons 




diipotti, dica, I hit dii tn piisi di 


io lunga >ii«»iionedi lempo.a.o. già 


q«sti -ila.— 71. Adi. Dila.»;..— 


empialo n meiio, ciot il trailo ioKtpd- 


73. Ed ICO. Soppii.ca>i io vidi. - 


Ho, e ]< pendii cioV U rì.t,i rontocni. 




Ivi eran quei che Tur delti Telici, 




Or sono ignudi, poveri e mendici. 


V fion or le riccheize? u' son gli onori 


E le gemme e gli scettri e le corono 


E le railre e i purpurei colori? 


Misor chi speme in cosa inorlal pone! !5 


(Ma chi non ve la pone?) e s' ei si Irova 


Alla fine ingannalo, è ben ragiono. 


O ciechi, il (anto alTalicar che giova? 


Tulli lornale alla gran madre anlica, 


E '1 nome voslro appena si ritrova. 90 


Pur delle mille un' ulile fatica. 


Che non sian lulle vanilA palesi; 


Chi 'ntende i voslri studi, si mei dica. 


V.cioSa. tr.Dovt.— ■81. IlLto- 


yttì,o^iMio.-W.Ml„gr=« madre , 


pirdi, sFgiitndo rnnpn il Mmand, 


antica. AÌU unt.^9U03. Vuol dire: 


1fg|tva : E le mlirt con purpnrel colo- 


chi ha dirilla cogoiiione dei vo.lri ilu- 


ri. Hai iLliiam jaeteiita la [riiooc dei 


dj, cioè delle loitre rum ed occopa- 


Codipi cllDIU proponi dal Mltalori, 


liani-, mi dica » En milk vosltt fl- 


E adoltaLa dal Camt. '— !I7, Pi- 


lieliece oe h, uaa .ola utile, <i«:ht oon 


gione K-eiimtelt. — iS. -affaticar . 1 liCDOluLIFqnaiiUTiDlLèminUeile. 


Che vale a soggiogar lanli pae^;! 


E Iribnlarie far le genti strane 9,', 


Con gli animi al suo danno sempre accesi? 


Dopo l'imprese perigliose e vane, 


E col eangue acquistar terra e Icsnro, 


Via più dolce si Irova l'acqua e 'I pane. 


E '1 vetro e '1 legno, che le gemme e Toro. loti 


Ma per non seguir più si lungo tema. 


Temp' è eh' io torni al mìo primo lavoro. 


l'iliro che giunl'era l'ora estrem;\ 
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Di quella breve vila gloriosa, 

E '1 dubbio passo di che 'I mondo trema. m 

Er' a vederla un'altra valorosa 

Schiera di dorine non dal corpo sciolta. 
Per saper s'esser può Morte pietosa. 

Quella bella compagna er* ivi accolta 

Pur a veder e contemplar il fine ito 

Che far conviensi, e non più d'ona volta. 



Verso 9l2. J'ale. Giova, yl soglio- 
ffar. Di soggiogare. Il soggiogare. — 
95. Strane. Straniere. — 96. j4l suo 
danno. Al proprio danno. A procacciare 
il proprio danno. — 98. E dopo gli 
acquisti di terre e di ricchezze fatti 
col sangue. — 99. Via. Vie. Assai. — 
lOt. Sì lungo tema. Argomento che 
vorrel)l)e tante parole. — 102. Temp'e. 
E tempo. /^ni'oro .Proposito. — IDI. Cioè 



della vita di Laara. — 405. Ildmbbù 
passo. Cio^ il passo della morte. Diekt. 
Di cui. — 406. jEI-' a vederla. Era tfén 
presente a rederla, cioè a reder Laan. 
— 407. Non dal corpo sciolta. Cioè 
ancora in viU. — 408. Dipende dallf 
parole er' a vederla, — 409. Compa- 
gna. Gompagaia. Jccolta, Raccolta.- 
ilO. Pur, Solo. — 441. Che far «■- 
viensi. Che a tatti i mortali bisogna &r 

Tulle sue amiche, e tulle eran vicine. 
Allor di quella bionda testa svelse 
Morie con la sua mano un aureo crine. 

Cosi del mondo il più bel fiore scelse; ii5 

Non già per odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 

Fur ivi, essendo quei begli occhi asciatti. 

Per eh' io lunga stagion cantai ed arsi ! i::0 

E Tra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola si sedea. 
Del suo bel viver già cogliendo ì frutti. 

Vattene in pace, o vera mortai Dea, 

Diceano : e tal fu ben ; ma non le valse 125 

Gonlra la Morte in sua ragion sì rea. 

Che fìa dell'altre, se quest'arse ed alse 
In poche notti e si cangiò più volte? 
O umane speranze cieche e false! 

Se la terra bagnar lagrime molte ito 

Per la pietà di quell'alma gentile. 
Chi '1 vide il sa; tu '1 pensa che 1' ascolte. 

Verso 112. Tutte sue amiche. Suppliscasi erano. — H5. Del mondo il più 



ttljioriictlìi, Siloìic la più iccdlcnle 


ma IjcIIi vili. — ÌB5. Dicoaiio. Cioit 


cn.lii.= iUl mondo, doè Lsuii. — 


qaellc donni./; te/ /-«/.«njnian™ /<, 






(*n»^117. Kille cit tcciUe. Qail 


noDletalx 118. /»**. ragion li 


eii Lima. — 119. Eiitndo qael begli 






riLIi--137. Deltyilrt. D.Uc aU« 


uni bgijfo. in qoù btgli otchi. — 


doDiienioilili. j^rjeaiIg/H.Pitiitdoie 


120. P(re*«.PtilÌqu.li occhi. £«j,ga 


(S.10.-118 /i.p«A««o«f. Cioind 


jfrtgion, Lungo Kmpo.— i 28. Ciot.' go- 


Lnte icmpo diU'Dltln» ìotam\li. — 


dcndoinquilpniHodi uiu .icurtà d'ani- 


139. T„-lpt«,a c»« /■fljcc/M, Tu che 



L'ora prim' era e 'I di seslo d' aprile , 

Che già mi Elrinse, ed or, lasso, mi sciol 
Come Fortona va cangiando alile! 

Nessun di servili) giammai si duUe, 
Né di morie, quanl' io di liberiate , 
E della vila ch'allri non mi tolse. 

Detjilo al mondo e debile all'elale 

Cacciar rae innanzi l^h' era giunto in prin 
Né a lui torre ancor sua dignitate. 

Or qunl tasse '1 dolor, qui non si slima; 
Ch'appena oso pensarne, non ch'io sìii 
Ardilo di parlarne in versi o 'n rima. 

Virili morta è, bellezza e cortesia 

[ Le belle donne intorno al casto lello 
Triste diceano); ornai di noi che fia? 

(!hi vedrà mai in donna alto perrelto? 
Chi udirà il parlar dì saper pieno 
E '1 canto pien d'angelico dìlello? 

1.0 spirto per partir di quel bel seno, 
Con tutte sue virtuli in se romito, 
Fatl'avca in quella parie il del sereno. 



V«.o 134. Che gii m. sf,n!,. 


pi-?mD,Priiiii Jl Lauta. —lii, A 


VuoldÌ«: nd qual giamo e odia ,u,le 




OH io gii n,' musoni. — 138. JV 




daUt. SùppliKuL te«(o.— 187. (?«,.. 


)»(cr> b Laui^ — 1«. F-uie. Fo 




QuJ.Cio)!,JaniEÌaquutDln<lgo./VD 


—138. Vuol dint e che 1. Hocle non 


Hijna. Non A n>ì.ur).I!loD .j dlUlui 


al>bi. ipenlo incoi me. - 139. Dtbiu. 


- 143-IU. Cbc non lolo io non > 


E» dotuLo.— 140. Cacciar. Dil mon- 




do,/,™.,. Ciol primi diL.un. Ckf. 


o» pcn>ail<>. — 148. Uni. Mai pi 


Dipndc di mf. Giunta, il maiirlo. In 


oro Ìnoai..Ì. — 1*3. 1)1 .«per pi 
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Pieno di ta|>ere. — 151. Lo spirto. Di 
Laura. Per pmrtir. Per la sua partcnia. 
EiwikIoiì partito. Col suo partirsi. Di. 



Da. — Ì6S. Jiomito. Raccdto JUstniu 
— 153./» gmelimpgrii, InfMJbpakj 
alla quale aTeva tndirìasato U morda j 



Nessun degli avversari fa si ardito 

Gh' apparisse giammai con yìsla oscora \^ 

Fin che Morte il suo assalto el>be fornito. 
Poi che, deposto il pianto e la paara. 

Pur al bel viso era ciascuna intenta , 

E per desperazion fatta secora; 
Non come fiamma che per fona è spenta, 46^ 

Bla che per se medesma si eonsame. 

Se n'andò in pace l'anima contenta; 
A guisa d' un soave e chiaro lume 

Cui nutrimento a poco a poco manca ; 

Tenendo al fin il suo usato costarne. 16 

Pallida no, ma più cher neve bianca, 

Che senza vento in un bel colle fiocchi, 

Parca posar come persona slanca. 
Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi. 

Essendo 'I spirto già da lei diviso, Q 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 
Morte bella parca nel suo bel viso. 



Verso 154. Degli avversari. De- 
gli spiriti maligni. — 455. Vista. 
Semlùanza. — 456. Fornito. Finito. 
— 158. Pur. Solo. Ciascuna. Delle 
donne circostanti. — 159. E per rfe- 
sperazion fatta secura. Suppliscasi 
era.—- 161. Per. Da. Consume. Con- 



tenendo insino alla fine. Usato. Con* 
sneto. — 168. Pàsmr. Kiposarsi. — 
169. Dipende dal TerLo era ^ die sta 
nell'ultimo Terso della terxina. Qaatl 
Come. — ^* 170. Invece di essendo 'l spir- 
to j troppo duro e difficile all'oreccbio, 
qualche Codice estolse veduto dal Mn- 



sumi. — 165. Tenendo al Jin. Man- ' ratori ha sendo lo spirto* 

Capitolo II. 

Iniijio a qui il Petrarca nanrò un sogno , in cui gli panre di scorgere, come se fo68« desto, il 
trìonro à- Amore , della Castità e della Morte , con tutte le maraviglie da lui descritte : m 
al presente significa come gli sembrava , sognando , di vedere Laura che lo consolasse d«l 
dolore sentito per la sua morte , e di ragionare con esso lei. 

La notte che segui Torribil caso 

Che spense'! Sol, anzi '1 ripose in cielo , 
Ond'io son qui com'uom cicco rimaso, 

Spargea per l'aere il dolce estivo gelo, 



.,....„,„.. 
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1 Che con la bianca amica di Tilonu 




1 Suol de'sogoi confusi lorre il velo; 




f Qu.iudo donna sembiaiile alla slagione. 




f Dì gemine orienlali incoronala, 




\ Mosse ver me da mille altre corone; 




' E quella man già lanlo desiala 


M 


A me, parlando e sospirando, porse; 




Ond' eterna dolcezza al cor m' è naia. 




Riconosci colei che prima (orse 




I passi tuoi dal pubblico viaggio, 




Come'l cor giovenrl di lei s'accorse? 


l;^ 


Cosi, pensosa, in allo 
S' assise e seder Te 


umile e saggio 








La qual ombrava un bel lauro ed un faggio. 




Vosi l-S. dai 1j Dolu cbe vtnae 


u lU'&urora.- 


S. Di- 


dopo b morie di Limi. — 3. Onde [o 


peddedjloomtdonna,- 9.Md 










noma ricco, Eiundo piitalo del mio 




.mUle 


.ole — i. £>Hr^a. Dipude djil Dome 
ia nsttt.—h. Con la bianca amica ai 






tr. Vuol dire; dal pindiso. — 


3-14. 


TiUnt. CoU'juiora. In luU' illa, — 


Tane fpaiii Inai àtlpubblic 


Pfflg- 


e. Suol'Tlichìinn iiDgui. Suole ippcc- 


già. Ti rilH.« i,a, comune 


tTll,, 


lj« i .ogni .«i. SlimatoBS gU loUchi 




-15. 


rht i >ogDÌ che >i veggono in ini mjt- 


Co™^. Tojtoche. «ce.', lituo 




lioo follerò più ronfo.nn ali. teiìr. 


— 16.Coiì.Co.idi«ndo.— 17 


Fem- 


cbe gli allri. -7. ScmbisnU alla ila- 


mJ.Mi tccru—n. La qaal. Accusa- 


ffone. SorDiglìinte a qucU'on. Vuol 


tiro. Ombrala. AdomLn.ii. 




Come non conoscb' io I' alma mia Diva? 




Risposi in guisa d' uom che parla e plora: 


ia 


Dirami pur, prego, se sei moria o viva. 




Viva son io, e lu sei morto ancora, 




Diss'ella, e sarai sempre, Gn cbe giunga 




Per levarti di terra l'ullim' ora. 




Ma '1 lempo è breve, e nostra voglia è lunga; 


Zi 


Però t'avvisa, e '1 Ino dir siringi e frena, 




Ami che '1 giorno, già vicin, n'aggiunga. 




VA io: al fin dì quest'altra serena 




C ha nome vita, cho per prova '1 sai. 




Deh dimmi se '1 morir ò si gran pena. 


50 


Rispose: mentre al vu 


go dietro vai, 






^ 
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Ed air opinion sua cieca e darà , 
Esser felice non pao' ta giammai. 
La morte è fln d* una prigione oscara 
Agli animi gentili; agli altri è noia, 
C hanno posto nel fango ogni lor cara. 



Verso 90. Plora. Piange. — Si. Pur. 
Solamente. /V«^o. Ti prego. — 33. E 
sarai sempre. Cioè morto. — So. Ma 
il tempo che ora ci è conceduto da stare 
insieme è breve, e noi altliiamo gran 
qaanlilà di cose che ci vorremmo dire. 
— W. T' avvisa. ÌLvyrtTXì. Sta arTertito. 
Ti regola. Stringi. Riduci io poche pa- 
role. — J7. Anzi. Prima. N'aggiunga. 
Ci sopraggionga. Ci arrivi. — 88-30. Ed 



io soggimui : deh dimmi, poidw li il 
sai per prora , se al fine di qneit'dtn 
sirena che si chiama tìU, il boiìrc 
così gran pena come si crede. Qàm 
la TÌta mlira seretta, ciok quarta sÌRsa, 
da aggioDgersi alle tre della fiiYok.- 
31. Mentre. Finchh. — SS. Dmra. Po- 
tinace. — 33. /Vso*. Puoi. — 35. Aiw. 
Pena. Afinno. — 36. C Ikmmno. I qsiK 
hanno. 



Ed ora il morir mio che si t' annoia , 

Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 

La millesima parte di mia gioia. 
Cosi parlava; e gli occhi ave' al ciel fissi 40 

Divotameole: poi mise in silenzio 

Quelle labbra rosate, iosin ch'io dissi: 
Siila, Mario, Neron, Gaio e Mesenzio, 

Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 

Parer la morte amara più eh* assenzio. 40 

Negar, disse , non posso che V affanno 

Che va innanzi al morir, non doglia forte. 

Ma più la tema dell' eterno danno: 
Ma pur che l' alma in Dio si riconforte, 

E i cor, che 'n se medesmo forse è lasso, 60 

Che altro eh' un sospir breve è la morte? 
l'avea già vicin l'ultimo passo. 

La carne inferma, e l' anima ancor pronta; 

Quand' udi' dir in un suon tristo e basso: 
O misero colui eh' e' giorni conta, 55' 

E pargli r un mill' anni, e 'ndarno vive, 

E seco in terra mai non si raffronta; 
£ cerea '1 mar e tutte le sue rive , 

E sempre un stile ovunqu' e' fosse tenne; 

Sol di lei pensa, di lei parla, o scrive I 60 

Verso 'òl. T'annoia. Ti pesa. Ti duole. Ti addolora. — 40. Ave' a/ ciel 



1 


TRIONFO DBLL* HOBTB. 


377 


r„.i A 


.«, Unta, Essi nel cielo.- 


Cdm. i gi«,ni, àob qn-lli, p. 


..ati i 


*a. vuo 




quali >»<. si cr.J( di ave a ti. 




ÌW„t, p 


li». Gaio. Clio Cilìgoli. — 


iua Lanra 66. E par gli Cu 




«. Fia 




/•«»/. E ogni gian.0 gli par m, 


ll'addi. 


o di itomicD. —Vi. Degllo. Dnlga. 


— 57.Vnoldi,e;sa.,ÌBonHil 




FcrU. Avvwluo, — 4B. iiar eie. Pnt- 


•i ridu«,idler.a,cio(. in «11 




dA.Bi 


■BnfBi-li. BicDnfoni. Riqvigoii- 


puuar di proponila a a mede 






.■cwi.BOÌ,-68. CÌDBV1..T, 


do per 


.tDUdu 




ctnlo pirli 58. Unillle. Un 




Dehok. 


— h\.Che a/ti-ù che. Cbe altro 




Ciob 




-44. ddr. Udii.— SS. Colui. 


rpicJlachtè lignificato nel vctio 


pprei- . 


Intendi 


il Poni. E>iprni t^-W. 






Allora ìd quella parie onde '1 suon venne, 






Gli occhi languidi volgo; e veggio quella 






Ch' ambo noi, me sospinse e te rilennc. 






Iticonobbila al vello e alla favella; 






Che spesso ha già 11 mio cor racconsolalo, 


6b 




Or grave e saggia, allor onesta e bella. 






E quand' io fui nel mio più bello sialo. 






Nell'età mia più verde, a te più carn. 






Ch' a dir ed a pensar a molli ha dato; 






Mi fu la vila poco men che amara, 


70 




A rispello di quella mansueta 






E dolce mode eh' 

Clio 'n tulio quel mio 

Che qual d'esilio a 


a' mortali è rara: 






passo er' io più lieln 




dolce albergo riede; 






Se non che mi stringca sol di le pietà. 






Deh, Madonna, diss'io, per quella Tede 






Che vi Tu, credo, al lampo manircsta, 






Or più nel volto di chi lullo vede, 






Creovvi Amor pensier mai nella lesta 






D'aver pielA del mio lungo marlire, 


SU 




Non lasciando voslr' alta impresa onesta? 
Ch' e' voslri dolci sdegni e le dolo' ire , 
Le dolci paci ne' begli occhi scrille, 
Tenner moli' anni in dubbio il mio desire. 




Ven 


B3. Quella. Alcuni inlen. 




hiun- 


.iDimla 


Morte, )Urìl>nt.l>i«,<>y»ra 


qnt. Chi.— 75. J-ieta. ri=ib. 


Com- 




di Ljot., — 71. A riipel- 








•laone. A cDmpaurionc. — 


7T. M Ifnipa. A iQO imipo. Ir 




73, e« 


/™(op«.o,CiuÌilr«.odtlU 


,ita.-7B,\)r;»-A, Ed oravi 


n,ag- 
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^ìmmtDit m»a\Ctsl». Di chi tutto vede. \ propotilo di scrliar la Tosira owÀì. 
OiDio.-~81. Senza paitirvi però dal 1 — 82. £.'. I. 



90 



Appena ebb' io queste parole dille, Vt 

Ch' i' vidi lampeggiar qoel dolce rìso 
Ch' un Sol fu già di mie virlali afflille. 

Poi disse sospirando: mai diviso 

Da te non fu *ì mio cor, né giammai fia: 
Ma temprai la tua fiamma col mio tìso. 

Perchè, a salvar te e me, nuli' altra via 
Era alla nostra giovenetla fama: 
Né per forza è però madre meo pia. 

Quante volle diss' io meco: quesli ama, 

Anzi arde: or si convien eh' a ciò provveggia; 9j 
E mal può provveder chi teme o brama. 

Quel di fuor miri, e quel dentro non veggia. 
Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
Spesso, come cavai fren che vaneggia. 

Più di mille fiate ira dipinse m 

Il volto mio, ch'Amor ardeva il core; 
Ma voglia, in me, ragion giammai non vinse. 

la sferza. — 95. Proweggia. Io pioT- 
vegga. — 97. Vuol dire: vegga costm, 
cioè il Poeta, Fattitudine del mio toUo, 
e non vegga il cuore. — 99. Cavai. Ac* 
cusativo. Fren, Nominativo. Che. Re* 
lativo di cavai. — 101. Che.S'x riferisce 
a mille Jiate. Il core. Il mio cuore. 

Ppi se vinto le vidi dal dolore. 

Drizzai 'n le gli occhi allor soavemente. 
Salvando la tua vita e '1 nostro onore. 

E se fu passion troppo possente, 
E la fronte e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa ed or dolente. 

Questi fur teco mie' ingegni e mie arti; 
Or benigne accoglienze ed ora sdegni: 
Tu '1 sai, che n' hai cantato in molte parli. 

Ch'i' vidi gli occhi tuoi talor sì pregni 
Di lagrime, ch'io dissi: questi è corso 
A morte, non l'aitando; i' veggio i segni. 



Verso 85. /;/««. Delle. — 87. Vir- 
tati. FacoUii. VoXtntt. Afflitte. Abbatlu- 
le. — 90. Col mio viso. Colla varia atti- 
tudine del mio viso, or severo or bcDÌgno. 
—91. Nuir altra. Nessun'allra. — 93. 
Me una madre è però meno amante e 
meno pietosa, perchè ella usi coi figliuoli 
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Allor provvitli d'oneslo soccorso. 
Talor li vidi tali sproni al Ranco, 
Ch'i' dissi: qui convien più duro morso. 

Cosi ciildo, vermiglio, freddo e bianco, 
Or [risto or lieto infin qui l'ho condutto 
Salvo food' io rai rallegro), bencliè slanco. 

ìol08.PailloK.l.ipiniaa 



io. F^yg*O.MtvEggÌD.— HS.D'on, 



1 b=b1'"' 



Ed io: Madonna , assai fora gran fruito 

Questo d' ogni mia Tè, pur eh* io 'I credessi; 
Dissi tremando e non col viso asciullo. 

Di poca Tedel or io, so noi sapessi, 

Se non Tosse ben ver, perché 'I direi? i: 

Rispose, e 'n vista parve s'accendessi. 

S' al mondo lu piacesti agli occhi mici, 
Questo mi laccio; pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai eh' intorno al cor avci; 

E pìacenii 'l liei nome (se 'I ver odo) j; 

Che luDge e presso col tuo dir m'acquisii: 
Né mai 'n tuo amor richiesi altro die modo. 

Quel mancò solo; e mentre in atti tristi 

Volei mostrarmi quel ch'io vedca sempre, 

Il tuo cor chiuso a tutto 'I mondo apristi. I- 

Quinci '1 mio gelo, ood' ancor ti dislempre: 
Che concordia era tal dell'altre cose, 
Qual giuDgc Amor, pur ch'onestate il tempre. 



tiH.^ 



inljor, 






-la*. j 



135.D»lig«iatrei 



lacqu qi, 



ondBqud 



ta. Ciob io •ilo. S-actadetiLChtà 
TiidMK.~119, Oit. Bclili><> di aa- 
. ^■'(j, Atc>ì._I30. lIMntma, Li 
Il rum.— 131 Muda. ModcTuiou. 
lon. — 133, TrliU. Daloroii. — 
t. Volli. Voleri. Qarl cK la ^ciea 
«p,e.Ci«l'im(.,dihtn.ipo,ljvi,- 



lìcdji;c<»idicu 

137-138. Peiaccbè 

in noi due ul caococdu, Lil 

ùj qiule i quella che toolc e 



illncc 
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Fur quasi egaali in noi fiamme amorose; 

Almen poi eh' io m' avvidi del tuo foco ; 440 

Ma Tun l'appalesò, T altro T ascose. 
Tu eri di mercè chiamar già roco, 

Quand' io tacea , perché vergogna e tema 

Facean molto desir parer si poco. 
Non è minor il duol perch' altri '1 prema , i^ 

Né maggior per andarsi lamentando ; 

Per fizion non cresce il ver né scema. 
Ma non si ruppe almen ogni vel quando 

Sola i tuoi detti, te presente, accolsi, 

«Dir più non osa il nostro amor» cantando? vjo 
1 eco era *\ cor; a me gli occhi raccolsi : 

Di ciò, come d'iniqua parte, dooUi, 

Se '1 meglio e '1 più ti diedi, e '1 men li tolsi. 
Né pensi che, perchè ti fosser tolti 

Ben mille volte, e più di mille e mille 150 

Renduti e con piotate a te fur volti. 



Verso 141. L' appalesò. Le appa- 
lesò. L'ascose» Le ascose., — 442. Di 
mercè chiamar. Di chieder pietà. — 
143. Qnand' io. Ed io al contrario. — 
i44. Suppliscasi in me. — 445. Per» 
ch'altri *l prema. Perchè uno lo tenga 
celato , come faceva io. — 146. Per 
andarsi lamentando. Se uno si va la- 
mentando. — 149. Ricevetti le tue pa- 
role d'amore sola, essendo tu ])re&ente, 
cioè non come io soleva ricevere i tuoi 
versi, in iscritto e per altre persone, 
ma dalla tua propria bocca. — 150. Dir 
pia non osa il nostro amor. Pare che 
fossero parole di qualche canzonetta 
amorosa, che a quei tempi sarà stata co- 
gnita, ovvero di qualche componimento 
dello stessoPoeta. Cantando. Alcuni in- 
tendono : cantando tu. E questo credo 
che sia il meglio. Pure può anche inten- 



dersi ragionevolmente che alle parok 
d'amore del Poeta ^ Laara, per torre se 
d' impaccio e non torre lai di sperami, 
rispondesse cantando. Che Laura non 
fosse insolita di cantare vedesi dalla pri- 
ma tersina del Sonetto settantesimosesto 
della prima Parte, e dalla tersa starna 
della seconda Gansone della Parte se- 
conda. — 159. Come d' iniqua parte. 
Come di parte ingiusta. Gio^ come se , 
avendo io dato a te il cuore e raccolti a 
me gli occhi, avessi fatto le parti in 
maniera ingiusta. — 153. // meglio e 'l 
più. Cioè il mio cuore. // men» Cioè 
gli occhi. — 154. Che perchè ti fosser' 
tolti. Che se anche li furon tolti. Cioè 
gli occhi miei. — 155-156. E più di 
mille e mille Bendati. Essi occhi ti fvh 
rono altresì renduti più di mille e mille 
volte. 



E state foran lor luci tranquille 

Sempre ver te , se non eh' ebbi temenza 

Delle pericolose tue faville. 
Più ti vo' dir, per non lascwii seii?La 
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Una concluBion eh' a Le fla grula 

Forse d'udir in su questa partenza; 
In (ulle t'allrc cose assai beala. 

In una sola a me stessa dispiacqui. 

Clic 'n troppo umil lerren mi trovai naia. 
Duolmi ancor veramente eh' io non nacqui 

Almen più presso al tuo fiorito nido; 

Ma assai fu hel paese ond' io li piacqui. 
Che polea 'I cor, del qual sol io mi fido, 

Volgersi altiove, a te essendo ignota; 

Ond' io fora men chiara e di men grido. 
Questo no, rispos' io, perchè la rota 

Terza del ciel m'alzava a tanto amore, 

Ovunque fosse, slabile ed immota. 



Y«i 


157. Foran. SareLUro. — 


<ii. iGogi <<>U> lu> patii]. Si riiiri»e 


1.18. F 


r. V«». St „o^ che. Se Don 




ro.» >i 


fh..— 159. Che il tuo p.- 


Il cor. Ci« il tuo mjOB. Del q«,l tot 


ricoloio 




>o mi^dD. NeI quii idIo « rìpiuli 


quilche 


mal p»» 163. A,..l. ih- 


D^ni mia canfidcmi 170. JllrMC. 




— l65.(l.tbbÌIroppdw™T. 


Cioì ad gllru imoiF. £lr>«i<fo. Ei- 


pjtiii,- 


it7.Jlla„_ficrU>.nld<..i3W 


lendD io,— 171. Fo™. S»». CAi«* 


bcUiF 


«lu mjp.lri.. DÌm/dWI» 


FiiDOH. GrMo. CdebrìlL HinomiD- 


pn .Ha 




u^t7ì-173. L„ rttM Tcr.adalcM. 


les.Mi 




Li ter» i!m del cielo. Gioii qudli di 


M quj 


'• «■ <P^i'. ■" 'i Pi«1"i- 


Veoett. — 174. Ooimqw font. 0« 



Or che sì sia, diss'ella, i' n'ebbi onore, 
Ch' ancor mi segue: ma per tuo diletto 
Tu non l'accorgi del fuggir dell'oro. 

Vedi l'Aurora dell'aurato letto 

Riroenar a' mortali il giorno; o il Soli: 
Giè fuor dell' Oceano inlìno al [ietto. 

Questa vien per partirci; onde mi dole; 
S'a dir hai altro, studia d'esser breve, 
E col tempo dispensa le parole. 

Quanl'io soffersi mai, soave e leve, 

Dissi, m'ha fatto il parlar dolce e pio; 
Ma 'I viver senza voi m' è duro e greve. 

l'iTÒ saper vorrei. Madonna, s'io 

Son iwr lardi seguirvi, o se per leTOi;»», 
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Ella, già mossa, disse: al creder mio, 
Ta stara' in terra senza me gran tempo. 



^ 



Verso 175. Che si sia. Che che su. 
Sia quel che si voglia. — i76. Per 
tuo diletto, k catua del piacer che tu 
proTÌ. — 178. Dell' aurato letto. Dal 
suo talamo d^oro^— >181. Questa. Cioè 
rAnrora. Partirci. Dividerci. Separar- 
ci. Onde. Della qua! cosa. — Ì8S. Stu^ 
dia. Procara. Ingegnati — -183. Cioè : 



proporsioaa la quantità delle tue pa- 
role a quella del tempo 184. lew. 

Lieve.— 185. // parlar. Il luo par- 
lare. PI». Pietoso. ^— i88. Sono pò 
seguitarvi, cioè morrò , Urdi o prato. 
— 189. Già mossa. Già mossa p«r 
partirsi, jél creder mio. Per quel àt 
io credo. 



TRIOBTFO DEIiliA FABIA* 

Quando , Minnido intorno sa per l'crb* . 
Vidi dUII* alln parta (iaagAr ^aella 
Che trac l' uom del aepolcro , e 'n «ita il mU 
Tatoavo acua Faba. Gap I 



Capitolo I. 

CuntinaandoU tao sogno, del qoale parlò nd prino capitolo del Trioafo d'Amon m(ììci 
cove , dopo la partita della Morte , sopraggiuise la Fama trMaTaate : e deacriT«d» b 
persone famigerate cbe la seguitavano , no (a tre sctàere: «na de' Rooiani o per aim • 
per altra opera cl|iari, eccettochò per lettere j nna de' forestieri medesimamoate ediho 
per altra via, clte per lettere; e una de'fiomani e do' forestiori illattri per letien. b 
questo capitolo, che va congiunto cui primo del Trionfo della Morte, poneUprias 
scbiera. 

Da poi che Morte trionfò nel volto 
Che di me stesso trionfar solea, 
E fa del nostro mondo il suo Sol tolto; 

Partissi quella dispietata e rea. 

Pallida in vista, orribile, e superba 5 

Che '1 lume di beltate spento avea: 

Quando, mirando intorno su per l'erba. 
Vidi dair altra parte giunger quella 
Che trae V uom del sepolcro, e 'n vita il serba. 

Quale in sul giorno l' amorosa stella 10 

Suol venir d' oriente innanzi al Sole, 
Che s'accompagna volentier con ella; 

Colai venia. Ed or di quali scole 

Verrà *1 maestro che descriva appieno 

Quel eh* i' vo' dir in semplici parole? 1., 
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Era d' intorno il ciel tanto sereno, 

Che, per tutto '1 desio ch'ardea nel core, 
L' occhio mio non potea non venir nneno. 



Verso i . Da poi che. Poiché. Po- 
sciachè. — 3. Del nostro mondo. Da 
questa terra. Suo. Gio^ d' esso mon- 
do. — 4. Quella dispietata e rea. Cioè 
la Morte. — 8. Quella. Cioè la Fama. 
— 9. Del. Dal. — iO. In sul giorno. 
In sul far del giorno. L* amorosa stel^ 
la. Il pianeta di Venere. La diana. — 



i3. Di. Da. Scole. Scuole di arte rel- 
torica o poetica. — i4>. Maestro. Di- 
citore eccellente. — i7. Per tutto 'l 
desio. Con tutto , non ostante , il 
gran desiderio di rimirare. Nel core. 
Nel mio cuore. — 18. Non venir me- 
no. Non esser abbagliato dalla gran 
luce. 



Scolpito per le fronti era '1 valore 

Deir onorala gente; dov' io scorsi 20 

Molti dì quei che legar vidi Amore. 
Da man destra, ove prima gli occhi porsi. 

La bella donna avea Cesare e Scipio; 

Ma qual più presso, a gran pena m'accorsi. 
L'un di viriate e non d'amor mancipio, 35 

L'altro d'entrambi: e poi mi fu mostrata, 

Dopo si glorioso e bel principio, 
Gente di ferro e di valor armata , 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 

Talora per Via Sacra per Via Lata. so 

Venian tutti in quell'ordine eh' i' dico, 

E leggeasi a ciascuno intorno al ciglio 

Il nome al mondo più di gloria amico. 



Verso 19. Per le, Ciofe nelle. — 
SO. Dell' onorata gente. Che Teniva in 
compagnia della Fama. Dove. Tra la 
quale. — 21. Che legar vidi Amore. 
Ch'io \idi esser legati da Amore. — 
22. Ove. Alla qual parte. Porsi. Volsi 
— 23. La bella donna. La Fama. — 
24. Qual. Qual di questi due. Accusati- 
vo. Pi i^pre^jo. Suppliscasi ella avesse. 
— 25. L'un. Cioè Scipione. Mancipio. 



Schiavo.— 26.L'a/<i-o.Cesare.—29.*yic- 
come. Supplucasi si vedeva o veniva o 
altra cosa tale. — 30. Per Via Sacra o 
per Via Lata. Strade trionfali di Roma. 
— 31. Ch' V dico. Che io sto dicendo. 
Che io sono per dire. — 32. Intorno al 
ciglio. Presso al ciglio. Cioè nella fron- 
te, come ha detto di sopra. — 33. Piik. 
Massimamente. Sopra gli altri. Di glo- 
ria amico. Dipende da nome. 



V era intento al nobile bisbiglio, 

Al volto, agli atti: e di qoe* primi due 
L' un seguiva il nipote e l'altro il Aglio, 

Che sol , senz' alcun par , al mondo fue ; 
E quei che volser a' nemici armati 
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Chìader il passo con le membra sue. 

Duo padri , da (re Agli accompagnati; 40 

L' an giva innanzi, e duo ne venian dopo; 
E r allim' era '1 primo Ira' laodati. 

Poi fiammeggiava a guisa di an piropo 
Colui che col consiglio e con la mano 
A inlla Italia giunse al maggior uopo: 43 

Di Claudio dico, che notturno e piano. 
Come '1 Metaoro vide , a purgar venne 
Di ria semenza il buon campo romano. 

Egli ebbe occhi al veder, al volar penne: 

Ed un gran vecchio il secondava appresso, so 
Che con arte Anniballe a bada tenne. 



Duo. L'Asiatico e Nasica. — klLVmU 
timo. Nasica. // primo tra' ItuuUitì. 
più lodalo, per la bontà dei costnml- 
45. Uopo. Bisogno.— 46. Claudio, da» 
dio Nerone. NotUwno e piamo. Gioè,di 
nottetempo e qneta niente. — 47. Cmael 
Metauro vide. Veduto che ebbe fl Me* 
tauro. Giunto al MeUnro. — 48. Di rit 
semenza . Cioè de'Gartaginc«. // htm 
campo romano. Upaese romano. L'Ita- 
lia. — 50. Un gran vecchio, Fabio 
Massimo dittatore. // secondava ep 
presso. Cioè : veniva subito dopo Ini. 



Verso 35. Di q uè' primi due. Sci- 
pione e Cesare. — 36. L'un. Scipione. 
Accusativo, llnipote. Scipione Àffricano 
minore. L'altro. Cesare. Accusativo. // 
figlio. Ottaviano Augusto. — 37. Par. 
Pari. Fice. Fu. — 38. Quei. Publio e 
Gneo Scipioni; quegli padre di Scipione 
Àffricano maggiore e di Scipione Asia- 
tico, questi di Scipione Nasica. Volser. 
Vollero. — 40. Duo padri. I suddetti 
Publio e Gneo. Da tre f gli. Dall'Affri- 
cano maggiore, dall' Asiatico e da Na- 
sica. — 41. L'un. L'Affricano maggiore. 

Un altro Fabio, e duo Caton con esso; 
Duo Paoli, duo Broli e duo Marcelli; 
Un Regol cb'amò Roma e non se stesso; 

Un Curio ed un Fabrizio, assai più belli 
Con la lor povertà, che Mida o Crasso 
Con Toro, ond'a virtù furon ribelli; 

Cincinnato e Serran, che solo un passo 

Senza costor non vanno; e i gran Gammillo 
Di viver prima, che di ben far, lasso; 

Perch'a si alto grado il Ciel sor lille. 
Che sua chiara virtute il ricondusse 
Ond' altrui cieca rabbia dipar lille. 

Poi quel Torquato che '1 figliool percusse , 
E viver orbo per amor sofferse 
Della milizia, perch'orba non fusse. 
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■ un Uccio e 1' altro, che col pedo agiersi' 

Le schiere de' nemici: o fiero volo, 

Che 'I padre e 'I Dglio ad una morie olTersc! 
urzio con lor venia, non men devoto, 70 

Che di se e dell'arnie empiè lo speco 

In mezzo 'I foro orribilmente vólo. 

[ivivMorbo.rii» 
iman dtlU miti- 



¥t.io il. U~ ^Ilro fVAfo. FiLio 


- 6Ì-B6. E «ffe.1. 




prì-vo dd figlio, p 


PaoU Emilj, fiòn e ligUo. Duo M.r- 


>ii , iccioccbè elli 


<:rH/.P.d.= « Sglio.-57. O-de. Vir 


a dire priyi dcDi 


rni.-5K-59. Cheiolo ta pano Sa» 


ST-eH. Co/ poHo 


coitor non vanirò. Cbe non li diicoitno 


dt-ntmlcì. SiKlg 


DD punlo ii Fabiiiio e Ai Curio. Vuot 




di« : rh< nei loto cottomi ( fttU furono 






qo.lili, di man. 


ben far. Di Tir bene, cioè glia ina pi- 


dc-elo. Medeiiini 


t.Ìi.~B3.0Bd,.ColÌ,on,I..Vaoldi«: 


neci, dnolo, do 


d.]re.ili<. in p=l7i=. -61. PlrCHUI. 




P-tcDi«. Vuol à«t: coniljnaò > morie. 


Iria. 



Mnmniio, Levino, Attilio; ed era seco 
Tito flamini», che con forza vinse. 
Ma assai più con pielale, il popol greco. 

Eravi quel che 'I re di Siria cinse 

D'an magnanimo cerchio, e con la fronti 
E con la lingua a sno voler lo strinse: 

E qael eh' armalo, sol, difese il monte. 
Ondo poi fa sospinto; e qnel che solo 
Conlra tutta Toscana leone il potile: 

E quel eh' in mezzo del nemico stuolo 

Mosse la mano indarno, e poscia 1' arse, 
Si seco iralo che non senli 'I duolo; 

E chi 'n mar prima vincitor apparse 
Conir' a' Carlaginesi ; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. 



~7«. Qut!. Gino Poropitio, Il re di 
.SVria. AnliMO. — 78. A lue nier. A 
fare il luo «olere. Slrlnie CoHrioie. — 
79. Qrie/.Mi»ilÌaCiFUo1iiu).//«s>iIr. 
Dà CimpidDgUo. — SO. Ondi pai fu 
lorjilnto. Dil ffoik poi fu precipitito. 



- 8Ì. Mai. 



-83. Quii. Muti 



ir Clio Duillio.— 
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Appio conobbi agli occhi, e a'saoì, ehe gra?! 
Furon sempre e molesti airamil plebe: 
Poi vidi un grande con atti soavi; 

E se non che i suo lume all' estremo ebe, 
Fora' era '1 primo; e certo fa fra noi 
Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe: 

Ma *\ peggio è vìver troppo: e vidi poi 
Quei che dell' esser suo destro e leggero 
Ebl>e '1 nome, e fu '1 fior degli anni suoi; 

E quanto in arme fu crudo e severo , 
Tanto quel che '1 seguiva era benigno, 
Non so se miglior duce o cavaliero. 

Poi venia quel che 1 livido maligno 

Tumor di sangue, bene oprando, oppresse; 
Yolumnio nobil, d' alla laude digno. 



j; 
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Verso S8. Appio, Appio Claudio 
cÀtco. A fili occhi, e a' suoi. Cioè: dalla 
sua cecitk e dalla compagnia di quelli 
della sua famiglia. — 90. Un grande. 
Pompeo magno. — 91. Se non che. 
Se non fosse che. Air estremo. In sul- 
r ultimo. Ebe. Langue. — 92. Fra 
noi. Fra gì' Italiani.— 95. Quel. Pa- 
pirio Cursore. Dell'esser suo destro 
e leggero. Djilla sua destrezza ed agi- 



lità— 96. Ebbm 'l nome. Di Gmr 
Degli anni suoi. Cioè degli oominidd 
suo tempo — 98. Quel ehm' Isegain. 
Intendono chi Valerio Corvino, chi alla 
— 100. Che. Accasatilo. — iOl. To- 
rnar di sangne. Vuol dire Àppio 
Claudio, gonfio della nobilth della su 
stirpe. Bene oprando. Bene operante. 
Riferbcasi a Yolunnto. — i05. Dign»- 
Degno. 



Cosso, Filon, Botilio; e dalle spesse 

Luci in disparte tre Soli ir vedeva, 

E membra rotte, e smagliate arme e fesse; m 
Lucio Dentato e Marco Sergio e Scova; 

Quei tre folgori, e (re scogli di guerra: 

Ma 1' un rio successor di fama leva. 
Mario poi, che Giugurta e i Cimbri atterra, 

E '1 tedesco furor; e Fulvio Fiacco, no 

Ch' agi' ingrati troncar, a bel studio erra; 
E'I più nobile Fulvio; o sol un Gracco 

Di quel gran nido garrulo e inquieto. 

Che fé *1 popol roman più volte stracco; 
E quel che parve altrui beato e lieto, j{5 

Non (lieo fu, che non chiaro si vede 
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Un chiuso cor in sao alto secreto : 
Metello dico; e suo padre, e suo redo; 
Che già di Macedonia e de' Numidi 
E di Creta e di Spagna addusser prede. 



'120 



Verso 103«104. Dalle spesse Luci 
in disparte. Cioè : in disparte da quella 
moltitudiae di valorosi ed illustri. Ve» 
deva. Io vedeva. — 408. Ma l'uno di 
essi, cioè Marco Sergio, è levato, cioè 
privato, di fama, da un malvagio di« 
scendente, cioè da Sergio Gatilina.— 
ili. Che erra a Lelia posta per troncar 
la vita agi" ingrati. Fulvio Fiacco avute 
lettere del senato romano, immaginando 
che tsst, come era vero, facessero gra- 



zia della vita a quelli di Gapua, indugiò 
di leggerle insin dopo che ebbe fatto 
troncar la testa ai colpevoli. — li 2. Il 
più nobile Fui fio. Fulvio Nobiliore. 
JE sol un Gracco. Pone tra i famosi 
un solo della casa dei Gracchi , cioè il 
padre di Tiberio e di Caio. — 113. Vi 
quel gran nido. Cioè di quella insigne 
famiglia.— 114. Fé. Fece.— 118. Me- 
tello. Quinto Metello Felice. Rede. 
Erede. Figlio. 



Poscia Yespasìan col figlio vidi, 

Il buono e 'i bello, non già 'i belio e '1 rio; 

£ '1 buon Nerva e Traian, principi fidi; 
Elio Adriano e 'i suo Antonin Pio; 

Bella successione infino a Marco; 123 

Gh' ebber almeno il naturai desio. 
Mentre che, vago, oltra con gli occhi varco, 

Vidi '1 gran fondator, e i regi cinque; 

L* altr' era in terra di mal peso carco, 
Come adiviene a chi virtù relinque. 130 



Verso 1SS3. Dico col figlio Tito, e 
non giii con Domiziano. — 125. Bella 
successione di principi; Nerva, Traiano, 
Adriano , Antonino Pio e Marco Aure- 
lio. — 126. // naturai desio. La ret- 
titndine e la virtù naturale e morale, 
se non ebbero la teologica. — 127. Fa- 
go. Cupido. Oltra con gli occhi varco. 



Varco, cioè, passo oltre cogli occhi. 
— 128. Vidi Romolo e i cinque re che 
vennero dopo lui.— 129. L' altro. 11 
settimo ed ultimo re, cioè Tarquinio 
Superbo. Di mal peso carco. Cioè ca- 
rico di catene, o cosa tale. —130. 
Adiviene. Avviene. Relinque, Abban- 
dona. 



Capitolo II. 

In questo prima signiflca come trapassasse dalla vista de'Eomani , già mentovati, a' forestieri; 
poi nomina i forestieri , molti con piena lode , e molti con iscemamcnto di essa. 

Pien d' infinita e nobil maraviglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte, 
Gh' al mondo non fu mai sìmil famiglia. 

Giugnea la vista con l' antiche carte , 

Ove son gli alti nomi e i sommi pregia ^ 
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E sentia nel mio dir mancar gran parte. 
Ma disviarmi i peregrini egregi: 

Annibal primo , e quel cantato in versi 

Achille, che di fama ebbe gran fregi: 
1 duo chiarì Troiani e i dao gran Persi; io 

Filippo e '1 figlio, che da Pella agi' Indi 

Correndo vinse paesi diversi. 
Vidi r altr' Alessandro non Innge indi , 

Non già correr così , eh' ebb' altro intoppo. 

Quanto del vero onor, Forlana, sciodi! u 

1 tre Teban ch'io dissi, in un bel groppo; 

Neir altro, Aiace, Diomede e Ulisse, 

Che desiò del mondo veder troppo: 
Nestor, che tanto seppe e tanto visse; 

Agamennon e Menelao, che 'n spose so 

Poco felici, al mondo fer gran risse. 

Verso 3. // buon popol di Marte. 
Cioè il popolo Tomaao. — 4-6. Io con- 
giungeva, cioè a dir coafìroatava', le 
cose che io vedeva eoa gli antichi IìIjtì, 
«love sono descrìtti i nomi , le virtù e 
le opere di quella gente ; e mi accor- 
geva che in si /atto discorso della mia 
memoria mancava gran parte del vero , 
cioè che le cose scritte nei libri erano 
di gran lunga inferiori alle vere. — 
7. Z^Mffafm/. Mi disviarono^ mi distol- 
sero, da questi pensieri. / peregrini. 
Gli stranieri. — 10. 1 duo chiari Troia* 
ni. Ettore ed Enea. / duo gran Persi. 
Intende di Ciro e di Camhise. — il. // 
figlio. Alessandro magno. Pella, Me- 



tropoli della Macedonia. — i3. VtA' 
tr Alessandro. L'epirota. ìndi. DiU 
— ih, Ebb' altro intoppo. EUie a bxt 
con ben altra gente che quella die 6 
soggiogata da Alessandro magno. — 
\ò. Vuol dire che questo Alessandro si 
avrebbe acquistato gloria pari al mace- 
done, se non fosse stata la diversità 
della fortuna. Scindi. Tagli. Levi- 
le. / tre Teban . Bacco, Ercole, Epa- 
minonda. Suppliscasi vidi. Ch'io dissi. 
Nelnovantesimoterso verso ddCapitob 
precedente. — 17. NelC altro. In un al- 
tro groppo.— 20-21. /il sposo Pocoff 
liei. Poco felici nelle mogli. For, Fe- 
cero. Risse. Cioè guerre. 



Leonida, eh' a' suoi lieto propose 

Un duro prandio, una terrìbil cena, 
£ *n poca piazza fé mirabil cose. 

Alcibiade, che sì spesso Alena 25 

Come fu suo piacer volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena. 

Milziade, che '1 gran giogo a Grecia tolse; 
E 'I buon figliuol, che con pietà perfetta 
Legò sé vivo, e *l p^dt^ xswwVq «evolse: 50 
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Temistocle e Teseo oon qnesla sellii; 


Aristide, che fu un greco Fabrizio: 




La palria sepollnrn; e l'altrai vizio 


llluslra lor; che nolla meglio scopre ss 


Contrari duo con picciol iolerstizio. 


l'ocion va con questi Ire di sopre. 


Che di sua terra Tu scaccialo e morto; 


Molto diverso il guiderdon dall'opre! 


V»sq21. ^'««i. A'Moi tiKento 


di ijnel aKolo. Se ciò avrsie ij[illlu u 


■,<,Ì,M. — n. Dii» >lli ma e«.Mi 


avvedilo il buon Leopardi, non a>reU,c 




«li notalo a queito luogo:* — Nulla 




meglio acupreCai'l'-ar-i dna cen picciol 


z„. - 24. h paca pla:^. Il piceDlD 




^aile. In luDga mguila. Cioè nello 


nuoce il leoio in moda, chi conila 




Toialo il me in .]uulo Conwnlo, e con- 


Alene 2«. Camt fa j<u, piatir. A 


tro il dello odia Preraiìone, nnn poiio 


iuo pL.ce«. Co«e . loi piacque. — 




2£.Miltiide, cfae >ilvò !• Giec» dalla 


letLocnsi,nonhaien»; madiveniichia- 


»rvilÙ ae'FeniadL — 39. E l b,u,„ 


rìoimo puidib in vece di co> si leggi 


figUaol. CioioM. — 30. Petclii il corpo 






lecondo l' uio de' lempi luoi , chtBi; a 


privalo di .epoltora, eonicoli di .!,[ 


fone, con orlogtaSi rena, ckom o (brac 


prigione II». — 31. Coa queita ittla. 




Con qae>la uhin>. Ci« toD Alcibiade 


più modemi, e gli editoii, non aeppeio 


< Miliiade dellidi .opri, e coi. Arixide 






qiie : nulla fa megiio an»>ire due eou 


AltDiesi Irallali dai lor cittadini .enoft- 


coDlrine, cbi il Irovaoi cut a poco 


lecol'meDLe. — 34. L's/lruf vùls. La 


idlenillo l'uni dall' a1lr>.-3T. Con 




qiuaU tri. Arìilìde, Tueo s Temi- 




ilDck. Si lapre. Delti di lapri. — 


inaio da D.nu,e da aluibnoni icriilori 


sa. Terni. .Cilli.UDrls.Uceiio. 


Com'io mi volsi, il buoa Pirro ebbi scorto, 4i) 


E '1 buon re Massinisaa; e gli era avviso, 


D'esser senza i Roman, ricever Iorio. 


Con lui, mirando quinci e quindi fiso. 


leron siracusan conobbi , e '1 crudo 


Amilcare da lor molto diviso. 4.-. 


Villi, qual usci giù del foco, ignudo 


Il re di Lidia, manifesto esempio 


Che poco vai contra Fortuna scodo. 


Vidi Sirace pari a simil .<icempio; 


Brcnno, sotto cui cadde gente molta. w 



9W 



TilONFO DELLA PAMA. 



E poi cadd' ei sotto '1 famoso tempio. 
In abito diversa, in popol folta 

Fu qaella schiera; e mentre gli occhi alti ergo, 

Vidi una parte talta in se raccolta : 
E quel che volse a Dio far grande albergo a 

Per abitar fra gli nomini, era 'I prìmo; 

Ma chi fé l'opra, gli venia da tergo: 
A lai fu destinato; onde da imo 

Perdasse al sommo l'edificio santo; 

Non tal dentro architetto, com' io stimo. a 

Verso 40. Come» Quando. Tosto 
dbe. Ebbi scorto. Ebbi redato. Vidi. 
— 41. J^ gli era avviso. E pareragli. 



E stimava. — Ali. Che gli fosse fatto 
torto y non trovandosi, per non tro- 
▼arsi, in quel trionfo in compagnia 
de' Romani , da Ini seguitati in sua vita 
con tanta fede e amicizia. — 43. Con 
fui. Presso a lui. In sua compagnia. , 
Allato a lui. Dipende dalle parole del 
verso seguente, leron slracusan conob» 
bij e significa che lerone era in compa- 
gnia diBCassinissa. Quinci e quindi. Di 
qua e di là. — 45. Ripetasi conobbi. 
Da lor. Da lerone e da Massinissa, 
1* uno e l'altro amici dei Romani. Divi' 
so. Lontano. Dk ad intendere il grande 
odio portato da Amilcare ai Romani, 
al contrario di lerone e di Massinissa. 
—47. // re di Lidia. Creso.— 49. Vidi 
Siface similmente straziato dalla fortu- 
na. Pari vuol dire pari a Creso, o 
rispetto alla condizione regia, o rispetto 
alla disavventura, nel qual caso la sus- 
seguente preposizione a varrebbe perj 



altrimenti ella si dee pigliare per ìmj 
e riferire a vidi. Pari si potiebbe» 
che intendere ; a paro con Creso; it 
lato a Creso; inimpaio^ ia maeoppi^ 
con Creso. * Se tu prendlerai pmri pera 
avverbio, sinonimo di parimemU^ vfà 

difficoltii vedrai cKlegoarsi. * 51. JM» 

to 'l famoso tempio. Appresso^ davarii^ 
al tempio di Delfo. — 5S. In popol/òHt. 
Vuol dir molta di numero. —54 Um 
parte. Di quella sdiiera compagna ddb 
Fama. — 55-56. Intende di Davifc 
Volse vuol dir voile, ebbe imienziem. 

— 57. Chi. Colui che. Gio^ Salomoot 
Fé l'opra. Fece veramente fl tea* 
pio, recando ad effetto la intensioae 
del padre. Da tergo. Dietro. — 58. J 
luijudestinato. tifar grande albergo 
a Dio. Da imo. Dalle fondamenta. 

— 59. Perdasse. Condusse. Somme. 
Sostantivo. — 60. Se bene ^H, a pa- 
rer mio, non fu tale architetto, noa 
fece cosi bello ediGxio, dentro, dai 
nel cuor suo. Accenna i trascorsi di 
Salomone. 



Poi quel eh' a Dio familiar fu tanto 

In grazia, a parlar seco a faccia a faccia, 
Che nessun altro se ne può dar vanto: 

E quel che , come un animai s* allaccia , 
Con la lingua possente legò il Sole^ 
Per giugner de' nemici suoi la traccia. 

fidanza gentili chi Dìo ben cole, 
Quanto Dio ha crealo aver suggello, 
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E '1 ciel tener con semplici parole I 
Poi vidi '1 padre nostro, a cui fu detto 70 

Ch' ascisse di saa terra , e gisse al loco 

Gh' air umana salute era già eletto : 
Seco '1 figlio e '1 nipote, a cui fu '1 gioco 

Fatto delle due spose; e '1 saggio e casto 

Giosef dal padre lontanarsi un poco. 75 

Poi, stendendo la vista quant'io basto. 

Rimirando ove l'occhio oltra non varca. 

Vidi *\ giusto Ezechia e Sanson guasto. 



Verso 61. Quel. ì/losk. — 63. A 
parlar. Da parlare. Che egli parlava. 
Fino a parlare. Dipende da tanto, — 
63. Cosa di cui nessun altro si può van- 
tare. — 64. Qttel. Giosuè. — 66. Per 
avere agio di raggiungere i suoi nemici. 
— 67. O JidanMa gentili Oh potere 
delia confidenza che si abbia in Dio! 
Cole. Onora. — 68. Suggetto. Soggetto. 
In sua soggezione. — 69. E'icieltener. 
E fermare il cielo.— 70. Il padre nostro. 



Il padre dei credenti. Àbramo. — 72. 
jill' ìunana salute. Al nascimento , al 
soggiorno e alla morte del Salvatore. — 

— 73-74. Fu 'l gioco Fatto.Vnhtto, 
cioè daLabano, il giuoco. — 75. Xon- 
tanarsi. Vidi allontanarsi. — 76. Basto. 
Posso. — 77. Ove l'occhio oltra non var^ 
ca. Fino al termine che l'occhio non ol- 
trepassa, oltre a cui Tocchio non passa. 

— 78. Guasto. Corrotto, depravato, 
dalla passione dell' amore. 



Di qua da lui chi fece la grand' arca , 

E quel che cominciò poi la gran torre, $0 

Che fu si di peccalo e d' error carca. 

Poi quel buon Giuda, a cui nessun può torre 
Le sue leggi paterne, invitto e franco 
Gom'uom che per giustizia a morte corre. 

Già era il mio desir presso che stanco, 8'> 

Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder eh' io ne foss' anco. 

Io vidi alquante donne ad una lista: 
Antiope ed Oritia armata e bella; 
Ippolita, del figlio afiQitta e trista, 90 

E Menaiippe; e ciascuna si snella 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide, 
Che r una ebbe, e Teseo V altra sorella: 

La vedova, che si secura vide 

Morto '1 figliuol, e tal vendetta feo 95 

Gh' uccise Giro, ed or sua fama uccide. 

Verst) 79. Clii. Vidi colui che. Vuol dir Noè. — 80. Quel. NeaiU^Ws:. — 
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81. ór Si ratUmenle. Tanto.—* 83-83. 
Giuda. Il Maccabeo. A cui nessun può 
torre Le sue leg^l paterne. Che Des- 
tano può costrìni^Te a lasciar 1* osser- 
vanza delle sue legfi patrie. — 85. // 
mio desir. Di vedere e coooscere. Presto 
che. Quasi. — 87. Pih vago. Più cu- 
pido. Dipende da mi fece. Ch' io ne 
foss* anco. Ch* io ne fossi stato aooo- 
ra, insino allora. Di quel eh' io era 



stalo prima. Dipende da /m«.—SS.Ìh 
quante damme. Gaerrìere. Adtuàìbti 
Io una fila. In nna schiera. — 90.Dk| 
fglio. DeUa sventura del figlio IppoGu 
—91. Sì snmlim. Sì destra in arnl-l 
93. Ercole ebbe Menalippe e Teseo Ifp { 
lita. — 94. Lm vedova. Tomiri. Som 
CuA impertnrbata^ sensa perdersi S» 1 
mo. — 95. #W>. Fece. — 96. Sea.llkù \ 
rOy sconfitto e morto da una fcmmini' 



Però vedendo ancora il suo fin reo. 

Par che di novo a saa gran colpa moia; 
Tanto quel di del suo nome perdeo. 

Poi vidi quella che mal vide Troia; m 

E fra queste una vergine latina 
Ch' in Italia a* Troian fé tanta noia. 

Poi vidi la magnanima reina, 

Con una treccia avvolta e V altra sparsa , 
Corse alla babilonica ruina. ^ 

Poi vidi Cleopatra: e ciascun' arsa 

D' indegno foco; e vidi in quella tresca 
Zenobia, del suo onor assai più scarsa. 

Bell'era, e nell'età fiorila e fresca: 

Quanto in più gioventute e 'n più bellezza , iio 
Tanto par eh' onestà sua laude accresca. 

Nel cor femmineo fu tanta fermezza, 
Che col bel viso e con 1* armata coma 
Fece temer chi per natura sprezza: 

r parlo dell' imperio alto di Roma, iìì 

Che con armi assalio; benché all'estremo 
Fosse al nostro trionfo ricca soma. 



Verso 97. Però lo spirilo di Ciro, 
anche oggi, vedendo il brutto fine che 
fece la sua vita al mondo. — 98. A. 
Con. Moia. Per la vergogna. — 99. Quel 
dì. In quel dì. Del suo nome. Della sua 
gloria. Dipende da tanto. Perdeo. Per- 
dette. — iOO. Quella. Pentesilea. Mal. 
Mal per se. — iOl. Una vergine lati- 
na. Cammilla. — i02. Fé. Fece. Noia. 
Cioè danno. — 103. La magnanima 
reina. Semiramide. — 104-105. Leva- 



tisi a romore i Bahilonesi in tempo àtt 
ella stava allo specchio acconciandosi il 
capo, corse coi capelli parte annodali e 
parte sciolti > e compose la sedisione. 
Innanzi a questi due versi sottintendasi 
il relativo la quale. * lo sono d* opi- 
nione o che dehha leggersi come il 
sig. Carrer, Che^ tata treccia raccolta 
e l'altra sparsa j o che quel cor^e debba 
camiùarsi nel participio corsa. * — 
106. Ciascuna. L'una e l'altra. Cioè 
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I Suiinmide t Cleopilci. 



I Rdini 



iZcBotil.— 113, Canio. 
116. Ckt. Ar«i>ativQ. A 
Airritrinjo.lìraliim. 
- HI. Vuol din : hm "i 
lì I iDCiiit. m tiìonro. 



Fra i nomi che'n dir breve ascondo e premo, 
NoQ lìa Giuilil, la vedovetla ardila, 
Che fé '1 folle amador del capo scemo. 

Ma Nino, ond'ogn' isloria umana è ordiln. 
Dove lasc' io ? e 'I euo gran successore , 
Che superbia condusse a bestiai vita? 

Belo dove rimsD, fonie d'errore, 

Non per sua colpo? dov' è Zoroaslro, 
Che fu dell'arte magica inventore? 

E chi de' nostri duci che "n duro astro 
Passar l'Eufrate, fece '1 mal governo, 
All'italiche doglie fiero impiastro? 

Ov' è 'I gran Mitridate, quell'eterno 
Nemico de'Boman, che si ramingo 
Tuggi dinanzi a lor la slate e 'I vernof 

Molte gran cose io picciol fascio stringo. 
Ov'é '1 re Artù; e tre Cesari Augusti, 
Un d'Affrica, un di Spagna, un Loteringo? 

Cingean costa' i suoi dodici robusti: 
Poi venia solo il buon duce GoSrido, 
Che fé l'impresa santa e i passi giusti. 



trlla. 



Ilvini. — 13T.1!S,Eda.e 



l„«.iLÌi-_ia).Cb. \imcQ il 


i colui, cirà Suicnilt » dei 


uo folU >RiitDrE, ciDè ,a Olo- 


che i«ii U rimoii icoofilla ù e 






. Dil qn.l< hnn» iDcomii.. 


piIiaioDD rEufraltl— 1Ì9. Vu 






ticliidcnli ilorìj «onici. ~ 


Bli..i>.ol'lulii>qii.itunpi. — 1 




piccini fatcto. In podi, pinti.. 




StTiro, Ttodoiio primo e Cirio 


nlt d-errort. Hl«.! eh. Belo 


-\W. r ,tt«i dodici rabH,tul 


ptin» «omo che dopo moti. 


pilidini —138. fc.PHi. 



Questo ( di eh' io mi sdegno e 'ndarno grido ) 
Fece in Gerusalem con le sue mani 
Il mal guardalo e Ria neglello nido. 
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Ite superbi, o miseri Cristiani, 

Gonsumando V un V altro, e non vi caglia 

Che 'l sepolcro di Cristo è in man di cani. 
Raro nessun ch'in alta fama saglìa ^45 

Vidi dopo costui (s' io non m'inganno), 

per arte di pace o di battaglia. 
Pur, com' uomini eletti ultimi vanno, 

Vidi verso la fine il Saracino 

Che fece a' nòstri assai vergogna e danno. m 
Quel di Laria seguiva il Saladino: 

Poi'l duca di Lancastro, che par dianzi 

£r' al regno de' Franchi aspro vicino. 

i49. Verso la ^ne. Di quella pompa 
cheveniva in c(»npagiiìa della Fama da 
mano ritta.// Saracino, Vuol dire, come 
dimostra nella terzina vegnente, il Sala- 
dino. — 160. A' nostri. Ai CristianLi^j^ 
sai. Molta. Grrande. • — 151. Qttel di 
Luria, Intendono Norandino re torco. 
— 152. // duca di Lancastro. Vnol 
dire il Conte d'Uni^ cugino di Edoardo 
sesto, re d'Inghilterra. J^ttr diami. T^ 
stè. Poco fa. 



Versi 139-141. Questi, cioè Goffre- 
do , fondò in Palestina il regno dei Cri- 
stiani, mal guardato e ora già negletto 
dai successori, cosa di che io mi sdegno 
e grido senza alcun frutto. — 143. Non 
vi caglia. Non yì dia pensiero. Non vi 
curate. — 144. Di cani. Cioè d'infedeli. 
— 145. Saglia. Salga. —146. Costui. 
Goffredo. — HI. Di battaglia. Di guer- 
ra. — 148. Come. Atteso che. Peroc- 
ché. Ultimi vanno. Nelle pompe. — 



Miro, com'uom che volentier s'avanzi, 
S' alcuno vi vedessi qual egli era 
Altrove agli occhi miei veduto innanzi ; 

E vidi duo che si partir icrsera 

Di questa nostra etate e del paese : 
Costor cbiudean quell'onorata schiera: 

11 buon re sicilian, eh' in alto intese 
E lunge vide, e fu verament'Argo : 
Dall'altra parte il mio gran Colonnese, 

Magnanimo, gentil, costante e largo. 

Versi 154-156. Poi, come uomo che 
desideri andar sempre più ìk (o voglia 
dir nel diletto, ovvero neU' indagare e 
nel conoscere), mi pongo a mirare se 
io vedessi quivi alcuno che io avessi già 
per l'addietro veduto altrove, cioè in 
vita. — 157. lersera. Cioè poco dianzi. 
— 158. Dal nostro secolo e dal nostro 
paese. Dipende dalle parole sì partir. 



VA 



160 



Dà ad intendere che questi due illastii 
uomini, morti poco dianzi^ erano ita- 
liani. — 160. Dichiara chi fossero qwi 
due. // buon re siciliana Roberto re di 
Napoli. Ch' in alto intese. Che mirò a 
cose alte, nohili. — 162. // mio gran 
Colonnese. Il cardinal Colonna^ pa- 
drone ed amico del Poeta. — 163. Zar» 
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Capitolo III. 


In ipinl" ripopn ulura clii i*r tlLillItli di lollcrilnri <i •duo RnJuli cimbri, n.'n l'ir.pJ.i 


immiMU 1» n'W Ox' Gmcl i de' Homiiii. 


In non supea da tól visla levarme; 


Quand'io udii: pon menle all'allro lalo; 


Che 3'acquisla ben pregio nitro che d'arme. 


Volsimi da man manca, e vidi Pialo, 


Che 'n quella schiera andò più presso al scsno .'. 


Al qual aggiunge a chi dal Cielo è dato. 


Arislolele poi, pien d'alio ingegno; 


Pitagora, che primo umilemenle 


Filosofìa chiamò per ninne degno; 


Socrate e SenofoDle; e queir ardente in 


Vecchio a cui Tur le Mu!;e tanto amiche, 


Ch'Argo e Micena e Troia se ne senle. 


Ouesli cantò gli errori e le fatiche 


Del fìgliuDl di Laerte e della Diva; 


Primo pillor delle memorie antiche. la 


A man a man con lui cantando giva 


Il Mantoan, che di par seco giostra: 


Ed uno al coi passar l'erba fioriva. 


Vmo 1. livarmi. Levimi.— 


cbiiRiiiM gli iliidiosi dtlte coie nitu- 


3. Pei mtnU. Imptritivo. iUendi. F» 


iili e dtUi TiFiti., i quii primi eiioo 






.!(» .« d'»«piiit>r gtori) , oltrt 1. via 


>=Bgi. Pf. Con.— 10-11. QatWa,: 


dcllE irmi. Li lii dtUc irmi, icgniUli 


dtnte FrcrhU. Omno. — 12. Jane 


di <|uci famoii cho lo tal icduli Sa 




<]ui, .OD ì: Il ioli .il tht meni liti glc- 


Il finii ch< haimo in vitto de' noi 


lii 5. In ijatlta ichlira. In ijnclli 


unii appuri li lenlooo, ria^i sono 


rh« indivi d. mio ™™, d,» n> Il 




idiiera dii iipicntL — 6. Aggiunsi- 


— 13. CU irrori. Ciob le viriepece- 


«liiBge. A chi. Colui il qoalt l'idolo. 


giinj.i<ini, — 1*. E dtlla di™, e del 


F. conadulo di glungmi. — . 7. Ari- 


figliuol di Teli. — Ifl. A ixofl o n,-- 


,UUUp„i. Suppliici»»^/.— 8-9. Di- 


e«„ lai. A pna «n 1d. Alino > M — 


riti cbc Fitigun roKH il primo (he 


17.ftWfl-.(«l.,Vi.gilio.CA( dl^r JKO 


Irovisie il nome di filoinlb, ciob ami- 


^i>ili-ii.CliegÌD>l(ieonIuidip»i. Vuol 


loie Jell. s.piei.11, .; con q^.Ln .ion.q 


Jirr: cht In piieggii in »a1or pofiicn. 


Ouesl'è quel Marco Tullio, in cai si mostra 


Chiaro quanl' ha eloqaenza e frulli e fiori ; an 



TtlONFO DELLA FAMA. 



Questi son gli occhi della lingua noi^tr.i. 

Dopo venia Demoslene, cbe fuori | 

È di speranza ornai del primo loco, j 

Non ben contento de' secondi onori: i 

Un gran folgor parea (otto di foco : s 

Eschine il dica che '1 potè sentire 
Qaando presso al suo toon panre già reco. 

lo non posso per ordine ridire 

Questo o quel dove mi vedessi o quando, 
E qual innanzi andar e qoal seguire; 

Che cose innumerabili pensando, 
E mirando la turba tale e tanta. 
L'occhio il pensier m' andava desviando. 

Vidi Solon, di cui fu Tutil pianta 

Che, s'ò mal eulta, mal frutto produce; 
Con gli altri sei di coi Grecia si vanta. 

Già. Un tempo. — SO. Dove o tpaak» 
Tedessi il tale o il tal altro. — 30. E^ 
Suppliscasi vedessi, — 33. Desriaè 
Disviando.^ 34. L'wUil franta. y^à 
le leggi.— 35. Cmltm. CoUiTata.Jbi 
fruito. Cattivo frutto. — 36. Co» ^ «*• 
tri sei. Coi resUnti dei sette savi. 



Verso 19. Si mostra. Apparisce. — 
SI. Questi. Virgilio e Cicerone. — 
92-14. Pospone Demostene a Cicerone 
nel pregio della eloqoensa. — 36. Che'l 
poth sentire. Che se ne potè avvedere. — 
VJ. Presso al suo tuon.Cioik: appetto alla 
cloqnenia di Demostene suo avversario. 



Qui vìd' io nostra gente aver per duce 

Varrone , il terzo gran lume romano , 

Che quanto '1 miro più, tanto più luce. 
Crispo Sallustio; e seco a roano a mano 40 

Uno che gli ebbe invidia e videi torto. 

Cioè '1 gran Tito Livio padoano. 
Mcntr'io mirava, subilo ebbi scorto 

Quel Plinio veronese suo vicino, 

A scriver molto, a morir poco accorto. 45 

Poi vidi 'l gran platonico Piotino, 

Che, credendosi in ozio viver salvo, 

Provento fu dal suo fiero destino, 
Il qual seco venia dal matern'alvo, 

E però provvidenza ivi non valse: 50 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba, o Calvo 
Con Pollion, che *n tal superbia salse, 



r 
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he conira quel il' Arpico armar lo litigi 
:ì duo, cercando fame indegne e false. 



VLdi li g»le liliDi che tri ia quoti 


gU^llidtl* 






38. r<«o. a-A dopo Cfcuon. e Virgi- 


Tu «Ilo di m 


lio.— 39. Z«.r. T.rbQ. — il. TO'K.. 




Con omhioUH(o.-*3, Jrorto. Vtdulo. 


50. Pmvylde 




— 53, Q,«I 



Tucidide vid'io, che ben distingue 

I (empì e i luoghi e loro opre leggiadre, 
E di che sangue qual campo b' impingue. 

Erodoto, di greca istoria padre, 
Vidi; e dipinto il nobii geometra 
Di triangoli e tondi e forme quadre; 

E quel che 'nver ili noi divenne pelra, 
Porfirio, che d'acuti sillogismi 
Empiè la dialettica Faretra, 

Facendo conlra 'I vero arme i solìsmi; 
E quel di Coo, che te via miglior l'opra , 
Se ben intesi fosscr gli arorismi. 

Apollo ed Esculapio gli san sopra, 

Chiusi, ch'appena il viso gli comprende; 
Si par che i nomi il tempo lìmi e copra. 

Un di PergamoiI segue; e da lui penile 
L'arie guasta fra noi, allor non vile, 



--( Ha hrevc e oscura; ' 

T«ID 65, DIJIMCM. Cioè! DDIl F 

Ciot fillr- in quelli.— 57. Vuol ilin; 
t i luoghi dFlIg bllllglif, t la grilli che 
1t fecero, fmpingae. Impingui.— 59, n 
nabli geometra. Euclide. — AO, Di- 
pnde dilli TOM Hplnta del •erio in- 

nioii. roBdi.Cifcoli 61. Cht -Bvtr 

di noi direnKC petra. Che fa ■! Cri. 



iiu,iglio. 



Il dei medici Ae^lt 



— ST-fiS. Apollo ed Eiculipia, 
chimi, ciofa coperrij in mapif 



398 



TIIONFO DELLA FAMA. 



pende. Come da suo princ^alissimo i Fra noi. A* nostri tempi. — 72. Sin- 
lume. — 7i. L'/irf e. Giob l'arte medica. 1 de. Àmpli6ca. Accresce. 

Vidi Anasarco intrepido e virile; 

E Senocrate più saldo eh' un sasso , 

Che nulla forza il volse ad alto vile. n 

Vidi Archimede star col viso basso; 
E Democrito andar tatto pensoso. 
Per suo voler di lume e d' oro casso. 

Yid'Ippia, il vecchierel che già fu oso 

Dir: i' so tutto; e poi di nulla certo, so 

Ma d' ogni cosa Archesilao dubbioso. 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto; 
E Diogene cìnico, in suoi fatti, 
Assai più che non vuol vergogna, aperto; 

E quel che lieto i suoi campi disfatti » 

Vide e deserti, d' altra merce carco , 
Credendo averne invidiosi patti. 

Iv' era il curioso Dicearco; 

Ed in suoi magisteri assai dispari 

Quintiliano e Seneca e Plutarco. 90 



yerso75. Nulla. Nessana.~76.Co/ 
viso basso. Pensieroso. O vuole accen- 
nar quell*atto in cui fu trovato Archi- 
mede quando i Romani espugnarono 
Siracusa. — 78. Casso, cioè privo , 
d*oro e di lume> cioè della vista, per 
suo proprio volere. Narrano che Demo- 
crito si accecasse spontaneamente, e do- 
nasse ogni suo avere a' suoi cittadini. 
— 79. F» oso. Fu ardito. Osò. Ardi. 
— 82. Ih suoi detti coperto. Scrittore 
oscuro.— 83-84. In tuoi fatti. Assai 
più ohe non vuol vergogna , aperto. Fa- 
ceva pubblicamente quello che la ver- 
gogna vuol che si celi. — 85-87. Anas- 
sagora da Glasomene, tornato dalla 



Grecia in patria d'altra merce carco, 
cioè ricco di sapienssy e vedntiisuoi 
poderi devastati e incolti^ ne prese pia- 
cere, credendo fuggir la invidia che gli 
sarebbe stata partorito dalle riodietie. 
Averne invidiosi patti. Cioè non p(h 
terli possedere se non a patto, a condì- 
zione, d' essere invidiato, sotto pena 
d'invidia 89-90. E Quintiliano, Se- 
neca e Plutarco, molto difiEbreati nei lor 
magisteri. 11 primo fu maestro di Do- 
misiano, il secondo di Nerone « il terso 
di Nerva. Magisteri può anche esser 
detto per professioni^ e il Poeta averv«> 
luto accennare che Quintiliano fu retto* 
rico, Seneca filosofo e Plutarco istoiko- 



Yidivi alquanti e' han turbali i mari 
Con venti avversi ed intelletti vaghi: 
Non per saper ma per conlender chiari ; 

Urlar come leoni, e come draghi 

Con le code avvinchiarsi: or, che è questo, 



95 



Ch' ognun del suo saper par clic s' appaghi? 

Cameade vidi in suoi studi s) desio. 

Che parland' egli, il vero e 'I Talso appena 
Si discernea; cosi nel dir fu presto. 

La lunga vita e la Bua larga vena 
D' ÌDgegno pose in accordar le parti 
Che 'I furor lilleralo a guerra mena. 

Né't poteo far: che come crebber 1' arli, 
Crebbe l'invidia; e col sapere insieme 
Ne' cuori enfiati i snoi veneni sparli. 






ilac Urlar. Dclini. Dipindc 
■i. AwinchKlrli. Àvi-ilttrli.— 
uto. Accano. — 09. Prtito. 
Perilo. — 101. 



ide. le I 



le divfise 



orgoglio. 



Conira 't buon Sire che 1* umana speme 
Alzò, ponendo l'anima immortale, 
S' armò Epicuro (onde sua (ama geme). 

Ardilo a dir eh' ella non fosse tale 
(Cosi al lume fa famoso e lippo). 
Con la brigala al suo maestro eguale; 

Di Meirodoro parlo e d'Aristippo. 

Poi con gran subbio e con mlrabll fuso 
Vidi tela sollil tesser Crìsippo. 

Degli Stoici '1 padre alzata in suso, 
Per far chiaro suo dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta e 'I pugno chiuso; 

E per fermar sua bella intenzione 
l.a sna tela gentil tesser Cleante. 
Che tira al ver la vaga opinione. 

Qui lascio, e più di lor non dico avanle. 



106. // buon Si-e. Il 
Cioè Dio. ikoni inlMi 
— JOB. £««. Ci» l' Il 



V. Cioè in 



400 



TtlOMVO DKLLA FAMA. 



Filosofo stoico 9 cht usò una dialettica 
sottilissima e scrisse oscuro oltremodo, 
—il 5. Degli Stoici 'i padre. Dipende 
dalk parole del verso seguente, vidi Ze- 
none aitato in snso. Per fare quel* 
l' atto che si dice ncir ultimo Terso della 
tcnina. — Ì16-117. Zenone Tolendo 
dare ad intendere la differenaa che h 
dalla rettorica alla dialettica , per essere 
l*una abbondante e lai^a nell'espres- 
sione de*concetliy e l'altra al contrario, 
solerà mostrare la palma della mano 
aperta, come 6gara della prima, e Q 
pugno chiuso per figura della seconda. 



Per far ekiaro suo dir^ vale: per à* 
tare con quei segni Tìailùli le sue pmle 
intorno alla detU dil&reasa.— 11S.E 
per dare atabilitke compimento all'operi 
Incominciata da aScnooe, cioè aUa !!•• 
sofia stoica. Dipende dalle parole dd 
verso segnente^tex^er la nta telag» 
ale. — 119. Snppliacasi vidi aeaU. 
Successore di Zenone nella scuola sida 
~iSO. CA«. La qoal tela. Cioè gUioitti 
e la filosofia di Cleante. F'agm. Etnàt 
Incerta. Che ra qua e Ih. — 121. EfA 
di loruam dico mtNUita. E non dico pi 
avanti, doè non dico aUro^ di loro. 
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Capitolo Unico. 

per sigaiicaiv die U fuM àa^ 
TflBf* dw la dbti«cfr . fl frtram iatradacv fl Sile. 
nlarri Mia Faaa • a 

i«UnU. Dal cte «fb pvmfc ufamuii . prma & ■■ 
, « èk UatòMiv calMv dw fmAan* Ir Im* 
■tfi cbe cfeJMi JItìt*» clama— i> per! 

Dell* aureo albergo, con l'Aiirora inauin. 
Si rallo QsciTa '1 Sol cinlo dì raggi. 
Che dello areslì: e' sì corvè pmt dianzL 

Alialo un poco, come fanno i saggi, 

Goardoss' inlomo: ed a se slesso disse: 
Cbe pensi? ornai convien che piò cm aggL 

Ecco, s* an «ob famoso in lerra risse, 
E dì sna fama per morir non esce« 
Che siri delia lesse che 1 Gel fisse? 

E se Cftma mortai morendo cresce. 

Che spegner si doTcra in bivTe. veggio 
Nosira ecceDeniia al fine : onde m* incresce. 

Cte più s' a$fteua. o che iiMe e:sser leesio? 
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Che più nel ciel ho io, che 'n terra un i 
A coi esser egual per graiia cheggio? 
Quattro cavai con quanto studio comò. 
Pasco nell'Oceano, e sprono e sferzai 
E pur la fama à' un mortai non domo. 

—U.ii.Fe^eioIVeilrBft 



tu ilqninlo topn roiiiioiilc. Come 


j«.DdA.niÌ duole 43. 


■HO i taggl. Si li&riiet illi parole 
» ilcuo di,,,. E yedDto quel Itiopro 


e«,, peggiet Che pnò .opra 
peggio) Pob,pt!puolt.—ii. 
ho io nel eielo più di q°e1 e 
uomo in lenal — 4S. Cheggio 


Àggi. Abbi.— 9. Della Ugge. Che 


P(ri>echè,ael>r>mideU'«H>i 






Hyo.— 40. mrlal. Di èrealura mor- 


.ete iDrerìore i quelli di l<d 



Ingiuria da corruccio e non da scherza, 
Avvenir questo a me; s'io foss'in cielo, 
Non dirò primo, ma secondo o terzo. 

Or conven che s' accenda ogni mio zelo, 
Si ch'ai mìo voto l'ira addoppi i vanni: 
Ch' io porlo invidia agli uomini, e noi celo; 

De' quali veggio alcun, dopo mill'anni 
E mille e mille, più chiari che 'n vita; 
Ed io tn' avanzo di perpelui affanni. 

Tal son qual era anzi che stabilita 
Fosse la terra; dì e nollc rotando 
Per la slrada rotonda eh' è infinila. 

Poi che questo ebbe dello, disdegnando 
Riprese il corso più veloce assai 
Che falcon d'alio a sua preda volando. 

Più dico; rè pcnsier porla giammai 

Seguir suo volo, non che lingua o siile; 
Tal che con gran paura il rimirai. 

a 19. Corrucch. In. SO. S'io 1 ne. Za/a. Gcloiii M. / mn> 

bene, le inelie, quando inche, ale. — 19. Chiari. Dluitri. Cel 

— ÌX.Nm diri primo. Caait CA^'i W<«. Di quel ctie essi futi 

iflèUO— SS. Coi..'«n. Con.ip I .ita.-S7. iirrtrn^o. Vo innio, 
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Con. la. Tra. — 3S-S9. Tal son guai 
erm mnzi che stabilita Fosse la terra. 
Io soB tale adesso qnale io era prima che 
la terra fosse formata. Tool dire: da 
cbe io fui creato, la mia coodiiione non 
si h arvantaggiata di nolla. — 30. Per 
la strada. Del delo. Rotonda. Circo- 



lare. •— 93. JRiprese. Ricominciò. - 
33. D'alto. DaU'alto. — 34-35. Dia 
più veloce ; e non por la lingua e l'aitt 
del dire, ma il penaiero medesimo noi 
potrebbe seguire il suo Tido, cioè signÌF 
ficare compintansente la Telocità del suo 
corso. Porta. Potrebbe. 



AUor teDD'io il viver nostro a vile 
Per la mirabil saa velocitate , 
Via più eh' iDnaDzi doI (enea gentile: 

E parvemi mirabil vanitale 40 

Fermar in cose il cor che '1 Tempo preme, 
Che mentre più le stringi, son passale. 

Però chi di suo stato cara o teme, 

Proveggia ben, mentr* è rarbitrio intero, 
Fondar in loco stabile sua speme: 4è 

Che quant' io vidi i Tempo andar leggero 
Dopo la guida saa, che mai non posa, 
I' noi dirò, perchè poter noi spero. 

r vidi i ghiaccio, e li presso la rosa; 

Qaasi in un panto il gran freddo ei gran caldo; M 
Che pur adendo par mirabil cosa. 

Ma chi ben mira col giudicio saldo. 
Vedrà esser cosi: che noi vid' io; 
Di che contra me stesso or mi riscaldo. 

Versi 37-39. Allora vedendo quella 
sua maravigliosa velocità^ io tenni a 
vile, cioè in bassa estimazione, la uo-« 
stra vita, assai più che io non l' aveva 
tenuta, cioè reputata , gentile , cioè 



nobile, assai più che io non V aveva 
pregiata, innanzi, cioè per lo passa- 
to. — 41. Fermar in cose il cor. Por 
la sua cura e 1* affetto in cose. Preme. 
Spinge. Caccia. Incalza. — 43. Cnra. 
Verbo. — 44. Procuri studiosamente 
finch'egliha libero arbitrio di &e me- 
desimo. -—45. In loco stabile. Cioè in 
cose durevoli. — 46. Leggero. Veloce. 



— 47. Dopo. Dietro. La gnida sua. 
Cioè il sole. Non posa. Non si riposa. 
Non si ferma. — 48. Poter noi spero. 
Non ho speranza di poterlo dare ad ìih 
tendere. — 49. // ghiaccio. Vuol dir 
r inverno. Lì presso. Cioè vicino al 
ghiaccio. La rosa. Vuol dir la prima- 
vera. — 51. Che. Il che. Pnr udendo. 
Non dico a vederlo, come lo vidi io, 
ma solamente a udirlo. — 53. Saldo. 
Sano. Intero. — 53. Che noi vid'io. Il 
che non aveva veduto io insino allora. 

— 54. Di che. Della qual cosa. Mi ri- 
scaldo. Mi adiro. 



Seguii già le speranze e *1 van desio; 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio 
Ov' io veggio me stesso e '1 fallir mio; 
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K quanlo posso, al line m'apparcccliio. 

Pensando 'I breve viver mio, nel quale 

Stamane era un fanciullo ed or son veu 
Glie pili d' un giorno è U vita morlalc, 

Nubilo, breve, freddo e pieo di noia; 

Che può bella parer, ma nulla vale? 
Qui I' umana speranza e qui la gioia; 

Qu'i miseri merlali alzan la lesta; 

E sesAun sa qnanlo si viva o moia. 
Veggio la fuga del mìo viver presta. 

Ami di lulli; e nel fuggir del Sole, 

La mina del mondo manifesta. 
Or vi riconfortate in vostre fole. 

Giovani, e misurale il tempo largo; 

Che piaga antiveduta assai meu dote. 



V»ii>ì8. Jljine. Uttmaiu.— 


~6S, Qtanloii Wvn o Bioi 


59. Pensando'! i«te vli/cr mio. Pm- 


..«. ^U prr vi,«. . qu.nd 


iiiidD illi brevità delta n.i> vii.. — 




60. Slamane. QwitJi matlini. PDca 


lulli,— 09. Vtgga nianife.! 




d^l mondo. —TO-TS. P;..l» 


Tr.v.glio. Malt>ti3. — S3. Ch,. Li 


Largo. È dclto in minicca i 


quii Tili mntik 84. Qm. Id quc- 


Cht. VaactìA. Vualt inUi 



ttmnHO. — 65. Qti i. Q' 

Forse che 'n damo mie parole spargo; 
Ma io v'annunzio che voi sete offesi 
Di un grave e mortirero letargo: 

Glie vulanTore, i giorni e gli anni e i mesi; 
E 'nsieme, con brevissimo intervallo. 
Tutti avemo a cercar altri paesi. 

Non fato contra 'I vero al core un callo. 
Come sete usi; anzi volgete gli occhi 
Uentr' emendar potete il vostro fallii. 

Non aspettate che la Morte scocchi, 
Come fa la più parte; che per certo 
lolìnila è la schiera degli sciocchi. 

Poi eh' i' ebbi veduto e veggio aperto 
Il volar e 'I fuggir del gran pianeta, 
Ond' i' ho danni e 'ngannl assai sofferto; 
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Vidi una genie andarsen queta qaela. 
Senza temer di Tempo o di sua rabbia; 
Che gli avea in guardia islorico o poeta. 



M 



Verso 74. Sete. SieU. Ofesi. Ciò]» 
ammalati. — 87. Che. lo ▼* annansio 
che. — 77-78. E tatti in&ieme , saWo 
pochissimo intervallo di tempo tra que- 
sto e queir altro j abbiamo a passare in 
un altro mondo. Avemo. Abbiamo. — 
80. Sete. Siete. Usi, Soliti. AnzU Ma. 
— 81. Mentre, Finche. Ora che. — 
83. Scocchi. Il suo dardo. — 83. Come 



fa la pia parte. Come fanno, cioè con 
aspetunoj i più. Per certo. Certamat- 
te. — 85. Aperto. SCanifèstamentt.- 
M.Deigranpianeta.T>tì sole.— 87.0^ 
de. Del qual ▼dare e fuggire del «à 
Gio^ della Telocitì del tempo. Mi 
quale io non mi era arreduto pina 
Assai. Molti. — 90. Che, Perocché, h 
guardia. In sna tutela. 



Di lor par più che d' altri invidia s'abbia; 

Che per se stessi son levati a volo, 

Uscendo for della cornane gabbia. 
Contra costor colai che splende solo. 

S'apparecchiava con maggiore sforzo, 95 

E riprendeva un più spedilo volo. 
A' saoi corsier raddoppiai' era l' orzo; 

E la reina di chMo sopra dissi, 

Yolea d' alcun de' suoi già far divorzo. 
Udì' dir, non so a chi, ma '1 detto scrissi: w 

In questi umani, a dir proprio, ligustri, 

Di cieca obblivione oscuri abissi. 
Volgerà '1 Sol, non pur anni, ma lustri 

E secoli , vittor d' ogni cerebro; 

E vedrà' il vaneggiar di questi illustri. io5 

Quanti fur chiari tra Peneo ed Ebro, 

Che son venuti o verran tosto meno ! 

Quant' in sul Xanlo e quant' in vai di Tebro! 
Un dubbio verno, un instabil sereno 

È vostra fama; e poca nebbia il rompe; 410 

£ '1 gran tempo a' gran nomi è gran veneno. 



Verso 91. Par. Pare che.— 92. Per 
se stessi. Da se medesimi. Cioè per loro 
propria virtù ed opera. Son. Si sono. 
— 93. For. Fuori. Della comune gab- 
bia. Seguita la metafora degli uccelli, 
incominciata nelle parole son lettati a 
volo. Vuol dire: della oscura condizione 



dei più. — 94. Colui che splende solo. 
Cioè solo tra i pianeti. OvTcro più che 
qualunque altro corpo celeste. Vuol din 
il sole. — 96. Riprendeva, Ricomincia- 
va. Spedito. Rapido. — 97. Corsier. 
Corsieri. Cavalli. — 98. La reina. C\o^ 
la Fama. Di eh' io sopra tlissi. Della 



rniONFO DKL tkul'd. f03 


qoilt bodi^lo di »pr.. —99. D'^lCH-. 


Tne.tif.Dii»i,o.™o, come quoti fi- 


> Di alcuno, far ditiom. Fai dJTonio. 
» SsparariL Vuol liBoificire tilt pur li 


mod abbiano laneniilo credendo e pn>- 


canciindodi G.r.i i.BBU.rt.tL-106. 


1 Tdori.«ni. fnga del ..=.po, U nome di 


Chiari. Pamoai. Tra PiHt= ed Etra. 


.Icnni rantoli giìl con.mti..a , «.curar- 


V«ol dire tra i Grecì. — IOT. Cht. 1 


d.— 100. Udf. nda.— 101-105. So- 




pta qnuli, «alto q«tti, par parlar 


H— 108. <?»>(■/» lut Xt-io. Cioè 




quanti Troiani SoppliKaii/ar chiari. 




In vai di Tehrr,. lo ville di Terire. 


di qoMli nomini, caduche con>e llgu- 


Incende dei Uomini. — 109. Un' in. 


■tri, OKAiri abuii di obblio, il iole li- 




* Tolgeriì,E.onaoloaoni,m.lnjlri eae- 




ì coli, •indloK ili ogni «irelio, ciot 


— IH. //ycanteHipo. Il lungo tempo. 






giiTc, cioè la •mila, li Gicchnia, di 


Alle gciodi celebriti. 


Passaci vostri IrionR e vostre pompe. 


Passan le signorìe, passano i regni; 


Ogni cosa mortai Tempo interrompe; 


E rilolla a'men buon, non Jà a' più degni: 115 


E non pur quel di Tuori il Tempo solve. 




Cosi fuggendo, il mondo Beco volve; 


Né mai si posa né s' arresta o (orna, 


Fin che v' lia ricondolli in poca polve. la) 


Or perchè umana gloria ha lanle corna, 


Non è gran maraviglia s' a Gaccarle 


Alquanto oltra 1' usanza si soggiorna. 


Ma cbeunqae si penai il volgo o parie, 


Se 'l viver nostro non fosse si breve, vih 


Toslo vedreste in polve ritornarle. 


■' Uditi) queslo (perchè 


1 ver si deve 


Non contrastar, m 


a dar perfetta fede], 


Vidi ogni nostra g 


orÌG, al Sol, di neve. 


V«.a m. Og-I CMfl mort„L Ac 








suma-Mind. in pcniiiion.. — 1 1 S. B 


ludi i cnioentilori. Mi proTerò 1 dichla- 


rìlolla, ciac ogni cDia mortile, ai IriiLl, 




non la concede però >i l,uonL — 118. 


«iio. 1.1 gloili umini duca TCIimcnli 


;ron pur. Sua iole. Qutl ili fuori. Il 


qualche poco pii. ehe ì corpi e le .lire 




eoH degli iiomlnl, pereli'ell. bi Unte 


Soht. Scioglie. Diin.— 118. ttmondi. 


coma (ciot, con a dir, l.nLe leite. 




qu>.i un'idra ì ebe non b gran mirt.i- 


/.oM.Si .ifo«, — IJI-l-:0. I.noBi'li 
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gÙH-na , cio« si tarda , alquanto più del- 
l' osato, cioè a dire, ci bisogna un poco 
piji di tempo che a disfar le altre cose. 
Ma che che pensi o dica la moltitudine 
(la quale si persuade che la gloria umana 
sia o possa essere etema o di gran d»* 
rata ) , se la vita dell* uomo non fosse 
cosi breve come ella h, se voi poteste 



vivere un poco pin^ toì medesimi ve- 
dreste le coma della gloria omaui ci- 
sete, tosto ritornate j cio^ ridotte, ia 
polvere. Chetmque. Che che. Park. 
Parli. «Se '/ viver nostro. Io credo étt 
il Poeta scrìvesse: se'l vivar vostro. — 
i39. Al Sol, di move. Bsacre come neve 
al sole. 
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E vidi i Tempo rimenar lai prede 

De' voslri nomi, eh' i' gli ebbi per nalla: 
Benché la gente ciò non sa né crede; 

Cieca, che sempre al vento si trastulla, 
E pur di false opinion si pasce, 
Lodando più '1 morir vecchio, che 'a culla. 

Quanti felici son già morti in fasce ! 
Quanti miseri in ultima veechiezia! 
Alcun dice: beato è chi non nasce. 

Ma per la turba a' grandi errori avvezsa , 
Dopo la lunga età sia '1 nome chiaro: 
Che è questo però che si s' apprezza? 

Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro; 
Chiamasi Fama, ed é morir secondo; 
Né più che centra '1 primo è alcun riparo. 

Cosi '1 Tempo trionfa i nomi e '1 mondo. 

tùi, cio^ fino a un lungo spasio di tem- 
po : or che gran cosa h poi questa, di cai 
si fa tanta stima? Il Tempo aTan>,cioè 
ingordo, vince e ritoglie tanto, cioè me- 
desimamente, nfe più uè meno, questa sì 
fatta cosa; la quale ha nome di fama, e 
non è veramente altro che un morir di 
nuovo, nb a questa seconda morte si 
trova alcun riparo più che alla prima. 
— i45. / nomi e '/ mondo. Dei nomi 
e del mondo. 
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Verso ISO./tJme/iar.Riportare. Tal. 
Tali. — 13i. De'po^^ri nomi. Delle vo- 
stre riputazioni, o mortali. Ch' i' gli 
ebbi per nulla. Ch'io non ebbi più i vo- 
strì nomi, cioè le vostre riputazioni, in 
veruna stima. — 134. Pur, Solo. Ovvero 
continuamente, tuttavia. — 136. Quanti 
gi^nel passato sono morti felici in fasce. 
— 139-144. Ma concedasi per vero al 
volgo, assuefatto ai grandi errori, che la 
fama di alcuni uomini duri dopo lunga 
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Capitolo Unico. 



ììa poi che sotto 'i ciel cosa non vidi 

Riabile e ferma, tulio BbigoUilo 

Mi volsi, e dissi: gDardn; in che II fidi? 
Risposi: Nel Signor che mai fallilo 

Non ha promessa a chi si fida in lui: 

Ma veggio ben che 'I mondo m' ha schernito; 
E senio quel eh' io sono e quel eh' i' Tui ; 

E veggio andar, anzi volar il tempo; 

E doler mi vorrei, né so di cui: 
Che la colpa è pur mia, che più per tempo 

Dove' aprir gli occhi, « non lardar al fine: 

eh' a dir il vero, ornai troppo m'attempo. 
Ma Iarde non Fur mai grazie divine: 

In quelle spero che 'n me ancor faranno 

Alle operazioni e pellegrine. 

1. Da pai che. Potcùdib. ti. Af allcmpo. laiagia.Vigii.ii e 



uf. Di chi.— IO. Più-. Sola- lopcirTcn^no , nan g[u 
Par tempo. Prt.lo. — 11. jil Iroppo Urdi. — ib. Prllri 
PO ill'eilranii delli vita.— Egrrflie. 

Casi detto e risposto: or se non slanno 
Qaesle cose che '1 Ciel volge e governa. 
Dopo mollo vollar, che (Ine aranno? 

l.hioslo pensava: e mentre più b' inlerna 
I.a menle mìa. veder mi parve un moni 
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Novo, io elatc immobile ed eterna; 

E '1 Sole e tutto '1 ciel disfare a tondo 

Con le sae stelle; ancor la terra e '1 mare; 
E rifarne an più bello e più giocondo. 

Qual maraviglia ebb* io quando restare ij 

Vidi in un pie colui che mai non stette. 
Ma discorrendo suol tutto cangiare ! 

E le tre parti sue vidi ristrette 

Ad una sola ; e queir una esser ferma : 

Si che, come solea, più non s* affretto I 30 

E quasi in terra d' erba ignuda ed erma , 
Né fia né fu né mai v'era, anzi o dietro, 
Ch' amara vita fanno , varia e 'nferma. 

Verso i6. Così detto e risposto. 
Detto e risposto che eblii a me stesso 
così. Non stanno. Non hanno stato du- 
revole, stabilita. — i7. Ciob le cose ter- 
rene, mortali. — i8. Voltar. Voltarsi. 
Esser voltate. Aranno. Avranno. — 
19. Questo. Accusativo. Pensava. Io 
pensava. S'interna. In cpesto pensiero. 

— 22. E 7 Sole. E parvemi vedere il 
sole. Disfare. Esser disfatto. A tondo. 
Intorno intorno. D* ogn* intorno. Da 
ogni parte. — 23. Ancor. E parimente 
disfare. — 24. t(ifame. Esserne rifatto. 

— 25-26. Restare in un pi^. Cioè fer- 
marsi, o star fermo. Co/ai. Cioè il Tem- 
po. Non stette. Non istette fermo. — 






27. Discorrendo, Scorrendo. — 38. Lt 
tre parli sue. Le tre parti del Ten^> 
cioè il passato , il presente e il faturo. 
— 29. Ad tuta soia. Cio^ al presente. 
-—30. In maniera die non possa più at 
frettarsi, come soleva. Intendasi: cpecb 
parte (cioè il presenle), orvero il Ti» 
pò. Affrette. Affretti. — 31-33. E cott 
in ana terra secca e deserta, la quale e 
tutta di una sembianaa, né questa ul 
sembiansa si cambia per variar di sta- 
gioni ; similmente in quel nuovo Teot* 
pò, che è a dire Tetemitk, non trova* 
vasi né sarà , né fu , né mai, né prina 
né dopo, cose che fanno amara, Tarn 
ed inferma la vita dei mortali. 



Passa i pensier si come Sole in vetro , 

Anzi più assai, però che nulla il tene: )S 

O qual grazia mi Ga, se mai 1* impetro, 

Ch' i' veggia ivi presente il sommo Bene , 
Non alcun mal, che solo il tempo me.9ce, 
E con lui si diparte e con lui vene! 

Non avrà albergo il Sol in Tauro o 'n Pesce; 40 
Per lo cui variar, nostro lavoro 
Or nasce or more, ed or scema ed or cresce. 

Beat' i spirli che nel sommo coro 

Si troveranno o trovano in tal grado 

Che fia in memoria eterna il nome loro ! 45 
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felice colai che trova il guado 
Di questo alpestre e rapide torrente 
C'ha nome vita, eh' a molli è si a gradoi 

Misera la volgare e rieca genie, 

Che pon qui sue speranze in cose tali 
Che 'I tempo le ne porla si repente I 

Teramcnlc sorili, ignudi e frali. 
Poveri d'argomento e di coosiglio, 
Egri del ludo e miseri mortali 1 

Quel, che 'I mondo governa pur col ciglio; 
Che conturba ed acqueta gli elementi; 
Al cui saper non pur io non m' appiglio , 

Ma gli angeli ne son lieti e conlenti 
Di veder delle mille parli l' una. 
Ed in ciò stanno desiosi e 'ntenli. 



V«JD 3i. Pa«fl 7 po,..>r. CioÈ 


ci veduti dal MuiJlori h^ono che U 


.«!.,. il mio pe=,i.«.Oppu,.id.e 


tempo leve porla. ' Hrpenle. SuUila- 






.dtódell. elimilà. — 3S. Tene. 


iL Di iccnigimeDli. Bi coniìglia. Di 


i. RilrfcM.— SS, K„n alcu^m^il. 


lUmD. Di cogDiiioD del parlilo di 


TcAqdo, t noD leggìi, hd» •«- 






Inleimi. — 55. Qael. Cioè Dio. Se 


Cini potgt. Mel.ron iDltidicfaì 




1 llllui d. Lcrc. - 39. E. E d^. 


«erbo ngga o di chi vetlio ili nUa, 


lai. Col tempo. J'i dlparU. Pane. 


elle parali d che plcole ci si dcLLiDU 


e. V«M. — «. Cui. Del qu,le, 




del iole, Orrno, dei fluali, do. 




segni celeili cbe il iole ri icor- 




0. — 4*. Irouano, li lioTi- 


« limile. 'iini- céCcigne. Col ciglio 


C-.Jo, Sialo. — 16. /; gaudi,. 




a luogo a. guidar.. _*7.^/p<!. 


57-59. Al cui «pere, non .alo non mi 


. Alprilre. Honlano. — *8. > gra- 


iTvicino io, cUl io» I-ma, mi gli m- 


Ccidili. — JO. QtU. In qneili 




-51. Che. Dipende di tali, le 


deUe mille pani lua ioli , ciob di ve- 



O mente vaga, al Un sempre digiunai 
A che tanti pensieri? nn'ora sgombra 
Quel che 'n moli' anni appena si raguna. 

Quel che l'anima nostra preme e 'ngombra. 
Diami, adesso, ier, diman, mallino e seri 
Tulli in un punlo passeran com' ombra, 

\on avrA lom Tu. sar.ì, né era: 
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Ma è solo, in presente» e ora, e oggi, 
E sola eternità raccolla e 'ntera. 

Quanti spianali dietro e innanu poggi, 
Ch' occupa van la vista! e non Oa io coi 
Nostro sperar e rimembrar s' af^poggi: 

l.a qnal varietà fa spesso altrai 

Vaneggiar si, che '1 viTer pare oo gioco. 
Pensando par: che sarò iot die foi? 

Non sarà più diviso a poco a poco. 

Ma tutto insieme; e non più alale o verno, 
Ma morto '1 tempo, e variato il loco. 



n 
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Verso 61. y^gm. Brrantt. Insta- 
bile. Inquieta, ^//fn sèmpre digiuna. E 
sempre in ultimo priva dell* intento 
tuo, dell'oggetto de' tuoi desider). — 
6S. Sgombra. Spazza via. Disperde. >-* 
63. Maguna. Raduna. Raccoglie. Accu- 
mula.— 64. L'anima nostra. Accusa- 
tivo. — 65. Nominativi.—* 67. Fuj sa" 
ràj nh era. Nomi.— 68. Ma solamente 
avrìi luogo h, al presente, ora , oggi. — 
70-79. Quanti poggi, cioè quante emi- 
nenze (e vuol dir quanti ostacoli), che 
ingombrarano la vista dietro e innanzi, 
cioè la vista delle cose passate e delle fu- 



tnn, saranno apianatil e venuto ncM 
a passato e il futuro, ncmcisanpià 
luogo a speransa tA a rimembranza. - 
78. La qual ccWee^. Dello sperare e A) 
rimembrart. AiÈnU, Oli nomini. Le pei^ 
sone.— 76-78. 11 tempo non sai^ pis 
diviso a poco a poco, cioè in pìccokpati 
(come a dire in mesi , in giorni, in «e), 
ma sark tutto insieme, ciob tolto ano; 
e non ci sarìi state n^ verno, cioè variati 
di stagioni: ansi il tempo aaiìi motto, 
cioè immobile, e il Inogo delle creato- 
re, del mondo, non sarli quello è 
prima. 



E non avranno in man gli anni '1 governo 
Delle fame mortali; anzi chi fia 
Chiaro una volta , fia chiaro in eterno. 

O felici queir anime che 'n via 
Sono saranno di venir al fine 
Di <;h' io ragiono, qualunqu' e' si sia ! 

E tra l'altre leggiadre e pellegrine. 
Beatissima lei che Morte ancise 
Assai di qua dal naturai confine ! 

Parranno allor T angeliche divìse, 
£ r oneste parole, e i pensier casti. 
Che nel cor giovenil Natura mise. 

Tanti volli che '1 Tempo e Morte han guasti. 
Torneranno al suo più fiorilo slato; 
E vedrassi ove, Amor, tu mi legasti, 

Ond' io a dito ne sarò mostralo: 
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Ecco cbì pianse sempre, e nel suo pianto 
Sopra 'I riso d' ogni altro Td beato. 



O relicÉ r|tiell( anin» ci» iddo o io- 


Juclic. UccL.e.— 87. Alili ptiai] dal 


nano in vi. di giungcR > quel fine dui 




4U.kÌBp=rlo,,i..lu<,.p» telili .1.1 




Ciobr q»U.uin» di> litono bcimn». 






»mblit>.e, nuDieic, e limili.-». S,J 




OJ- gimnnil. Si LiuM. — 91. CAc. 


*te™., qu.lpnq« .Ib « .» (d»„ndo 


AccniiliTD.— 93. J1.0. Laro.~93.0w. 


c»t. ai.«i. Hcanao i inHia, o,»,™. 


Quel toUd ove. — 95. Ecco. Suppliici- 




si-- S«r^ rf«W M mt. Chi. Colui che. 


liti), o roTjp, qmlunqiK moti* elle jieno 


— 96. J^pra VrKo d- ogni altro. Più 


pfi ftre. — 86, Ptllcgrise. Ria. — 


die quiluni{ue alleo nel rito. 



E quella ài cui ancor piangendo canlo, 
Avrà gran maraviglia di se stessa. 
Vedendosi fra tulle dar il vanto. 

(Juando ciò fia, noi so; sassel propri'ossa: 
Tanta credenza ha più Bdi compagni: 
A al allo secreto chi s'appressa? 

Credo che s'avvicini: e de' guadaci 
Veri e de' lalsi si farà ragione; 
Che tulle fieno allor opre di ragni. 

Vedrassi quanto in van ciirn si pone, 
E qnanto indarno s' affatica e suda ; 
Come sono ingannato le persone. 

Nessun secreto fìa chi copra o chiuda; 
Fia ogni conscienza, o chiara □ fosca. 
Dinanzi a tulio il mondo aperta e nuda; 

V. Ila chi ragion giudichi o conosca: 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio. 
Come tiera cacciala ai rimbosca; 

E vederassi in quel poco paraggio 
Che vi fa ir superbi, oro e terreno, 
Essere stalo danno e non vantaggio; 

E 'n disparte, color che sotto 'I freno 
Di modesta fortuna ebbero in uso, 
Senz' altra pompa, di godersi in seno. 

>.olUU.i-«ie/,Sfl>J.nij./'r.~ I ci.i.c.ianmdtilini —101.102. 1 
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TBIONFO DELLA DIVlNlTik. 



▼cnalmente questi ultimi due Trionfi } 
per proTare , cred* io, se avesse mai po- 
tato far gittar via le sue Rime e la pa- 
sicBU ai lettori e agi* interpretL Pare 
clit TOgliano dire: questa gran verit^ 
do^ la fine di questo mondo risibile e 
l'aTTenimento del mondo immateriale 
ed etemo, h creduta da più, cio^ da* 
molti, fedeli; ma qual uomo ancor tìto 
e mortale può saper si alto secreto, ciok 
il quando si ridurranno ad eSettolc dette 
cose?— 103-104. Che s' mwicini. Che 
ciò s' arriònL Cbe quello che ho detto 
debba esser presto. De' guadagni veri e 
de'faUi, Dei veri e dei falsi beni pro- 
cacciati dagli uomini. Ragione, Dirilto 
ginditio. — 105. Cbe tolte le opere 
umane saranno allora come tele di ra« 
gno. Fieno. Saranno. — 106. Quanto 
in van tura si pone. Quante cure si 
usano invano, per niente, sensa alcun 
frutto.— 107. S'affatica. Si fatica.— 

108. Come s'ingannano gli uomini. — • 

109. Non ci sar^ cosa che cuopra o 
chiuda alcun secreto. — 110-111. Ogni 
cosciente, o netta o sosza, sark manifè- 
sta e nuda in cospetto di tutto il mondo. 
— 113-113. E ci sarli chi giudichi e dia 



senteua acconcio i naarìti: poi redicaH 
dascnno andare al luogo assegnato^ 
dalla senteoia. — il 4. Cacciala. Irne* 
guita da' cacciatovi. — il5. /« ful 
poco panmggio. In quel bveva coofiràals 
che sarà £itto di toì altri BBortaMi- 
nansi al sommo giudice. * 11 prof. H» 
nucd, nella sua Analisi de' verbi, ia 
una nota a pag. 57, ha dimostnis 
bastantemente il valore deUa parohfh 
raggio in questo luogo. Ella k d'orìgÌBi 
provensak , e significa nobittm di se»' 
guej e qnest* h H senso di tutu h 
frase: E vedrassi allora come in qvBi 
poca nobilll^oro e terreno, per coitaals 
or supobite, fu danno e non vanta^jiSb* 
— 116. Ciò che vi fa esser sopoli, 

come a dir r oro e le terre llS-llf. 

E 'n disparte. Suppliscasi vedratuL 
Sotto 'l freno Di modesta forUoM. 
Giofc : colla temperansa e la costuB»* 
tessa die sogliono esser conapagne defli 
fortuna mediocre. Ebbero in uso. Ce* 
stumarono. — 120. Di goder seco stessi, 
da se medesimi, in vita privata, dooieiti- 
ca, solitaria, e sensa alcuna pon^ 'E 
modo tolto da Tibullo: Qui sapitiM 
tacito gaudeat iiie sinu. * 



QaesU cinque Trionfi in (erra giuso 
Arem veduli, ed alla fine il sesto, 
Dio permettente, vederem lassoso; 

E '1 Tempo disfar tutto e cosi presto; 
E Morte in sua ragion cotanto avara: 
Morti saranno insieme e quella e questo. 

E quei che fama meritaron chiara, 

Che '1 Tempo spense; e i bei visi leggiadri, 
Che 'mpallidir fé '1 Tempo e Morte amara; 

L'obblivion, gli aspetti oscuri ed adri, 
Più che mai bei tornando, lasceranno 
A Morte impetuosa i giorni ladri. 

Neir età più fiorita e verde aranno 
Con immortai bellezza eterna fama; 
Ma innanzi a tutti eh' a rifar si vanno, 

È quella che piangendo il mondo chiama 
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Con la mia lingua e can la stanca penna; 
Ma '1 ciel pur di vederla inlera brama. 

130-13S. Se leggumo colCaitelvcl 
gio^i ladri^ qur>.o luogo >1 tuo 



Hielf 
135. Ch' 



I. Ar^: 



imo. /Iseslo. Il Tr 
a.— 133. Dia/wwo 
iloiadio.I'iiixiidoa 
ieìo.—UÌ. Il Bii 
•■"■■ e'Itemptadi; 
toj illi quale opini' 

"""'""■"■Veggiiii]! 



A riva un fiume che nasce in Gebenna, 
Amor mi die per lei sì lungn guerra, 
Che la memoria ancor il core accenna. 

Felice sasso che 'I bel viso serrai 

Che poi eh' avrà ripreso il suo bel velo, 
Se Tu bealo chi la vide in lerra. 

Or che fìa dunque a rivederla in cielo? 



Utmiana l'oliliUvione e 
sicure ed ,ìn, aah lire 
impetuoii e il Tempo ti 



D3le. Cioù Liuti. 



-14^. Sasso. Quel tisio. ~ 1 



PARTE QUARTA. 



■OVETTI E CAMxa:«i 



SOPRA VARJ ARGOMENTI. 



L.1 gola e 'I soDno e l'oziose piume 

HanDO (lei mondo ogni vcrlù sbandila, 
On<l*è (lai corso suo quasi amarrila 
Nostra naiara, vìnta dal costume; 

Ed è si spento ogni benigno lume 

Del cici, per cui s'inTorma umana vita, 

Che per cosa mirabile s' addila 

Chi vuol far U' Elicona nascer fiume. 

Qual vaghezza di lauro? qual di mìrlo? 
Povera e nuda vai, filosofìa. 
Dice la turba al vii guadagno inlesa. 

fochi compagni avrai per l'altra via: 
Tanto li prego più, gentile spirto, 
Non lassar la magnanima tua impresa. 

I e dcUi litoK 



V»fio 1 . l.-otiaie plttixi. 11 ititi 
sriopmUmeote. L'oiio,— S. Drt mr,« 
rfo. Dil mands. f'erl^. Tirtn.-— 3. È 



tali timpl. ì 



11). Fai. Cioè kì. — 11. Ln larli, 
Li. mol\itìtSoc.JivlltiiaJiigiie intti. 
InliiUi ai (ili giudigiu. Occupala i 
iMHTOglie—ll. PirValtm via. Ciò 
p» la tii dt'Uuani ilu^ — 13- Tanl 
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Sonetto II. 

\ sti'faMi Uiliinnt il nn'liiu. rS'iTa |;ij ulttu in Avigaooe. e si dUuaiii«a. 

Gloriosa Colonna, in cui s'appoggia 

Nostra speranza e '1 gran nome latino; 
Ch' ancor non torse dal vero cammino 
L'ira di Giove per ventosa pioggia; 

Qui non palazzi, non teatro o loggia. 

Ma 'n lor vece un abete, un faggio, an pino 
Tra Tcrba verde e 'I liei monte vicino. 
Onde si scende poetando e poggia, 

Levan di terra al ciel nostr' intelletto; 

E 'I rosignuol, che dolcemente all'ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne, 

D* amorosi pensieri il cor ne 'ngombra: 
Ma tanto ben sol tronchi e fa' imperfetlo 
Tu che da noi, signor mio, ti scompagne. 

A UDO tki Colonna. scrivo.— 8. E poggia, E onde, òxik pa 

cui, ti poggia, cioè si sale, poetaoìo. 
—9. Nostr'intelletio. CUJk a mio intel- 
letto. — 10. All' ombra, Tit^ i ramidegU 
allori. — i9. Ne*ngofmèrm, Cingombn. 
Cioè m' ingomlira. — ^i4. TV seomp^ 
gne. Ti scompagnL Cioè : lei lontano. 



Versi 3-4. Accenna la persecuzione 
fatta dal pontefice Bonifazio ottavo alla 
rasa Colonna. Che. Accusativo. Non 
torse dal vero cammino. Non rimosse 
dallabuona strada, dal diritto procedere. 
— 5. Qui. Dove io mi trovo ora e ti 



Sonetto III. 

Ilisponde a Stramauo da Perugia, cbe lo invitava a pociara. 

Se r onorata fronde, che prescrive 

L' ira del ciel quando '1 gran Giove tona, 
Non m' avesse disdetta la corona 
Che suole ornar chi poetando scrive; 

l*cra amico a queste vostre Dive, 

Le qua' vilmente il secolo abbandona: 
Ma quella ingiuria già lungo mi sprona 
Dair ìnvenlricc delle prime olive; 

Che non bolle la polvcr d' Etiopia 

Sotto '1 più ardente Sol, com*io sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia. 

Cercate dunque fonte più tranquillo; 

Che 4 mio d'ogni liquor soslene inopia; 



I AB CONIENTI. 



Salvo di quel che lagrimandu slillo. 



.^,i,uoS.nmodiS.rima«o 


— 6.£e f ud'. Le quii. Il itcah. 11 


l-2.Z,-o«o™w/rw</e.llliu- 






dJliMÌen.i.— io. Co™.. Cioii eo.i 


PonÌiim«.irii.*lcklo.*i- 


me, tinto quinlo. Sfanlto.lìiidion 


propritli, cht li iTcdiTi, del 


.degno. — 11. Tanlù amata cotu pi 


non «serto™ dJfqln.ÌM,— 


pia. Cini 1. gl«.i. pMli«, che mi 


: 1»,» D.I ITCUE cD'iudi n,M 


itl.U HaU dDTnla,€lM ia ^iira 1 1 


mi t idegni, e col Inviglio che 


BiirtpuUYipereou propria.— 13. 


nt, nndoto inopia di guads- 


tlenr tìiopin. Soiliene pOTEilì. E pò 


glorij potaci. WjAMb . IHpbi- 


to. — 14. ia/^o. B«elto. Ci qntl. 


jaertn «oslre Dtyt. Alle nmst. 


qu,l liquore. 



Som ETTO IV. 

Amor piHDgeva, ed io con lui lalvtilla 

(Dal qual miei passi noD Tur mai lontani), 
Mirando, per gli effelli acerbi e strani. 
L'anima vostra ile' suoi nodi sciolta. 

Or eh' al dritto cammin l' lia Dio rivolta, 
Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui, eh' e' giusti (ircghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolla. 

E se tornando all'amorosa vita. 

Per farvi al bel desio volger le spalle. 
Trovaste per la via fossati o poi;gi; 

Fu per mostrar quanl' è spinoso calle, 
E quanto alpeslra e dura la salita. 
Onde al vero valor conven ch'uom poggi. 

Cui. — S, Al dritlr, ramm,«. Vuol 
din: il cimniìuo UDonHO. iUvo/O. Voi- 

Tindo il cielo il cuore e le miai. — 
T. LuLC«Ì6Uìa.^.\. — i.S,Umtr- 

. Per nu booti. Per lui griiìi. — 
ia<ll. Troviiti per li rii qulche dil- 
Gcollà e qualche oiticolo lUo i Fimuo. 

1 dal vostro pfopoiifo. — 13-14, 



e l' uomo paggi, ciofa ascenda , 
ilore. Alpatra. Alpulii. Cen- 
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Sonetto V. 

Mallcgrau cba il Boceaedo tUii nvitètio della wma, tìU 

Più di me lieta non si vede a (erra 
Nave dall'onde combattuta e viola, 
Quando la gente di pietà dipinta. 
Su per la riva a ringraziar a* atterra ; 

Né lieto più del career si disserra 

Chi 'ntorno al collo ebbe la corda avvinta, 
Di me, veggendo quella spada scinta 
Che fece al signor mio si lunga guerra. 

E tutti voi ch'Amor laudate in rima. 
Al buon testor degli amorosi detti 
Rendete onor, ch'era smarrito in prima: 

Che pia gloria è nel regno degli eletti 
D'un spirito converso, e più s'estima. 
Che di novantanove altri perfetti. 



Ad uno che avendo scrìtto in biasi- 
mo dell'amore, cangiato stile , si era 
vólto a far componimenti amorosi.* Ve- 
li dasi a pag. 41 7 la nostra arrertenza snl- 
Tai^omento del Sonetto lY * 

Verso 3. Di pietà dipinta. Cioè : con 

un colore e un aspetto che fa pietà. — 

4. jé ringraziar s'atterra. Si prostra a 

il ringraziar Dio. — 7. Di me. Dipende 

dalle parole del quinto verso, ne lieto 



pia. Veggendo. Vedendo io. Qsc& 
spada, scinta. Discinta, deposta, qndi 
spada, cio^ la spada Tostra. I.oaisioK 
metaforica. — 8. Al signor mio. Ai 
Amore. — iO. Testar. Tessitore. Gin 
scrittore. — 11. Che, Il qui testoic. 
Smarrito. Come la pecora del Yaagd». 

fn prima. Per lo passato. 11. Pia 

gloria è. Pia festa si fa 13. Conver- 
so. ConTcrtUo. S'estima. Si stima. 



Sonetto VI. 

Ai signori d'Italia, onde prendano parte nella crociata di papa Giovanni XXII. 

11 successor di Carlo, clie la chioma 
Con la corona del suo antico adorna , 
Prese ha già V arme per fiaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei si noma. 

E '1 vicario di Cristo, con la soma 

Delle chiavi e del manto, al liido torna; 
Si che, s'altro accidente noi distorna, 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Boma. 

La mansueta vostra e gentil agna 
Abbatte i fieri lupi: e cosi vada 
Chiunque amor legittimo scompagna. 



SOPRA VÀRJ ABdOMENTI. 
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Consolate lei dunque, eh* ancor bada, 
E Roma, che del suo sposo si lagna; 
£ per Gesù cingete ornai la spada. 



Ai principi d' Italia. Per la crociata 
bandita a qud tempo dal papa contro i 
Maomettani. E indiritzato ai prìncipi 
d' Italia > come dicono icomentatori, ma 
veramente ad un solo^ o al più ad una 
famiglia, come dirò ^i appresso sopra 
il primo terzetto. 

Versoi. Il sttQcessor di Carlo.Cioh 
Carlo quarto, imperatore. Di Carlo vuol 
dire : di Carlo ]V(agno. •— 2. Del suo an- 
tico. Del suo predecessore. Cioè di Carlo 
!Magno. — 3. Fiaccar, Rompere. — 
4. E chi da lei si noma. E a chi ha 
nome da lei. E a' suoi soggetti e conf&< 
derati. — 5n6. Cioè : il papa ritorna da 
Avignone a Roma, a riporvi la sede pon- 
tificale ; e però dice : con la soma delle 
chiavi e del manto j volendo significare 
che l'andata del papa a Roma sark con 
intenzione di risedervi, e non di fermar- 
cisi solo un poco. — 7. S'altro acciden- 
te. Se qualche accidente. Ifol distorna. 
Noi disvia da questo proposito. Non gli 
dà impedimento. — 9. Vuol dire i buoni 
cittadini, le buone fazioni, d' Italia ; la 
parte che ama la pace. Àgna. Agnella. 
— 10-ii. T fieri lupi. Cioè : i cittadini 
perversi, le fazioni malvage, la parte 



inquieta 9 sediziosa, «natrice della di- 
scordia. Cosi spiegano i comentatorì, e 
cosi ancor io nella prima edizione del 
presente comento. Ma quest'agna e que- 
sti lupi non sono altro che due case po- 
llili romane, significate cosi per alluf 
sione alle loro anni gentilizie. La fazione 
di una delle .quali case , cioè di quella 
deiragna, aveva di fresco riportata una 
vittoria sopra la fazione della casa dei 
lupi. I noEQÌ di queste due case non mi 
occorrono al presente, e non ho agio di 
ricercarli nelle storie di quei tempi : ma 
tengo per fermo che debba essere molto 
facile a ritrovarli. Gentil qui è preso in 
senso doppio, cioè di piacevole, benigna, 
e di Qobile, patrìzia,owero di gentilizia. 
La casa dei lupi è nominata dal Poeta 
auche nella seconda Cantone di qiiuta 
quarta Parte, stanza sesta^ verso primo. 
E così vada Chiunque. E così, ed altret- 
tanto, avvenga a chiunque, j^mor legit' 
timo scompagna. Spiegano : disgiunge e 
pone in discordia gli animi de' nazionali, 
dei cittadini, dei patenti. — ^13. Lei. Co- 
lei. Vuol dire V Italia. Bada, Aspetta. 
S'indugia.— 'i3. Del 4U0 sposo. Cioè 
dell'assenza del papa. 



Canzone I. 

A Giaromo Colonna , perchè secondi T impresa del re di Frand^ contro {;!' inrcdeli. 

O aspettala io ciel, beata e bella 
Anima, che di nostra umani tade 
Vestita vai, non, come l'altre, earca; 
Perchè ti sian men dure ornai le strade, 
A Dio diletta, obbediente ancella. 
Onde al suo regno di quaggiù si varca; 
Ecco novellamente alla tua barca , 
Ch' al cieco mondo ha già volte le spalle 
Per gir a miglior porto, 
D' un vento occidental dolce conforto; 
Lo qual per mezzo questa oscura valle , 
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Ove piangiamo il nostro e r alimi (orlo, 
La condurrà de' lacci anlichi sciolta 
Per drìtlissimo calle 
Al verace oriente, ov'ella è velia. 



Indiritza il Poeta questa Canzone aA 
un monaco letterato di santa vita (cosa 
non saputa vedere fin qui dai comenta- 
torì), esortandolo ad aiutar con parole 
e eou iscritti la crociata che si prepa- 
rava. * Vedasi a pag. 417 la nostra av- 
Tertenza suIV argomento del Sonet- 
to IV.* 

Versi i-3. Esprime in questi tre prn 
mi versi, e nel quinto, la santitìi della 
vita , e lo stato religioso , della persona 
a cui scrive. — 4. Dure. Diffìcili. Fati- 
cose. — 6. Onde. Per le quali. Dipende 
dal nome strade del quarto verso. iScto. 
Di Dìo. Di quaggiù. Da questa terra. 
Si varca. Si passa. Si va. — 7. Alla tua 
harca.Cxck'. alla tua vita. — 8. Ha già 
volte le spalle. Abbracciando lo stato 
monastico. — iO. Dipende da ecco, che 



sta nel settimo Terso. OccidenUlGÀ 
prospero a dii naviga, come dice £ pai, 
verso oriente. — 11. Zo qual.ì\.fpk 
Per meMMO. Per meno a. Questaosan 
valle. Del mondo. — H. // nostrt i 
l'altrui torto. Oli effètti dei peccali do- 
stri e di quello di Adamo. >— 13. It 
condurrà. Ciob condurrà la toa baici. 
De' lacci antichi sciolta. Vuol à%t&' 
care chela crociata sarà occasione a qaeBc 
a cui scrive, di acquistare tanto merito, 
che l' anima sua sarà liberaU da ogni r- 
liquia delle colpe passate. — Ah. M»- 
race oriente. Cioè al paradiso : eie dui- 
ma vero oriente per rispetto a]l*orìeBt( 
terreno , cioè alle contrade d' oriente aUt 
quali erano volti allora gli animi da 
Cristiani, per la crociaU. Ove. Al 
quale. 



Forse i devoti e gli amorosi preghi 
E le lagrime sante de' mortali 
Son giunte innanzi alla pietà superna; 
E forse non far mai tante né tali. 
Che per merito lor punto si pieghi 
Fuor di suo corso la giustizia eterna : 
Ma quel benigno Re che '1 ciel governa , 
Al sacro loco ove fu posto in croce , 
Gli occhi per grazia gira; 
Onde nel petto al novo Carlo spira 
La vendetta, eh' a noi tardata noce, 
Si che molt' anni Europa ne sospira; 
Così soccorre alla sua amata sposa ; 
Tal che sol della voce 
Fa tremar Babilonia e star pensosa. 
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Versoi. / devoti e gli amorosi. I 
devoti ed amorosi. — 4. JE Jorse. O 
forse. O piuttosto. O più veramente. — 

8. Alla Palestina. A Gerusalemme. — 

9. Per grazia. Per semplice grazia, e 



non per merito delle lagrime e delle 
preghiere dei mortali. Gira. Volge.— 
— iO. j4l novo Cario. A Carlo quar- 
to, imperatore. Dice novo per rispello 
a Carlo Magno. iVpVff. Inspira. — il. la 



fi 



.a li Criitiniii. — iS. IHoIfa, 
■ di molli uni. Gik p» mol 
-13. Jicco^™. CLiiè CiLsti 

Chiunque alberga tra Garonna e 'I iDontB 
E 'iilra 'I Rodano e 'I Keno e l'onde salse. 
Le 'nsegno cristianissime accompagna; 
E<l a cui mai di vero pregio calse 
Val Pireneo all' ullimo orizzonte, 
Con Aragon lascerà vota Ispagna; 
Inghillerra con l' isole cbe bagna 
L'Oceano intra '1 Carro e le Colonne 
InCn là dove sona 
Dottrina del sanlissimo Elicona, 
Varie di lingue e d' arme e delle gonne , 
All'alta impresa caritate sprona. 
Deh qnal amor si licito o si degno, 
Qua' ligi! mal, quaì danne 
Furon molcria a si giusto disdegno? 



tì.L-intdti<ilieM m 



Disi desideriOt e qaalnn 



.e Alpi i 



duadcfiniD dclli it 



Ter» SuU. — T. In^tl- 
'iiolt. lagtailUr» i le iiole. 
. che dipendane, dil vertn 



iipnl. 



nile, e k Coli 



..Bl'infeWil 



Una parie del mondo é che si giace 

Mai sempre In ghiaccio ed in gelate nevi, 
Tntla lontana dal cannuin del Sole. 
Là, sotto i giorni oubilosi e brevi, 
Nemica naturalmente di pace. 
Nasce una genie a coi '1 morir non doie. 
Questa se, più devota che non sole, 
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Col ledesco furor la spada e igne; 

Turchi , Arabi e Caldei , 

Con tulli quei che speran nelli Dei 

Di qua dal mar che fa V onde sanguigne. 

Quanto sian da prezzar, conoscer dei: 

Popolo ignudo paventoso e lento. 

Che ferro mai non strigne, 

Ma tuli* i colpi suoi commette al yento. 

Versi 1-3. Vuol dirla Germania. È, 
Avtì. Che si giace. La quale giace. Mai 
sempre. Signi6ra lo stesso che sempre, 
ma con più forsa. — 7-16. Se questa gen* 
le^ fuori del suo costume, che è di far 
guerra ai Cruliani piuttosto che agi* in- 
fedeli, prende questa volta cogli altri 
1* impresa di Terra Santa, e tì si mette 
roU'audacia e colla bravura sua natura- 
le, tu puoi bene stimare, ben vedi, che 
conto si debba fare, che paura si possa 

Dunque ora è i tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, e da squarciar il velo 
Ch'è sialo avvolto in lorno agli occhi nostri; 
E che *\ nobile ingegno che dal Cielo 
Per grazia tien delF immortale Apollo, 
E r eloquenza sua vertù qui mostri 
Or con la lingua, or con laudati inchiostri: 
Perchè d' Orfeo leggendo e d'Anfìone, 
Se non ti maravigli, 
Assai men fia eh' Italia co' suoi figli 
Si desti al suon del tuo chiaro sermone. 
Tanto che per Gesù la lancia pigli: 
Che, s'al ver mira questa antica madre, 
In nulla sua tenzone 
Fur mai cagion si belle e sì leggiadre. 



•vere, dei Taidii^ degU Àrabi, 3e' Ci!. 
dei,cditaUi gV inftdeli di qua dal Mi 
Rosso; genti non ▼estite di ferro, pi- 
rose, infingarde , che non si ardiscov 
mai di combattere de ricino, ma tob- 
mente da lungi, coUe saette. Sole. Sm- 
le. Col tedesco Jiwor, Col furore prafni 
dei Tedeschi. Gol farore, coli* impcl*- 
che le ^ proprio. Cigne. Cinge. lVe> 
s«r. Appressare. Siimzxt. Conoscer iti 
Conoscer devi. 



IP 



\i 



Verso 4. Che. Accusativo. Il quale 
fu. — 5. Tieni, cioè hai ricevuto, per 
grazia del vero Apollo, cioè di Dio. — 
C. E l'eloquenza. E Teloquenza che tu 
tieni dal Cielo. Stia verta. Accusativo. 
— 7. Laudati inchiostri. Cioè scritti 
fgrfgi. — 8-12. Perorrhp se non li 



pare incredìLile che Orfeo ed AnGoor, 
come si legge, movessero con loro 
canti e suoni le fiere, i sassi e le pian- 
te; assai minor cosa, assai meno mara- 
viglioso e incredibile, sarà, assai piò 
facilmente avverrà, che gì' Italiani alle 
tue uoUilì parole si scile vinn dal loro 
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ozio, e piglino le armi per lilierare il 
sepolcro di Cristo. — 43. S' al ver 
mira. Se Len considera. Questa an^ 
tìca madre. Ciofe l' Italia. — 14-Ì6. 



Minna guerra eh' ella intraprendesse 
finora in alcun tempo, ebbe mai ca- 
gioni così belle e onorate come avrebbe 
questa. 



Tu, e' hai, per arricchir d' an bel tesauro, 
Volte r antiche e le moderne carte, 
Volando al ciel con la terrena soma; 
Sai, dair imperio del figliuol di Marte 
Al grande Augusto, che di verde lauro 5 

Tre volte, trionfando, ornò la chioma, 
Neil' altrui ingiurie del suo sangue Roma 
Spesse fiate quanto fu cortese. 
Ed or perchè non iì». 

GoHese no, ma conoscente e pia JO 

A vendicar le dispietate offese 
Col figlìuol glorioso di Maria? 
Che dunque la nemica parte spera 
Neir umane difese, 
Se Cristo sta dalla contraria schiera? \ò 

per Tendicare le ingiurie fatte ad altri. 
— 9 Nonjia. Cioè Roma. • — iO. Co^ 
nascente. Riconoscente. — il. Le di» 
spietate offese. Fattegli da*Maometta« 
ni, — 12. Col. Verso il. Dipende da 
conoscente e pia. — 15. Dalla contra- 
ria schiera. Ciob dalla parte nostra^ 
per noi. 

Pon mente al temerario ardir di Serse, 
Che fece, per calcar i nostri liti. 
Di novi ponti oltraggio alla marina: 
E vedrai nella morte de' mariti 
Tutte vestite a brun le Donne Perse, 5 

E tinto in rosso il mar di Salamina. 
E non pur questa misera ruina 
Del popol infelice d' oriente 
Vittoria ten promette, 

Ma Maratona, e le mortali strette io 

Che difese il Leon con poca gente, 
Ed altre mille e' hai scollate e lette. 
Perchè inchinar a Dio molto convene 



Verso 1 . Arricchir. Arricchirti. Te* 
sauro. Tesoro. Cioè di dottrina e di 
sapienta. — 3. Sollevando l' intelletto 
ad alte cognizioni e ad alti pensieri, 
non ostante la soma, cioè l'incarico, 
delle membra. — 4-8. Sai quanto libe« 
rale del proprio sangue fu Roma spesse 
volte, da Romolo insino ad Augusto, 
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Le ginocchia e la 
Che gli anni tuoi 

Verso i. Pon mente al. Volgi la 
mente il. Recati a menle il. Sovvengati 
del. — 3. Per calcar i nostri liti. Per 
passare in Europa. — 3. JVowi. Insoliti. 
Mon più veduti. — 4. Nella. Per la. — 
5. Perse. Persiane.— 6. // mar di Sa» 
lamina. Dove l'annata di Serse fu rotta 
dalla greca. — 7. Pur. Solo. Questa 
misera rtUna. Che è la disfatta di Serse. 
— 9. Ti promette vittoria di detto po- 
polo. Ten. Te ne. — 10. Ma. Ma te ne 



menle, 

riserva a tanto bene. 



\i 



promettono vittoria altresì. Le mùrUli 
strette. Lo stretto delle Termopile. — 
ii. //Xeon. Vuol dir l^omdM.—ìt Ed 
altre mille. Ed altre mille ruine del po- 
polo d'or lente j cio^ degl'imperi e delle 
nazioni orientali. Scolta te. Ascoltate.— 
— 13. Perche. Per la qual cosa. Laon- 
de. Inchinar a Dio. Per ringraziarlo. 
Convene. Conviene. •— 15. Che. Il qa»» 
le. Cioè Dio. A tanto bene. Vuol din: 
a veder la liberasione di Terra Santa. 



Tu vedrà' Italia e V onorata riva, 

Canzon , eh' agli occhi miei cela e contende, 

Npn mar, non poggio o fiume, 

Ma solo Amor, che del suo altero lame 

Più m'invaghisce dove più m'ìnceade: 

Né natura può star centra '1 costume. 

Or movi; non smarrir l'altre compagne; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor/ per cui si ride e piagne. 



Versi 1*9. Canzone, tu vedrai l'Ita- 
lia e la gloriosa riva del Tevere, e Ro- 
ma, dove io sono impedito di andare, 
come vorrei, non già da mari, da mon- 
tagne o da finmi, ma solo da Amore, 
che qui dove io mi trovo, tanto più 
m' invaghisce del suo altero lume, cioè 
ddla donna che io amo, quanto mag- 
giormente ella, essendo presente, mi alj- 
brucia: ne la natura e la inclinazione 
buona può utilmente contrastare all' as- 



suefazione contraria. Or va ; non islna^ 
rire le tue compagne, cioè accompagnati 
colle altre mie Gansoni; perocdiè co- 
lui del quale esse parlano, che è Amo- 
re, fonte di gioia e di pena , non abita 
pure, cioè solamente, sotto bende, càM 
non e sempre cieco e non ci punge solo 
per donne, ma esiandio per la patria, 
per la vera gloria e per altri soggetti 
degni , come sono cotesti di coi tn ra- 
gioni. 



Sonetto VII. 

Prega un amico a vulergli imprestare le opere del Padre Santo Agostino. 

S'Amore o Morte non dà qualche stroppio 
Alla tela novella eh' ora ordisco, 
E s' io mi svolvo dal tenace visco 
Mentre che V un con V altro vero accoppio; 

r farò forse un mio lavor si doppio 

Tra lo stil de' moderni e '1 sermon prisco, 



Che [pavenlosamenle a dirlo ardisco) 
Infìn a Koraa n'udirai lo 8coppio. 

Ma perù che mi manca, a fornir l'opra, 
Alquanto delle lìla.benedelle, 
Ch'avanzaro a quel mio dilello padre; 

Perchè tien verso me le man si strelle 

Conlra tua usanza? i' prego che lu l'opra, 



£ vedrà 



e leggiadre 



"g" ' ™ 


durre 3 So^ una 


more. Il pido. ta Fama. — D. Fin 
clu. Perocdiè. Fncbè. Forbir. Fini 


i-StPoppia 




re. — lO-H, Alqnanlo di T-dl» •«« 


S-olgo. S. 


Huppo. ruco.yi. 








t' jigoilino, & cui Sinl' Agoitino éJDt 


■onrallro 


oiro. Cioè quello 


piùtbeaUujlan... Di« deiUJiUH^ 


d>i -pie» 




guitindo >Qe«i> la nitura» del U>- 




— h.Si doppia. 






Dia doppio .c- 


13. Conlra (IH nnniH. Conilo >1 luo 


■ nuUIbrii 




.olilo. Prego. Ti pBgo. i' ./»■=. L 


— 7. Pa^ 




apra. Cioè apra le mini. — li. «.mrti- 


Koi. ut, 


zi piura di dir 


Ciob dalla mbpenn>. 




Ganzo 


NE II. 



Spirto gentil che quelle membra reggi 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
Un signor valoroso, accorto e saggio; 
Poi che se' giunto all'onorala verga 
Con la qual Roma e suoi erranti correggi, 
E la richiami al suo aulico viaggio, 
lo parlo a le, però eh' altrove un raggio 
Non veggio di vcrtù, eh' al mondo è spenta, 
Né trovo chi di inai far si vergogni. 
Che s' aspetti non so né che s' agogni 
Italia, che suoi guai non par che senta, 
Vecchia, oziosa e lenta. 
Dormiri sempre e non 6a chi la svegli? 
Le man l' avess' io avvolle entro cspegli I 

la di Hitnio, Callo Irìliiino ttil 1 Quali. PifFfpJndnils.lDqneifa «ili 
miioo. lal>i-3. Un,ig«or„aloro.o.^cto 

i).B<-eg/.Cr,veii.Ì.-9. <?««'. I «ysi-o. Ci,.Ho.«..« c^oV» Ail^\ 
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—À.j4ir onorata verga. Cloe a cotesta 
autorità dd tribunato. — Ò.Suoi errati" 
li. I snoi cittadini erranti — 6. Viag" 
già. Strada di virtù e di onore. — 
7. Però che. Perocché. Perctó. Altrove, 
In altri che in te. — 9. Di maljar si 
vergogni. Si vergogni di far male ope- 
re. — iO. Non so che cosa aspetti o 
desideri. — i3. Lenta. Pigra. Infingar- 
da. — 43. Non Jia chi. Non ci avrà 
ninno che. — 14. Vuol dire : aressi io 
in lei) cio^ nell* Italia , qualche potestà , 
come hai tu in Roma , sicché io potessi 
svegliar quella, come tu puoi svrgliar 
questa, secondo che si dice nella starna 
sagoenta. Forma desiderativa. V avessi 
▼ala avessi a lei: quelli che qui pigliano 
il pronome le per accusativo plurale, che 



si rifèriaca a man, cioè mani, e die in- 
tendono le parole entro capegli per ca- 
tro i miei capelli^ iatrodacono in questo 
luogo un aentlmeato Mondo, poerik, 
ansi stolto (chi vietava al Poeta di poni 
le mani nei capelli a suo agio ?) ed oltit 
a dò alienissimo da tutto il resto, in 
modo che verrehbe a star cane in aria; 
e non fanno avvertoisa a qud versi della 
stanza seguente : 

Pun man in quella veaerabii 



( doé nella chioma e nelle trecce di 
Roma, e non gik nelle tue), ad qoaK 
versi il Poeta prega Gola di Riento à 
fare a Roma quello che esso Poeta vo^ 
rebbe,ma non può fare all'ltaKs. tmtr* 
capegli. Entro i capelli. 



Nou spero che giammai dal pigro sonno 

Mova la lesta, per chiamar eh' uom faccia; 

81 gravemente è oppressa e di tal soma. 

Ma non senza destino alle tue braccia , 

Che scaoter forte e sollevarla ponno , 

È or commesso il nostro capo Roma. 

Pon man in quella venerabil chioma 

Secoramente e nelle trecce sparla, 

81 che la neghittosa esca del fango. 

1', che dì e notte del suo strazio piango, 

Di mia speranza ho in te la maggior parte: 

Che se i popol di Marte 

Dovesse al proprio onor alzar mai gli occhi, 

Farmi pur eh' a' tuoi di la grazia tocchi. 



iu 



Verso 2. Per chiamar ch'uomfac^ 
eia. Per mollo che, per quanto, altri la 
chiami.-— 3. E di tal soma. Cioè: da 
si alto sonno. — 4-6. Ma non senza 
alto disegno dd fati , Roma , che è il 
nostro capo, è ora commessa, cioè con- 
fidata, alle tue braccia, che 'possono 
scuoterla gagliardamente e sollevarla. 
— 7. Pon. Poni. Imperativo. — 8. SecH" 



ramente. Animosamente. Francamen- 
te. Sparte. Sparse. Sciolte. Scomposte. 
— i2. // popol di Marte. Il popolo 
romano. — i3. Dovesse, dee pure, 
dee per avventura , ridestarsi una volta 
ad opere onorate. — 14. Parmi che 
questa felicità non possa toccare ad 
altro tempo che al tuo, che a quello 
del tuo tribunato. 



1/ antiche mura eh' ancor teme ed ama, 
E trema '1 mondo quando si rimembra 



»OVHi VAIO tHGOMErjTI. 

Del lempo sudalo e 'ndìelro si rivolve; 
E i sassi dove fur fhiu?!P le membra 
Di la' che non saranno senza fama 
Se l'universo pria non sì dissolve; 
E tutlo quel eh' una mina involve. 
Per te spera saldar ogni suo vizio. 
grandi Scipioui, o fedel Bruto, 
Quanto v' aggrada, se gli è ancor venuto 
Bomor laggiù del ben localo olUzioI 
Come ere' che Fabrizio 
Si faccia lielo udendo la novellai 
E dice: Roma mia sarà ancor bella. 



<rla.Fi»iID.J?Jvs/»e.nivg1ge. 


pn.c.l.ggii.o«.rr,ao..TOÌ.Ì.le, 


un. StpolH, — 5. Di ta\ Di 


gitaata incora la fama di qi««B uffii. 


crii. Di ptrioM. IMiait it- 


ciM dell' aulorilà di tribuno, beo mU 


BonunL— 6.fl'M,(d(,«;. 






ipuDlo vi aggrada ella, cioè quanta I 


HoD perim 7. Tuoi din: e 


tiiia ne avete vail Gli .ak tgli . ti 


»a1nii»uletDvin(eB]Ì3.»i>i 


parola di ripitoo. — 15. Cri'. Cii 




—U. E dice. Altri kggooo edict. a 


., per operi tua, ri.lot.W < 


■ai meglio, ^ncar. Vn'aUra .olta. K 


D. Saldar. Sanare. - 9. Fé- 





. se rona di qua nel cicl si cura, 
L'anime ctie lassù son citladine, 
Ed hanno i corpi abbandonali in terra , 
Del lungo odio cìvil (i pregan fine. 
Per cui la genie ben non s'assecura. 
Onde '1 cammin a' lor tetti si serra. 
Che Tur già si devoti, ed ora in guerra 
Quasi speluQca di ladron son Talli, 
Tal eh' a' buon solamente uscio si chiude: 
E tra gli allari, e Ira le slalue ignude 
Ogn' impresa cradel pi)r che sì traili. 
Deh quanto diversi alli 1 
Né senza squille s' incomincia assalto. 
Che per Dio ringraiiar fur poste in allo. 



( ca^pi abhand^nali. Ha 
corpi. — i-B, Ti pmao' 
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oTvero |iregaoo Dio che ti conceda di 
por fine, alle lunghe discordie rivili, 
per k quali essendo tolta alle persone 
ogni sicnretza, h chiusa loro la via 
di andare in pietosi peregrinaggi alle 
chiese di quei Santi , che furono gik 
onorate si deTotamenle, e ora per la 
guerra sono divenute come spelonche 
di ladri, in maniera che essendo esse 
ocellate dai ribaldi, i buoni solamente 



nt sono esclasi. — 40. Ignudt. Cui 
spogliate- dai riI>a]dL — ii. Si trM. 
Si maneggi. Si faccia. — i9. JHnrà. 
Perrersi. ScpuTcneroli. Strani itti. 
FattL Anoni. AnaamentL— i3-14.]l( 
s' incomiociji battaglia, snflG^ sensa \» 
car le campane , le qnali furono poib 
in alto (che toma come £re: fmm 
fabbricate) a eflbtto di ringraiiaR t 
lodare Iddio. 



Le donne lagrimose, e '1 valgo inerme 
Della tenera etate, e i vecchi stanchi, 
C hanno se in odio e la soverchia vita, 
E i neri fraticelli e i bigi e i bianchi, 
Con l'altre schiere travagliale e 'nferme, 
Grìdan: o signor nostro, aita, aita; 
E la povera gente sbigottita 
Ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 
Ch' Annibale, non ch'altri, farian pio. 
E se ben gaardi alla magion di Dio, 
Ch'arde oggi tutta, assai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
Le voglie, che si mostran si 'nfiammate; 
Onde fien l' opre tue nel ciel laudate. 



iO 



Versi 1-2. E'I vuìgo inerme' Della 
tenera etate. E la inerme moltitudine 
dei fanciulli. — 3. Che hanno in odio 
se stessi, e si dolgono della troppo 
lunga Tita, che gli ha condotti a que- 
sti miseri tempi. — 5. Con f altre 
schiere, E gli altri ordini di persone. 
— 6. Gridan. Ti gridano. — 7. E la 
povera gente. E la suddetta gente in- 
felice. — 9. Che moTcrebbero a pietà, 
non dico qualunque altro , ma ezian- 



dio Annibale^ inimico mortale di Ro- 
ma. — i0-i3. E se guardi bene allo 
sUto della casa di Dio ( do^ di Roma, 
capo della Crìstianith), che oggi è 
tutu avvolta in discordie e contese ci- 
vili, vedrai che spegoendo solamenU 
alcune molto poche faville, si ridar- 
ranno a tranquilliti gli animi , che on 
si mostrano si accesi dagli odiL — 
44. Fien. Saranno. Laitdate. Lodate. 
Dipende àzjien. 



Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia sovente, ed a se danno. 
Di costor piagne quella gentil donna, 
Che t'ha chiamato, acciocché di lei sterpi 
Le male piante, che fiorir non sanno. 
Passato è già più che '1 mìUesim' anno 
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. Che 'n lei maDcar queir anime leggiadre 
Che locata V avean là dov' eli' era. 
Ahi nova gente oKra misura altera. 
Irreverente a tanta ed a tal madre I 
Tu marito, tu padre; 
Ogni soccorso di tua man s' attende; 
Che '1 maggior padre ad altr' opera intende. 



fO 



Verso i. Armi, o vogliamo dire in- 
segne gentilizie, degli Orsini e di al- 
tre case romane contrarie alla fazione 
dei Colonnesi; e si pigliano qai per le 
dette case e per la loro parte.-— 3. Si- 
milmente 1' arme della casa Colonna 
signi6ca essa casa e la sua fazione. — 
3. j4 se. A se stessi. — 4. Di costar. 
Per causa di costoro. Cioè de^ nemici 
dei Colonnesi. Quella gentil donna. 
Cioè Roma. —5. Chiamato. Cioè sol- 
levato a cotesto uffìzio. Sterpi. Estirpi. 
Persona seconda. — 8. Che. Da che. 
Queir anime leggiadre. Quegli eccel- 



lenti uominL — 9. Che V avevano le- 
vata a quel si alto grado di potenza e 
di gloria. Zocafa. Collocata. — iO. jéki 
nova gente. Riprende i malvagi citta- 
dini moderni di Roma. Oltra misura 
altera. Oltremodo, smisuratamente, al- 
tiera. — 11. ^ tanta ed a tal madre. 
Cioè a Roma, vostra patria. — 12. Tu 
marito. Suppliscasi le sei o le hai ad 
essere. — 13. Di tua man. Dalla tua 
mano. — 14. Il maggior padre. Cioè 
il papa, risedente allora in Avignone. 
Jld altr opera intende. Attende ad al- 
tro. Ha in capo altri pensieri. 



Rade volle addivien eh' all' alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 
Ch' agli animosi fatti mal s' accorda. 
Ora sgombrando '1 passo onde tu intrasti, 
Fammisi perdonar moir altre offese; 
Ch'almen qui da se slessa si discorda: 
Però che, quanto '1 mondo si ricorda, 
Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a te, di fama eterno; 
Che puoi drizzar, s'i' non falso discerno. 
In stato la più nobil monarchia. 
Quanta gloria ti fia 
Dir: gli altri V aitar giovine e forte; 
Questi in vecchiezza la scampò da morte! 



10 



Verso i. Addivien. Avviene. — 2. Tn- 
giuriosa. Con ingiuste offese. — 3. La 
quale, cioè la Fortuna, è poco amira 
ai fatti magnanimi. — 4. Pure questa 
volta, aprendoti la via da venir, come 
hai fatto, a cotesta autorità del tribu- 
nato. Onde. Per cui. Intrasti. Entrasti. 



— 5. Fa che io le perdoni molte sue 
male opere. — 6. Poiché almeno in 
questa cosa ella si mostra diversa da se 
medesima , si scosta dalla sua consue- 
tudine. — 7. Perocché, a memoria d'uo- 
mini. — 8-9. Nessuno mai eb1)e tale 
occasione e opportunità di farsi famoso 
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in clcrao, mccoidc è questa rbe bai ta. 
— 10-11. Cbe puoi, se io non in* in- 
ganno, riporre in istato, cioè in piede, 
la più nol>ile monarrhìa del mondo, 
fioè la monarrhia romana. — i3. Dir. 
Cbe si dica. Se si dirà. Gli altri. Cioè 



gli aoticfai Koaìwà\ìxuigù,L'aiUr^ 
vine e /or te. Aiutarono questa wam- 
cbia qnando ella era giovane e finte.- 
i4. Questi. Gioi Cob di Rìcdu. h 
peccAiawMc. !■ imipo die elh eia nt- 
cliia. 



Sopra '1 monte Tarpeo, Canxon , vedrai 
Ud cavalier eh' Italia latta onora. 
Pensoso più d' altrui che di se alesso. 
Digli: un che non ti vide ancor da presso, 
Se non come per fama uom s* innamora, 
Dice che Roma ogni ora , 
Con gli occhi di dolor bagnali e molli , 
Ti chier mercè da tutti selle i colli. 



Verso !2. Un cavalier. Cioè Cola 
di Ricnto. Che. Acciuativo. — 4. Un. 
11 Poeta intende di se stesso. — ó. Vuol 



dire : ma che è iiwainorato di te pò 
fama. — %. Ckler, Chiede. Mera. 
Vvtùi. 



Sonetto Vili. 

\ OM^ìtn- Agapito, pregandola di ricevere in sui memoria alcmii piecoli doni. 

La guancia, che fu già piangendo slanca. 

Riposate su 1* un, Signor mio caro; 

E siate ornai di voi slesso più avaro 

A quel crudel che suoi seguaci imbianca. 
Con r altro richiudete da man manca 

La strada a' messi suoi, ch'indi f>assaro; 

Mostrandovi un d' agosto e di gennaro; 

Perch' alla lunga via tempo ne manca. 
E col terzo bevete un suco d' erba 

Che purghe ogni pensier che 1 cor aflQigffe, 

Dolce alla fine e nel principio acerba. 
Me riponete ove i piacer si serba, 

Tal ch'i' non tema del nocchier di Slige; 

Se la preghiera mia non è superba. 

Ad un amico innamorato, ostato in- j pianto. — 3. Sh Vnn. Suìl* odo di qoe- 



namorato prima , mandandogli in dono 
certe cose, della cui qualità non abbiamo 
notiaia certa e gl'interpreti non si ac- 
cordano. 

Verso 1 . La guancia. "Lai vostra guan- 
cia. Piangendo. Dal pianto. À forza di 



sii doni che io vi mando. — . 4. A quel 
crudel. Ad Amore. Imbianca. Scolora. 
Fa pallidi e smorti. — 5. Con l'altro. 
Di questi doni. Z>a ma* manca. Cioè dal 
lato del cuore.— 6. A'messi suoi. Cioè 
agli allettamenti, allesedusioni,di Amo* 
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re. Indi. Per colà. Cioè per la via del 
cuore. — 7. Mostrandovi di state e d'in- 
verno uno stesso, sempre conforme a 
voi stesso. Cioè: serbandovi sempre co- 
stante in tenere esclusi dal cuor vostro 
gli allettamenti di Amore. — 8. Vuol 
dire : perchè a guadagnarci la beatitudine 
eterna, ci è da far molto, e il tempo che 
abbiamo è poco. — 9. Col terzo. Col ter- 



IO dono. Saco. Succo. Sugo. — 10. Che. 
La quale erba. Purghe. Purghi. Cioè 
sgombri dal cuore. — li. Dipende dal 
nome erba del verso nono. — i2. Me. 
Cioè la memoria, il pensiero, di me. 
Ove 'l piacer si serba. Cioè: nella più 
cara parte del vostro cuore. — 13. In 
modo che voi non mi abbiate a dimen- 
ticare esiandio per morte. 



Sonetto IX. 

Invita le donne e gli amanti a pianger seco la morte di Gino da Pistoia. 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 
Piangete, amanti, per ciascun paese; 
Poi che morto è colui che tutto intese 
In farvi, mentre visse al mondo, onore. 

Io per me prego il mio acerbo dolore 
Non sian da lui le lagrime contese , 
E mi sia di sospir tanto cortese 
Quanto bisogna a disfogare il core. 

Piangan le rime ancor, piangano i versi, 
Perchè '1 nostro amoroso messer Gino 
Novellamente s' è da noi partito. 

Pianga Pistoia e i cittadin perversi. 
Che perdut' hanno si dolce vicino; 
E rallegres' il Cielo ov' elio è gito. 



In morte di Cino poeta da Pistoia. 

Verso 2. Per. In. — 3-4. Tutto in^ 
tese In farvi. Aittic con ogni sua facol- 
tà, con tutto l'animo , a farvi, a procu- 
rarvi. Mentre. Finche. — 6. Per me. 
Quanto a me. — 6-8. Che non m'impe- 
disca di piangere, e che mi lasci facoltli 



di sospirare quanto mi è di bisogno a 
sfogare il cuore. — W, Novellamente. 
Di fresco. Testé. — 12. Per versi. Cino 
era stato cacciato in bando da quei di 
Pistoia. — ^13. Vicino. Stz ^t popolano, 
terrazzano. — 14. Rallegresi. Si ralle- 
gri. Elio. Egli. 



Sonetto X. 

\«l Orso (Icir Anguillara , dte dolcani di non poter ritrovarsi ad nna giostra. 

Orso, al vostro destrier si può ben porre 
Un fren, che di suo corso indietro il volga, 
Ma '1 cor chi legherà che non si sciolga , 
Se brama onore , e 1 suo contrario abborre? 

Non sospirate: a lui non si può torre 
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Suo pregio, perch'a voi l'andar si tolga; 

Che, come fama pubblica divolga, 

Egli è già là , che nuli' allro il precorre. 

Basii che si rilrove in mezzo '1 campo 
Al destinato dì, sotto quell'arme 
Che gli dà il tempo, amor, viriate e 'I sangue; 

Gridando: d' un gentil desire avvampo 

Col signor mio, che non può segaitanne, 
E del non esser qui si strugge e langue. 



Ad Orso dell' Ànguillara, impedito 
di andare a una giostra. 

Verso 3. // cor. Il vostro cuore. 
Che. Sicché. In modo che. — • 4. // 
atto contrario. Cioè il contrario del- 
r onore. — b. A lui. Al vostro cuore. 
• — 6. Perche. Quantunque. L' andar. 
Alla giostra. — 7. Divolga. Divulga. — 
8. Vuol dire : voi siete già là col desi- 
derio e coli' animo , e nessun altro ca- 
valiere vi ci ha prevenuto, ci è corso 
rol desiderio e coli' animo prima di voi. 
V.gli. Cioè il vostro cuore. — 9. Che 



si ritrove. Che esso , cio^ il vostro 
cuore, si ritrovi. — iO. jil. Nel. — 
il. // tempo. L*etk gioTanile. VirUb- 
te. Valore. E 'l sangne. E la nobiltà del 
sangue. — 12. Gridando. Dipende daDe 
parole si ritrove del nono Terso. D'ai 
gentil desire. Di ud nobile desiderio. 
Cioè del desiderio d'onore. — 13. Co/ 
signor mio. Non altrimenti dte, come 
ancora , e cosi ancora , il signor mio , 
cioè Orso. Segnitarme. Seguitarmi — 
14. E si strugge e langue dal dolore 3i 
non esser qui. 






Sonetto XI. 

K Sterano Colonna , perchè segua il corso di sua vittoria contro gli Ortini. 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi 

Ben la vìiloriosa sua ventura; 

Però, Signor mio caro, aggiate cara 

Che similmente non avvegna a voi. 
L' orsa , rabbiosa per gli orsacchi suoi 

Che trovaron di maggio aspra pastora. 

Rode se dentro, e i denti e l'unghie indura 

Per vendicar suoi danni sopra noi. 
Mentre '1 novo dolor dunque V accora , 

Non riponete V onorata spada. 

Anzi seguite là dove vi chiaìoia 
Vostra fortuna dritto per la strada 

Che vi può dar, dopo la morte ancora 

Mille e miiranni, al mondo onore e fama. 

Conforta Stefano Colonna a seguitar Versi l-S.fnon seppe usar poi Ben. 
la vittoria avuta «Irlla fazione orsina. E poi non seppe uitar bene. 3. Ag' 



,an..l.drgliOriimi!r. 



Sonetto XII. 



L'aspettala virlù, che 'n \o) fioriva 

Quando Amor comiociò darvi ballaglia. 
Produce or Trutto che quel fiore agguaglia. 
E che mìa speme fa venire a riva. 

Fero mi dice '1 cor eh' io in carie scriva 
Co^a onde '1 voslro nome in pregio saglia; 
Che 'n nulla parie si saldo s'intaglia. 
Per Tar di marmo una persona viva. 

Credete voi che Cesare o Marcello 
Paolo od ATrican fosgìn colali 
Per incude giammai né per martello? 

Pandolfo mio, quest'opere son frali 

Al lungo andar, ma '1 nostro studio è quello 
Che fa per fama gli nomini immortali. 

P4ndDiroMalalfi1a,iÌgDord 



iciò a fuvi gium. — 4,Eebt veiifiu 
atpitj Ita ad cHfUo, la «pcrjiniji cb 
T(TidÌTpi. — S. Ondt. Periati. 
Xaglia. Salga.— T. /■ un//» pirl 



eHdt.locaiioi.—ii.Qatil-Bpe'-e.Cioi 
liMatui e iiniU.~t3.Jl liage an- 
dar. Del Itinpo. Xmlro. Cios digli 



Canzoke 111. 



Da donna più hella assai che 'I Sole 
E più lucente, e d'allrellanta eladc, 
Con ramosa bellade. 
Acerbo ancor, mi trasse alla sua sctil«Ta. 
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Questa in pensieri, in opre ed in parole 

(Però eh' è delle cose al mondo rade), 

Questa per mille strade 

Sempre innanzi mi fa leggiadra, altera: 

Solo per lei tornai da quel eh' i' era , 

Poi eh* i' soffersi gli occhi suoi da presso: 

Per suo amor m' er' io messo 

A faticosa impresa assai per tempo. 

Tal che s* i' arrivo al desialo porlo. 

Spero per lei gran tempo 

Viver, quand' altri mi terrà per morto. 



Verso I. Una donna. Significa la 
Gloria. — 3. E d' altrettanta etade. E 
antica quanto lui, cio^ quanto il fole. 
— 3. Colla fama della sua liellessa. — 
4. Trasse me ancor gioTÌnetto a segui- 
tarla. — 6. Però che. Perocché. À\Ella 
è. Delle cote. Del numero delle cose. 
Rade. Rare. — 8. Innanzi mi fu. Mi 
precorM. Mi guidò. — 9-10. Solo per 
ftua cagione e virtù , dopo eh' io ebbi 



fona di oiirar gli occhi i noi da tidcfii 
tornai, cioè mi cangiai, da quello ck'kj 
era, lasciai la vita vana e torUde'nEJ 
primi annL — i J. A faticosa imf*»- 1 
Intendono il po«aaa Ialino dell'Afe 
Astai per tempo. Assai presto, b « 

fresca assai 13. Al desiato forU.i 

buon fine di quella innpresa. — 4^ ^ 
lei. Per la detta impresa. — i^. 1''^ 
Nella lama. 



Questa mia donna mi menò moli' anni 
Pien di vaghezza giovcnile ardendo, 
Siccom'ora io comprendo. 
Sol per aver di me più certa prova. 
Mostrandomi pur V ombra o '1 velo o' panni 
Talor di se, ma '1 viso nascondendo; 
Ed io, lasso, credendo 
Vederne assai , tutta V età mia nova 
Passai contento, e '1 rimembrar mi giova. 
Poi ch'alquanto di lei veggi' or più innanzi, 
1 dico che pur dianzi, 
Qual io non V avea vista infin allora. 
Mi si scoversc; onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core, ed evvi ancora, 
E sarà sempre fin eh' ì* le sia in braccio. 



IO 



li I 



Ver&o 1. Vuol dire che esso per 
molti anni conobbe solo la gloria pas- 
seggera e apparente, ma non la stabile 
e vera, conosciuta alla fine da lui poco 
prima. — 2. FaghetuM. Desiderio. Ar^ 



dendo. Àrdente. Infiammato dell' amor 
di lei. — 3-4, Solamente, come ora 
io conosco, per aver più certa espe- 
rienia di me. — 6. Mostrandomi. D»* 
pende dalle parole del primo verso deUa 
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Stanca, mi menò molt'anni. Pur. Solo. 
O*. O i. — 8. Assai. A fofficiensa. 
Nova. Giovanile. — 9. E'I rimem" 
brar. E il ricordarmene. Mi giova. 
Mi piace. Mi dUelU. — 10. Poiché 
ora io veggo di lei alquanto più che 



per lo paMato. >— il. Pnr dianzi. 
Teste. Poco £i. — 13. Scoverse. Sco- 
perse. Scopri. Un ghiaccio. Di ma- 
raviglia, spavento, riverenza e sma- 
nia amorosa. < — \b. E sarà. E vi 
sarii. 



Ma non mei tolse la paura o '1 gelo; 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi , 

Ch' i' le mi strìnsi a' piedi 

Per più dolcezza Irar degli occhi suoi: 

Ed ella, che rimosso avea già il velo 5 

Dinanzi a' miei, mi disse: amico, or yedi 

Com' io son bella; e chiedi 

Quanto par si convenga agli anni tuoi. 

Madonna, dissi, già gran tempo in voi 

Posi '1 mio amor, ch'io sento or si 'nfiammato; io 

Ond' a me in questo stato, 

Altro volere o disvoler ro' è tolto. 

Con voce allor di si mirabil tempre 

Rispose, e con nn volto, 

Che temer e sperar mi farà sempre: 15 



Versi 1-2. Ma non ostante la paura 
e lo smarrimento, io presi pur tanto ar- 
dire. — 6. A' miei. Àgli occhi miei. — 
S. Par. Pare che. Agli anni tuoi. Alla 
tua etk. — 9. Gran tempo. "Dz gran tempo 



addietro. — 12. Altro. Cioè, cosa alcuna. 
Vuol dire : io noa posso avere alcuna vo- 
lontà propria, altra volontà che la vostra. 
— 1 3. il/ira&i7. Mirabili. Tempre. Quali^ 
tà. — \ii.Econ un t'o/^o. Suppliscasi tale. 



Rado fu al mondo, fra cosi gran turba, 
Ch'udendo ragionar del mio valore. 
Non si sentisse al core, 
Per breve tempo almen, qualche favilla: 
Ma r avversaria mia , che '1 ben perturba , 5 

Tosto la spegne; ond'ogni vertù more, 
E regna altro signore. 
Che promette una vila più tranquilla. 
Della tua mente Amor, che prima aprilla, 
Mi dice cose veramente ond'io io 

Veggio che '1 gran desio 
Pur d' onorato fin ti farà degno: 
E come già se' de' miei rari amici , 
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Donna Todrai per 
Che farà gli occhi 

Verso 1. Rado. Raro. Fra così gran 
turba. Fra il tanto numero degli uomi- 
ni. — 2. Ch'udendo. Chi, alcuno che, 
udendo. — 4. Qualche favilla. Dì itnort 
verso di me. — 5. L' avversaria mia. La 
Volati a, ovvero l'Ignavia, o altra tale. 
— 7. féltro signore. Intendono l' Ozio. 
— 9-12. Amore, che primo aprì la tua 



segno, 

tuoi via più felici. a 

mentc^ il tuo ingegno, in Terilà me» 
dice cose per le quali io T^go che il 
gran desiderio che tn hai di un Bk 
onorato, ti farà degno una volta di con- 
seguirlo. — Ì3-15. E in segno die ti 
sei gik dermici amici più cari, ioti 
vo'far vedere una donna, la cui tùu 
ti dark più diletto assai che la mia. 



y volea dir: quesfé impossibil cosa; 

Qaand'ella: or mira, e leva gli occhi un poco, 

In più riposto loco * 

Donna eh' a pochi si mostrò giammai. 

Ratto inchinai la fronte vergognosa, 

Sentendo novo dentro maggior foco. 

Ed ella il prese in gioco, 

Dicendo: i' veggio ben dove tu stai. 

Siccome '1 Sol co' suoi possenti rai 

Fa subito sparir ogni altra stella. 

Cosi par or men bella 

La vista mia, cui maggior luce preme. 

Ma io però da' miei non ti diparlo; 

Che questa e me d' un seme, 

Lei davanti e me poi, produsse un parto. 



Vi 



ih 



Versoi. Quest'e impossibil cosa.^ 
impossibile che la vista di altra donna mi 
piaccia più che la vostra. — 2. Miraje leva 
gli occhi un poco.'Ltvz gli occhi un poco 
e mira. — 4. Significa la virtù. — 5. Rat* 
lo. Tosto, come io l' ebbi veduta. — 
6. Dentro. Dentro di me. Foco. Di 
amore verso quell'altra donna. — 7. Ella. 
La Gloria. — 8. Dove tu stai. Col pen- 
siero. Coir animo. Quello che tn pensi, 



che tu senti, che tu hai nel cuore. — 
13. Ma io non lascio perciò di tenerli 
per seguace ed amico mio. — 14-15. Si* 
gnifica che la rera gloria è compagna 
della virtù. Questa, Questa donna. Cioè 
la Virtù. D' un seme. Da un medesimo 
seme. Lei davanti e me poi. Prima lei t 
poi me. Perchè la gloria vien dietro alk 
virtù, anzi procede da quella. Un par- 
to. Un medesimo parto. 



Ruppesi intanto di vergogna il nodo 

Ch' alla mia lìngua era distretto intorno 
Su nel primiero scorno, 
Allor quand' io del suo accorger m' accorsi; 
E 'ncominciai: s' e^lv ^ xet ^uftl eh' i' odo. 



Beato il padre e benedeUo il giorno 

C hn di voi 'I mondo adorno, 

E lullo 'I letnpo eh' a vedervi io corsil 

E se mai dalla via drilla mi lorsi, 

Duolmene Torle, assai più eh' i' non mostro. 

Ma se dell' esser vostro 

Fossi degno udir più, del desir ardo. 

Pensosa mi rispose, e cosi liso 

Tenne 'I suo dolce sguardo, 

Ch'ai cor mandò con le parole il viso: 



9-4. cut mi i> «a ilrtlto 


th'io >p»i in «guiivi— 9. D^ 


li lingoa, d« Ili i«.i 1(- 


v/a dritU mi tarsi. LlKiai di ve 


gna, in IH qarlla primi cod- 


ditlro a ™Ì.~)0, Ì='orl.. Aivnl 


e io proni quando mi arridi 


— ll-ia. Ma « fiuii degna il .« 


lorb ('lira a.vcJula ddl' cf- 


qn-lche maggior ™n.»H ddl' » 


on>to«ii dalla .<«> dflk Vi> 




et. In mi.— 6. %/i. Vo« 




. Qaii ch'i'ada. Quella cfae 


>™, .*/ eor mmrfa. Mi «ampi. 



. Adori 



«. // 



l'fO. Il IV 



Siccome piacque al nostro eterno padre, 
Ciascuna di noi due nacque immortale. 
Miseri I a voi ctie vale? 
Sle' v' era che da noi ftisse 'I difello. 
Amale, belle, gioveni e leggiadre ^ 

fummo alcun tempo; ed or siam giunte a lale. 
Che costei balte l' ale 
Per tornar all'antico suo ricetto; 
r per me sono un' ombra: ed or t' ho dello, 
(Juanto per le si breve intender pnossì. Ifl 

Poi che i pie suoi fur mossi. 
Dicendo: non temer eh' i' m' allontani. 
Di verde lauro una ghirlanda colse, 
La qual con le suo mani 
Intorno intorno alle mie tempie avvolse. is 

o ì. Al «oilmlent padri, i Che il direno Toi» dalla noma pici f. 
IÌD. — 3. .^ voi. Ami mollili. Che Boi roiiimo meno pcrlclM di qurl 
eJ Cbc giOTi II DDilia tua- die liarooi poicU > 



li. Cic • 






7 diftllii. 
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per alcun tempo. A tal: A termini 
tali.— 7. Costei. La Virtù.— 8. Al- 
l'antico suo ricetto. Al cielo. — 9. Per 



me. Quanto a me. — iO. Quanto ti 
poteva dire cosi in ristretto. Per te. 
Da te. Puossi. Sì può. 



Canzon, chi tua ragion chiamasse oscura. 
Di: non ho cara, perchè tosto spero 
Ch'altro messaggio il vero 
Farà in più chiara Toce manifesto. 
Io venni sol per isvegliare altraì; 
Se chi m' impose questo, 
Non m' ingannò quand' io partii da lai. 



Verso i. Chi. Se qualcuno. Tua 
ragion, lì tuo tenore. Ovvero, la tua 
inteniiooe , il tuo senso. >— 2. Non 
ho cura. Mon me ne cale. Non fa caso. 
— 3. Altro messaggio. Cioè altra can- 
zone , o altra scrittura qualunque , del 
mio Poeta, sopra lo stesso argomento 
mio. // l'ero. Cioè l' inteniione, il sen- 
timento del Poeta. — 4. in più cìUmra 
voce. In più chiaro stile. Con un dir 



più cbiaro. — 6. Per isvegliare al- 
trui. Cioè per precorrere il detto mes- 
^«ggiOj e prq»arare gli animi. — 6-7. 
Vuol dire : ae 1' antor mio non cam- 
bia proposito, se 1* intensione dhe egli 
ebbe quando mi. compose, cioè di hn 
un* altra scrittura sopra il medesima 
soggetto, della qnale io fessi forie- 
ra, non è per rimaner senta t$mh 
sione. 



Sonetto XIII. 

A M. Antonio de' Beecari Ferrarese , per acquetarlo e farlo certo di'ei vive ancora. 

Quelle pietose rime, in eh' io m'accorsi 
Di vostro ingegno e del cortese affetto, 
Ebben tanto vigor nel mio cospetto, 
Che ratto a questa penna la man porsi. 

Per far voi certo che gli estremi morsi 

Di quella eh' io con tutto '1 mondo aspetto. 
Mai non sentii; ma pur senza sospetto 
InOn air uscio del suo albergo corsi; 

Poi tornai 'ndietro, perch' io vidi scritto 
' Di sopra '1 limitar, che '1 tempo ancora 

Non era giunto, al mio viver prescritto; 

Bench' io non vi leggessi il di né T ora. 

Dunque s' acqueti omai '1 cor vostro afQìtlo; 
E cerchi uom degno quando si V onora. 



• A maestro Antonio de* Beecari da 
Ferrara , che aveva composta una Gan- 
sone sopra la morte , che vociferavasi, 
^1 Poeta. 



Verso i. In che. Nelle quali. Dalle 
quali. — i. E del cortese affètto. £ 
del vostro cortese afl&tto -verso di me. 
— Z. Ebben. Ebbero. Nel mio cospet- 





Io. Apprtii» di !«. mv aoinio mio. 


Umpo aacora ìVen fra gianlo, al mia 


— 4. BallB. TmtD. — 6. dai dilla 




MoiU. Con (M«o V monita. Comt IQlli 


giunloilKmpo pmcriuo, cioè il »r- 


gli allri.— 7. Sma sojpella. Sem.l 






dl „è l' „ra. Ciot : <ga>odo uci. U mi. 


«rio.— 8. Ci«! Jono.t.lo inpanlo 


ni<rHt.—U. a<,m degna. Qiull oon 


di raorirt. J»-, Cioi dtlla Morte. - 


sono io. Qiiando lì fonerà. Qujodo 


lO-n.i^f «.^o '///.n.'Mr. Sepia il li- 




ma.™. Di lopn. dell'aldo. Chr l 


me nelb voslr. C.niont. 


Canzone IV. 


('er.uJ[ f ]l.li. , >mli»l«U . l,1»»rl. QU .oU. 4.11. d>.> «.. «I.^.^r^. 


rialia mia, l.enchè'l parlar sia indarno 


Alle piaghe morlall 


Che nel bel corpo tuo si spesse vegi^io, 


Plaeemi almen eh' e' miei sospir sien quali 


S|iera '1 Tevero e l'Arno, .■) 


E '1 Po, dove doglioso e grave or aeggio. 


Retlor del ciel, io cheg^io 


Che la pietà che ti condu,»se in terra. 


TI volga al Ino dilello almo paese: 


Vedi, Signor corlese, lu 


Di che lievi cagion che crudel guerra; 


E i cor, che'nduraeserra 


Marie superbo e fero, 


Aprì lu, Padre, e 'nlencrisni e snoda; 


Ivi Ta che 'I Ino vero <n 


(Qnal io mi sia) per la mia lingua s'oda. 




1. CAc^D. Chiedo.— 8-9. CbenuEll.i 


litllr loro gntm!* miaiciiie iramliitvo- 


miitiicofdia tht li condosie . prendtr 


li, e del loro Dilli gotirao. 




Vcraoi. Biechi- /parlar ila indar- 


ocrhio ItoigDO la Idi tacili e dlkH.II.- 




lia , i<de del piiodpt dei Criiliani. — 


3, Spe,„. Cioi nomcroH. — *-«. Pi»- 


ll.DaqaiDlo lieii cagioni che guerr. 




crtdela ci li a.la. — 16. M. In qoei 




cori. /; (» ^ero. La Teriti cht di le 


rpi.lo«Bgli.,cl>.idi„.pi»«anm- 


derì'iidicuilnMiranle 46 Qu«l 


mancarmi d.'jaoi mali. Ck' .'. Cha L 


l„ «./ ./.. Quah.nq« io mi ,ia. Qo.n- 


E -l Pi-, d=«. E il Po, in ri.a .1 .,i..> 


luique lii poco il mio Tilore. Per lodt- 


It. -Veggio. Sitdo, AIjìio. Hi t(o.o.— 


gno ch'io lia. 


Voi, cui Fortuna ha poelo in mano il Treno 


Delle belle contrade, 
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Di che nulla pìelà par ehe vi stringa , 

Che fan qui tante pellegrine spade? 

Perchè '1 verde terreno 

Del barbarico sangue si dipinga ? 

Vano error vi lusinga; 

Poco vedete e parvi veder molto; 

Che 'n cor venale amor cercate o fede. 

Qual più gente possedè, io 

Colui è più da' suoi nemici avvolto. 

O diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi ! 

Se dalle proprie mani a 

Questo n'avven, or chi fia che ne scampi? 



Verso 1. Foi. O voi. Vocativo. — 
*2. Delie belle contrade. D' Italia. — 
3. Di che. Delle quali. Nttlla. Nessu- 
na. — 4. Che banno a far qui tauti 
soldati stranieri chiamati da voi? Àc- 
«■enna le genti di Lodovico il Bavaro , 
rbiamate in Italia e prezzolale dai Ghi- 
IicUini. — 5-6. Volete voi forse o spe- 



sangue in senrigio vostro? — i6-il 
Qualunque di voi ha maggior copia di 
questa gente prezzolata^ colui ha mag- 
gior quantità di nemici dintorno a sr 
— 13. Da quali orridi e lontani paesi. 
— 15. Dalle proprie mani. Chiamando 
noi medesimi inostri nemici. — XQ.lPav- 
ven. Ci avviene. Ne scampi. Ci scampi. 



rate che questi Barbari spargano il loro 1 Ci salvi. 

Ben provvide Natura al nostro stato 
Quando dell'Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia; 
Ma '1 desir cieco e 'ncontra '1 suo ben fermo 
S'è poi tanto ingegnato, 5 

Ch* al corpo sano ha procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S'annidan si che sempre il miglior geme: 
Ed è questo del seme, lo 

Per più dolor, del popol senza legge, 

Al qual, come si legge, 

Mario aperse sì 'I fianco , 
Che memoria déir opra anco non langue, 
Quando, asselatp.é stanco, 15 

Non più bevve del fiume acqua, che sangue. 



Ccsnre laccio, che per ogni piaggia 
Fece r erbe sanguigne 
Di lor vene, ove '1 nostro ferro mise. 
Or par, non so per che stelle maligne. 
Che 1 Cielo in odio o' aggin: 
Vostra mercè, cui tanto si commise; 
Vostre voglie divise 
Guastan del mondo la più bella parie. 
Qual colpa, qual giudicio o qual destino, 
Fastidire il vicino 

Povero; e le fortune afQllIc e spurie 
Perseguire; e "n disparte 
l^ercar genie, e gradire 

Che sparga 'I sangue e venda l' alma a prezzo? 
lo parlo per ver dire, 
Non per odio d' altrui né per disprezzo. 



VHSot, Ceim'e (.ccio. Laccio M« 




lare. Moa &rò qiò pirola di Ceiire. 


quel pai» di DiDU nel VI del Puglt.-- 


S-3. Feci Vtrbn langiilgie Di tur 




ne. Tii» IVrl» del .ingiK delle la» 




ne. JVoiiro. Cioi «mino, ìuIUdo. 




*. Per che. Ptt quili.— 6. JVag- 


E iDcJeiiminienle in lilino jadlciiim 


fl.Cial.liii.— B, Fnjlra mtrei.Gll- 


«1 pioemìo delle .loeie di Tacito: 




nccnirn «nqium alraciorlòa, p^p^i 


0. Iionil. Fidi li principi iUliinì. 


ramini cUdlbiu. magiiaejiHliljiuli- 




eWi (tioi gDligfai «inditi dal deln 


«uneuo li gmiide iix^irico, cioè it 




•emo degli .tali d'IIdì., — 7. Le 


habia citinoli tittdUicamecitrita- 


itre inimiciiie t diuordie t. Mel- 




Dd . rovini li più telli pirtt del 


a^a bi inleia il pi.xi.hilutD.'.dirii.. 


ndo,ti« l'IUlii.-9. Q,i^tcolfa. 


-^lO-ia, Vi.pin6eainfi>tidire,atrt. 




bolire, il citlidino poterò, e paieguiie, 




□uè and» SRinds e piglivulo pcifor- 
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za, i suoi averi malmenati e dispersi. Vi^ 1 fuori. Fuori d'Italia. — 44. L^aìma. La 
r/no.Cittadino.Popolano. fn disparteJìx \ vita. — 46. Per ver dire. Per dine il vero. 

Né v'accorgete aocor, per lante prove, 
Del ha varice inganno, 
Che, alzando'! dito, con la morie scherza? 
Peggio è lo strazio, al mio parer, che 'I danno. 
.Ma 'I vostro sangue piove 5 

Più largamente; eh' altr' ira vi sferza. 
Dalla mattina a terza 
Di voi pensate, e vederele come 
Tien caro altrui chi tien se cosi vile. 
Latin sangue gentile, io 

Sgombra da te queste dannose some: 
Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto: 
Che'l furor di lassù, gente ritrosa, 
Vincerne d'intelletto, \h 

Peccato è nostro e non naturai cosa. 



Versi 2-3. Che il Bavaro e la sua 
gente v'ingannano, i quali, cioè i Ba- 
vari, schenano colla morte alzando il 
dito, cioè provocandola, come si fa con 
hcstioline, per sollazzo, spingendo in- 
nanzi il cBto e poi ritirandolo. Vuol 
dire : non vi accorgete che costoro non 
fanno altro che fingere alcune volte di 
venire alle mani coi vostri nemici, di 
porsi a pericolo, di arrischiar la vita per 
voi, ma in fatti si tengono sempre in si- 
curo, e schivano al tutto di combattere, 
o combattono da burla? — 4. Lo stra- 
zio. C\w il giuoco, lo scherno, che fanno 
di voi questi Baibari. — 6. Largamen- 
te. Cojfiosivatnle.Ck' altr' ira vi sferza. 
Cioè : perchè voi siete animati in effetto 
da ira e da odio , e combattete da vero 
e per la causa vostra. — 7. Cioè: per un 
pochette di tempo. Ovvero , in un' ora 
che voi siate sobrj. — 8-9. Di voi pensa- 
te. Pensate alle cose vostre, allo stato vo- 
stro. Come Tien caro altrui chi tien se 
così vile. Che conto possono tener di voi 
questi Barbari, quando essi fanno cosi 
poca stima di se medesimi, che vi hanno 



venduta a prezzo la vita propria. — 
10. Parla pure ai Signori d'ItaUa, m.i 
in particolare a quei della parte ghibel- 
lina. — il. Cioè : levati di dosso il peso 
di questi mercenarj. Ovvero, della vana 
autorità imperiale. — i2-i3. Credono 
che voglia accennare che il titolo impe- 
riale di Lodovico non fosse legittimo. 
Io credo piuttosto che intenda in gene- 
rale di quello che allora si diceva impero 
romano. Il Poeta fu assai rìmoto in 
questo proposito dalle opinioni di Dan- 
te. — i^-i 5. Che questa ira , questa 
malignità di lassù, cioè delle stelle, chr 
una gente ritrosa , cioè dura , restia, po- 
vera d' intendimento, vinca noi, cioè 
gl'Italiani, di accortezza ec. Io non trovo 
altro luogo del nostro Poeta dove l' av- 
verbio lassù, preso in senso figurato, sia 
posto altrimenti che parlando del cielo. 
Nondimeno gli altri comentatori spiega- 
no: che Tesser noi vinti di accortezza dal 
furore, cioè dalla impetuosità inconside- 
rata e salvatica, di questa gente indocile 
e rozza di lassù, cioè del settentrione. — 
16. Peccato è nostro. E colpa nostra. 



Non è questo 'I lerren ch'i' toccai pria? 
Non è queslo'l mio nido. 
Ove nndrilo fui si dolcemenle? 
Non è qupsla la patria in eh' io mi fido. 
Madre benigna e pia. 
Che copre l'uno e l'allro mio parente? 
Per Dio, questo la mente 
Talor vi mova; e con pietà guardale 
Le lagrime del popol doloroso, 
Che sol da voi riposo, 
Dopo Dio, spera: e, pur che voi mostriale 
i^egno alcun di plelale, 
Virtù centra furore 

Prenderù l'arDiei e fia 'I eomballer corto; 
Che I' antico valore 
Neil' italici cor non è ancor toorlo. 

u,i. Il terre-, ehitoci 



a. Questi peni 



lO-ll. Che, „l da ^,ir, 


01 


,Dop„Di0, 
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Che,anrDDÌo, 




"P"' "PO'" 


d> iKr 


d>ed3.DÌ.nir 


r* 


Piuchi.— 


13. L 






il finoi le- 


desco. 


— )*.£■> 7 e 




• ((«■ torto 


Vo»l 


»r:eg1'l>il»ni 




FeneruDO 


mollo 


1 otlntr t. .ili 
;. Negl'iUlici. 


™ 


— 18. 7V</. 



Signor, mirale come '1 lempo vola, 
E al come la vita 

Fugge, e la morte n' è sovra le spalle. 
Voi siete or qui: pensato alla partita; 
Che r alma ignuda e sola 
Conven eh' arrivo a quel dubbioso calle. 
Al passar questa valle. 
Piacciavi porre sili 1' odio e lo sdegno, 
Venti contrari alla vita serena; 
£ quel che 'n altrui pena 
Tempo si spende, in qualche alto più degn<: 
di mano o d' ingegno. 
In qualche bella lode. 
In qualche onesto sluifio si converta: 



444 



SOlfBTTI E CANZONI 



Cosi quaggiù si gode, 

E la strada del cìei si trova aperta. 



-16 



Verso i. Signor, Signori. — 2. E 
si come. E mirate come. — 3. N' e. 
Ci è. Sovra le spalle. Imminente. — 

4. Qui, Al mondo. Alla partita. Alla 
partenza dal mondo. Alla morte. — 

5. Ignuda. Gio^ spogliata del corpo. 
— 6. Conven. Conviene. Arrive. Arri- 
vi. A quel dubbioso calle. Al passo 
«teli* eternità. — 7. Nel passare che fate 



per questo mondo. — 8. Porre già. 
Deporre. Lasciare. — iO-il. E qiul 
che 'n altrui pena Tempo si spende. 
E quel tempo che voi spendete, o che 
voi spendereste , in far male agli altri. 
Atto. Fatto. Asione. Opera. — 13. In 
qualche cosa bella e lodevole. • — i4. Si 
converta. Si rivolga. Si adoperi. — 
i5. Quaggiù. In terra. 



CanzoDe, io t' ammollisco 

Che tua ragion cortesemente dica ; 

Perchè fra gente altera ir ti conviene, 

£ le voglie son piene 

Già dell' usanza pessima ed antica 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi , a chi 'i ben piace: 

Di ior: chi m' assicura? 

Tvo gridando: pace, pace, pace. 



!0 



Verso 2. Tua ragion. Le tue ragio- 
ni. Ovvero, i tuoi sentimentL Accusati- 
vo. Dica. Persona seconda. Tu dira. — 
4. Le voglie. Cioè gli animi. — 7. Ti 



avventurerai. — 8. .,/ chi. A cui. — 
9.Chi. Chi di voi. M'assicura. Cioè : mi 
proteggermi difende, ovvero mi da cuore 
che io possa parlare lilieramente. 



Sonetto XIV. 

Inveisce contro gli scandali che recava a qae' tempi la corte d' Avignone. 

Fiamma dal ciel su le tue trecce piova, 
Malvagia, che dal fiume e dalle ghiande, 
Per r altru* impoverir se* ricca e grande; 
Poi che di mal oprar tanto li giova: 

Nido di tradimenti, in cui sì cova 

Quanto mal per Io mondo oggi si spande; 
Di vin serva, di letti e di vivande, 
In cui lussuria fa T ultima prova. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescando, e Belzebub in mezzo. 
Co* mantici e col foco e con gli specchi. 



SOPRA VABJ 



ila non foslu nudrila in piume al rezzo. 
Ma nuda al vento, e scalza fra li slecchi; 
Or vivi si, eh' a Dio ne venga il teizo. 

Da acUi corte 



3. Ckt daljìta 



dalli 



■e. PErtalb-rL'l<«pm 
inde.Che d>l liCTE iripa ille fon- 
dai cildrti di ghiiadcj tàak da 

j pùvtn t E«Tipli«, Ari diTenuti 

che. DipHide da 



0. Tlgi 



- S. Si 






V avara Babilonia ha colmo 'I aacco 
D'ira di Dio, e di vizi empi e rei. 
Tanto cbe scoppia; ed ha Talli suoi Dei, 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 

AspcUando ragion mi struggo e Tiacco: 
Ma pur novo soldan veggio per lei, 
Lo qual farà, non giù quaud' io vorrei. 
Sol una sede; e quella Ila in Batdacco. 

Gl'idoli suoi sarano in (erra sparsi, 
E le torri superbe, al Ciel nemiche; 
E suoi lorrjer di for, come denlr'arsi. 

Anime belle e di virtute amiche 

Terranno 'I mondo; e poi vedrem lui farsi 
Anreo tutto e pien dell'opre antiche. 

ttiia i, Afare. Arìda. BabiU 
Tìtedcta in quella dtlk. La rh: 



Da 


.e,ddrAp«ali 


■idiSaitGiovaiH 




o.-lDip^d 


.H.gii™pimo 

dille parole ha 


Imo 




dtUl pcrrtcnlì 


^i. 


Tanta chi icapfia. Clot U acro 



— ò. Vuol din] 



E Tendati* di luta mal- 
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verando sempre nella prima figura^ come 
ha chiamato Avignone col nome di Ba- 
bilonia , cosi dinota ron quello di sol- 
dano o sultano il papa, e Roma con 
quello di Baldacco , cioè di Bagdad , uU 
tima e stabile sedia de*califfi, cioè vicarj 
di Maometto, e capi della religione mao- 
mettana. E diceche Terrà uu nuovo sol- 
dano, cioè un nuovo papa (dove io credo 
che intenda qualcuno de* suoi Colonne- 
si)y il quale farà una sola sede, lasciando 
Babilonia, cioè Avignone, e tornando a 
fermare la residensa sua e de* successori 



in Bagdad, cioè in Roma. Non già quaif 
d'io vorrei. Non cosi precto come it 
vorrei. Quella. Si riferisce a sede. — 
9. Suoi. Di Babilonia. —10. E le torri 
superbe. E saranno spane in terra,doè 
atterrate, le sue torri si^eriM, cioè i suoi 
palassi magnifici.— li. E i guardiamo 
gli abitatori di quelle torri, cioè i signori 
di quei palagi, saranno arsi dal fuoco di 
fuori, come essi sono arsi dentro dalla 
concttpiscensa. — 13. Jerranno. Posse- 
deranno. Signoreggeranno. Governeran- 
no. Lui. Cioè il mondo. JFVrr^i. Divenire. 



Sonetto XVI, 

Attribuisce U reitk della corte di Ruma alle doaanoni fattele da Cottantiao. 

Fontana di dolore, albergo d'ira, 
Scola d' errori, e tempio d' eresia; 
Già Roma, or Babilonia falsa e ria, 
Per cai tanto sì piagne e si sospira: 

O fucina d' inganni, o prigion dira. 

Ove '1 ben more, e '1 mal si nutre e cria; 
Di vivi inferno; un gran miracol fia 
Se Cristo teco al fine non s' adira. 

Fondala in casta ed umil povertate, 
Centra tuoi fondatori alzi le corna, 
Putta sfacciata: e dov' hai posto spene? 

Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 

Ricchezze tante? or Constantin non torna; 
Ma tolga il mondo tristo che '1 sostene. 

Verso 3. Già RomajOr Babilonia. 
Cioè: Roma per lo passalo, ed ora Avi- 
gnone, divenuto Babilonia di malvagità. 
— 6. K cria. E si cria, cioè si crea, si 
genera, si produce. — iO. Cantra tuoi. 
Contra i tuoi. — 11. Do\fe. In che cosa. 
— 12. Negli adulteri tuoi. Intende dei 
malvagi Ecclesiastici. — 13-14. Or Con- 
stantin non torna j Ma tolga il mondo 
tristo che 'l sostene. Di questo luogo 
disperato da tutti i coment atori un gio- 
vane assai letterato in Firenze mi pro- 
pose un'interpretasionc ingegnosa mol- 



to, la quale io non ardisco ne abbracciare 
né rifiutare, ma non mancherò di rife- 
rirla. Ricordava egli quei versi di Dante 
sopra Vanni Fucci nel XXV dell' Inf. : 

Al fino delle tue parole il ladro 

Le mani alzò con nniboduo Ir fiche, 
Griilanilo: To^it, Dio, che a te Ir s(|iiadr«. 

%. I-.'. 



Dove il verbo toglij che non regge 
alcun caso espresso, significa: pigliati 
queste fiche che io ti fo in sul viso: ma- 
niera di estrema contumelia. Congettu- 
rava dunque che il presente luogo debba 
presnpporsi accompagnato da quelFatlo 



SOPRI VIU tftGOMBNTI. 

aie, di quaJcbt Ggnn 



igiDM di q 



1 lulli I 
u le TÙdiFiie che lì donò, tomi 

I mondo vile e dappoco, dip fMit 



Ebe non li >a di dove l'eicaiia , il 
Jfifi coli: Oi Coitanliqu ooo loi 
viim i mdi eSetli drlli ma Idiera 
nópnà coneg(jcilÌi mi il moodo 
che gli vede e gli soffre, « gli al 



Sonetto XVil. 



Quanto più disiose 1' ali spando 

Verso dì voi, o dolce schiera amica. 
Tarilo Forluna cou più viseo inlrica 
11 mio volare, e gir mi face errando. 

11 cor, che mal suo grado allorno mando, 
È con voi sempre in quella valle aprica. 
Ove 'I mar nostro più la terra implica : 
L' aUr' ier da lui parti'mi lagrimando. 

r da man manca, e' tenne l] cammin drillo; 
r tratto a forza, ed e' d'Amore stiorlo; 
Egli in Gcrusalem, ed io in Egitto. 

Ma snfTerenxa è nel dolor conforto: 

Che per lungo uso, già fra noi preacrillo. 
Il nostro esser insieme è raro e corto. 

a l-i. Vuol din; amici 
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Sonetto XVIIL 

DicliiAra che s'e'ayeMe continuato nello stadio, avrebbe ora la fama di gran poeta. 

S' io fossi sialo fermo alla spelonca 
Là dov' Apollo divenlò profela, 
Fiorenza avria fors' oggi il suo poeta. 
Non par Verona e Manloa ed Arunca: 

Ma perchè *ì mio terrea più noa s' iagianca 
Dell' amor di quel sasso, allro pianeta 
Conven eh' i' segua , e del mio campo mieta 
Lappole e slecchi con la falce adunca. 

L'oliva è secca, ed è rivolta altrove 
L'acqua che di Parnaso si deriva, 
Per cui in alcun tempo ella fioriva. 

Cosi sventura ovver colpa mi priva 

D'ogni buon frutto; se l'eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. 



Versi i-3. Se io avessi perseverato 
Hegli stadj della poesia. JÌUm spelunca. 
Alla spelonca delfica. Là dove. Dove- 
Alla quale. — 3. Fiorenza. Mia patria. 
— 4. Come lo hanno Verona, Mantova 
ed Arunca; la prima Catullo, la seconda 
Virgilio, l'altra Lucilio. Non pur. Non 
solamente.— 5. // mio terren. Vuol 
dire il mio ingegno. /VoR s'ingittnca.Non 
si asperge. Non sUnnafllìa. Non è asper- 
so, innaffiato. Veggasi la quarta Canzone 
della prima Parte, stanza terza, verso 



nono. — 6. Dell'umor di quel sasso. 
Dell* acqua del fonte castalio. — .litro 
pianeta. Altro destino. — 9. L'oliva. 
L'albero di Pallade. Vuol dixe : la mia 
scienza. — H. Per cui. Per la quale 
acqua. Tn alcun tempo. Già un tempo. 
Già in altro tempo. Ella. Cioè l'oliva. — 
i ^l 'ò. Sventura ovver colpa. Mia sven- 
tura , o colpa mia o d'altri. Mi priva 
D'ogni buon frutto. M^impedisce di fare 
alcun frutto buono. L'eterno Giove. II 
vero Giove. Cioè Dio. 



Sonetto XIX. 

De' gravi danni recati dall' ira non frenata , so gli esempj d' aomini illastrì. 

Yincìlor Alessandro l' ira vinse, 
E fel minor in parte che Filippo: 
Che li vai se Pirgotele o Lisippo 
L'intagliar solo, ed Apellé il dipinse? 

1/ ira Tideo a tal rabbia sospinse, 
Che morend' ei si rose Menalippo: 
L' ira cieco del tulio, non pur lìppo, 
Fallo avea Siila; all' ultimo l'eslìnse. 



Sai Valciitininn, eh' a simi! pRiia 

Ira conduce; e sai quei che ne more, 
Aiace, in molli e po' in so stesso forlc. 

Ira è breve fnror; e chi nel Trena, 
È furor lungo, che 'I suo possetsore 
Spesso a vergogna, e talor mena a morie. 

-8. ^;fK/Hmo. Efii 



parte a Filippo lUo pdn. Ftl. Fi 
Lo (éa. — 3-i. ChtlIyal.Cbc tìi 

Cbt gioTiilliiairipuIaiìonemict 

ioZis tppo L'in Itigli 



_ 9. Sai. 

ÌO.i\.E inl-jtm chinemere^Jlnet. 
- cioì <J>e 



i\àt e Liiìi 



•loStSB 



ciikt lo 1 



Mai non vedranno le mie luci asciullc, 
Con le parli dell'animo tranquille, 
Quelle noie, ov' Amor par che sfaville. 
E PieEi di sua man l'abbia construllc; 

■Spirto già invillo alle terrene latte, 

Ch' or su dal Ciel tanta dolcezza sLillc, 
Ch'alio alil, onde Morte dipartine. 
Le disvialo rime hai ricondulte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 

Credca mostrarle. E qual fero pianeta 
Ne 'nvidiò insieme, o mio nobii tesoro? 

Chi 'nnanzi tempo mi t' asconde e vieta? 
Che col cor veggio, e con la lingua onoro, 
E'n le, dolce SDSpir, l'alma s'acqueta. 



L> dopo 11 I 





C/ig. 0<[^Fadcdaligpg[o1 


— 3. QrutU unii. Ciak quel 
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SONETTI E CANZONI SOPRA. VARJ ARGOMENTI. 



frondi. Cioè della mia facoltà poetica. 
Forse Tuole accennare la &ua incorona- 
zione fatta in (campidoglio , della quale 
il Colonna nel suo Sonetto congratula- 
vasi col Poeta. Altro lavoro. Altro pro- 
dotto, altro fruito, che queste presenti 
rime, questo mio Sonetto tristo. Pare 
che il Poeta voglia dare ad intendere che 
egli avesie avuto in animo, mentre il 
Colonna era vivo, di fare qualche com- 
ponimento poetico in sua lode; e che 
questo si accenni altresì nelle parole del- 



Pundecimo verso, ne 'nvidiò insieme.— 
iO. Credea. Io credeva. Io sperava. 3Io- 
jfrarCe. Mostrarti. Pianeta. Destino. — 
ii . Ne 'nvidiò insieme. Ebbe parimente 
invidia a noi due, a te e a me. — i2. /n- 
nanzi tempo. Prima del tempo.- 1 3. Che. 
Relativo del nome tesoro ^ oppure del 
pronome ti del verso di sopra, o del te del 
verso qui appresso. — i4. Dolce sospir. 
Vocativo31io dolce sospiro. Cioè mio de- 
siderio; mio doloroso amore. Cosi chiama 
il Colonna morto. L'alma, L'alma mia 



FINK. 



IIVDICE AE.FABEVICO 

UBI. OANlKONlERE. 



Ahi , brìi» I 



lol, gelili fronde cJi' io sol' un 
cbe 'nceoda 'I cor i' ardenle te 
chp velli ogai pensiem >perlo 



Amor, Fortona , e la mia mente schiva . 
Amor Ira l'erbe nna keeiadra rete . . . 
Amor, io falla, eveg^o il mio rallire; . 
Amor m' ba poslo come aegno a strala, . 
Amor mr maaJa (jnet dolce penserò , . , 
Amor mi HproDB in un tempo ed alTrena , 
Amor , Natan e la beli' alma unite , . ■ 
Amor piangala , ed io con luì talvolta . . 
Anima bella , da ^nel Dodo sciolta . . . 

.\nima , che dirersc c»c tante 

A piide'colli ove la bella vesta . . . . 
Apollo , l' ancor vive il bel deuo . . . . 

.Ùwr vittoriosa trionfale , 

Aspro core e lelvaggio , e eruda voglia . 

AvventnroBo pili d' altro (erreoo , , , , . 



ir piango, e nen inen di i 
iti, e dopo lei mi pare 
IO Hmprc solilarii vita . 



452 INDICE ALFABETICO DEL CANZONIERE. 

Cesare , poi che M tradito!' d' Egitto Pag. 112 

Che fai , alma ? che pensi ? avrem mai pace ? 4 55 

Che fai ? che pensi ? che pur dietro guardi , 250 

Chi vuol veder quantunque può Natura 225 

Come '1 candido pie per l'erba fresca 465 

Come talora al caldo tempo sole -1 49 

Come ?a '\ mondo ! or mi diletta e piace 260 

Conobbi , quanto il Ciel gli occhi m' aperse , 502 

Cosi potess' io ben chiuder in versi -108 

Da' più begli occhi e dal più chiaro viso 507 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 254 

Deh porgi mano all' affannato ingegno , 525 

Deh qual pietà , qual angel fu si presto 505 

Del cibo onde '1 signor mio sempre abbonda , 505 

Del mar tirreno alla sinistra riva , 75 

Dell' empia Babilonia , ond' è fuggita 421 

Dicemi spesso il mio fidato speglio , 519 

Dicesett' anni ha già rivolto il ciclo 425 

Di di in di vo cangiando il viso e 'I pelo*, 485 

Discolorato hai , Morte , il più bel volto 256 

Dodici donne onestamente lasse , 208 

Dolce mio caro e prezioso pegno , 502 

Dolci durezze e placide repulse , 522 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, 490 

Donna , che lieta col principio nostro 506 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte , 265 

Due rose fresche , e colte in paradiso 221 

D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 488 

E' mi par d' or in ora udire il messo 508 

È questo '1 nido in che la mia fenice . 280 

Era '1 giorno eh' al Sol si scoloraro 48 

Erano i capei d' oro a 1' aura sparsi , 405 

Far potess' io vendetta dì colei 228 

Fera stella (se '1 Cielo ha forza in noi 470 

Fiamma dal cicl su le tue trecce piova , 414 

Fontana di dolore , albergo d' ira , 446 

Fresco , ombroso , fiorito e verde colle , 220 

Fu forse un tempo dolce cosa amore 305 

Fuggendo la prigione ov' Amor ni' ebbe 405 

Ceri , quando talor meco s' adira 175 

Già desiai con si giusta querela 203 

Già fiammeggiava 1' amorosa stella 46 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 178 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude beacela ^ 168 



INDICB ALFABETICO DEL CANZONIERE. 453 

Gli angeli eletti e V anime beate Pag. 306 

Gli occhi di eh' io parlai si caldamente , 262 

Gloriosa Colonna , in cui s' appoggia 44 6 

Grazie eh' a pochi '1 Cicl largo destina ; -1 99 

I begli occhi ond' i' fui percosso in guisa 93 

I dì miei più leggier che nessun cervo , 278 

I dolci colli ov' io lasciai me stesso -1 97 

r ho pien di sospìr quest' aer tutto , 239 

V ho pregato Amor , e nel riprego , 24 8 

II cantar novo e '1 pianger degli augelli 204 

Il figliuol di Latona avea già nove 56 

II- mal mi preme , e mi spaventa il peggio , 224 

Il mio avversario , in cui veder solete 57 

Il successor di Carlo, che la chioma 448 

P mi soglio accusare ; ed or mi scuso , 264 

r mi vivea di mia sorte contento , 24 4 

In dubbio di mio stato , or piango or canto ; 226 

In mezzo di duo amanti onesta altera 424 

In nobil sangue vita umile e queta , 202 

In qual parte del Ciel , in quale idea 4 64 

In quel bel viso eh' i' sospiro e bramo , 229 

In tale stella duo begli occhi vidi , 234 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 402 

Io avrò sempre in odio la fenestra 402 

Io canterei d' amor sì novamente , 444 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 25 

Io non fu' d' amar voi lassato unquanco , 90 

Io pensava assai destro esser su 1' ale , 274 

r sentia dentr' al cor già venir meno 59 

Io son dell' aspettar omai sì vinto 408 

Io son già stanco di pensar sì come 92 

Io son sì stanco sotto 'l fascio antico 99 

Io temo sì de' begli occhi 1' assalto , 54 

r piansi; or canto; che '1 celeste lume 244 

F pur ascolto , e non odo novella 227 

Ite , caldi sospiri , al freddo core ; 4 57 

Ite , rime dolenti , al duro sasso 296 

V vidi in terra angelici costumi 4 59 

V vo piangendo i miei passati tempi 324 

La bella donna che cotanto amavi , 324 

La Donna che '1 mìo cor nel viso porta , 449 

La gola e '1 sonno e 1' oziose piume 44 5 

La guancia , che fu già piangendo stanca , 430 

L' alma mia fiamma oltra le belle bella , 200 

1/ alto e novo miranol eh' a' dì nostri 272 

L' alto Signor dinanzi a cui non vale 24 9 



454 INDICE ALFABETICO DEL CANZ0NI8RB. 

L' arbur gentil che forte amai molt' anni , Pag. 69 

L' ardente nodo ov' io fui d' ora in ora , 249 

Lasciato hai , Morte , senza sole il mondo 50 1 

La sera desiar , odiar 1' aurora 227 

L' aspettata virtù , che 'n voi fioriva 435 

1/ aspetto sacro della terra vostra 76 

Lasso , Amor mi trasporta ov' io non voglio ; 215 

Lasso, ben so che dolorose prede 441 

Lasso , che mal accorto fui da prima 75 

Lasso , eh' i' ardo , ed altri non mei crede ; 488 

Lasso, quante fiate .Amor m'assale, ■ U1 

L'aura celeste che 'n quel verde lauro {83 

L' aura , che '1 verde lauro e 1' aureo crine 222 

L' aura e 1' odore e '1 refrigerio e 1' ombra 288 

L' aura gentil che rasserena i poggi f 83 

L' aura mia sacra al mio stanco riposo 508 

L' aura serena che , fra verdi fronde 4 84 

L' aura soave al sole spiega e vibra 483 

L' avara Babilonia ha colmo '1 sacco ; 445 

La vita fugge e non s' arresta un' ora ; 230 

Le stelle e '1 ciclo e gli elementi a prova 4 38 

Levommi il mio pensier in parte ov' era 268 

Liete e pensose , accompagnate e sole 206 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe, 463 

L' oro e le perle , e i fior vermigli e i bianchi , 58 

L' ultimo , lasso , de' miei giorni allegri , 289 

Mai non fu' in parte ove si chiar vedessi 235 

Mai non vedranno le mie luci asciutte , 449 

Ma poi che '1 dolce riso umile e piano 53 

Mente mia , che presaga de' tuoi danni , » . . . . 273 

Mentre che '1 cor dagli amorosi vermi 269 

Biìa ventura ed Amor m' avean si adorno 4 87 

Mie venture al venir son tarde e pigre , 68 

Mille fiate , o dolce mia guerrera , 29 

Mille piagge in un giorno e mille rivi 472 

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno , . , 169 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: 219 

Morte ha spento quel Sol eh' abbagliar suolmi , 320 

Movcsi '1 vecchierel canuto e bianco 26 

Né cosi bello il Sol giammai levarsi 1 52 

Neil' età sua più bella e più fiorita , 253 

Ne mai pietosa madre al caro figlio , 237 

Nò per sereno ciel ir vaghe stelle , 274 

Non dall' ispano Ibcro all' indo Idaspe 1 97 

Non d' atra e tempestosa onda marina . .* 1 36 

JN'oji fur mai Giove e Cesare si mossv I SO 
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in pur i{udl' «Da bella iguoda mano, ISG 

m TesiD , Po , Varo , Amo , Adige a Te bro , IS-t 



O koUo onneh» mi dÌBtriii||i 'l ewe 486 

O «mereUa, che gii fosti an parto 212 

Occhi miei , (acnnla è 'I metro »le ) 2S3 

Occhi ] piangete ; AfDODipagnita il u)re f -...,..-.... ^ . ^ iUi 

O d' ardente virtale ornala e ctlda -, ÌSó 

O dola sguirdi , d parolelle aieorta , 22U 

Ogoi penta mi par più di «ili' anni óOìI 

Oiai il bel yiao , mmè il soa>« spurdo , 241 

O misera '«I nrribil tiaione I 223 

Onde lol» Amor l' oro e di ^al vena , 30S 

O passi apar« , o pensìpr va^ihi e pronti , ...>,. IG2 

Or cbc 'l rie! e la terra e 'l vento laro , i6i 

Or hai (atto 1' estremo di Ina possa , 288 

Orto , al vostro daitrier si può ben porre 431 

Orso, a'nooforoo mal fiumi, nò stagni, 53 

D tempo, del volubil , rbc fuggendo SOO 

the eh' i' pD« gli occhi ImbÌ o giri , . . . , 160 



Piee nm trovo , e odo bo da far gnerra ; 
Padre del Ciel , dopo i perduti (ponii , . 
Parrb forve ad alcun eho 'n lodar ignella 
Pasco la mente l' un si nohil cibo , . . . 
Passa la taie mia ealma il' obblio . . . 
Passato e '1 tempo ornai , lasso , cfae Mntn 
PasHr mai tolilario in alena teUo . . , . 
Percb' io f abbia guardato di moniegna , 
Per far nna leggiadra sui vendelM , . . 
Per mea' i bmchi inoapitì e «elvimgi, . . 
Per mirar Policleto a prova Eao , . . . . 
Poraegueodomi Amarai luogo usalo, . . 
Piangete , danne , e con voi pianga Amoro 
Pieu di quella inenabìle dolcazia .... 
Pien A' un vago penaier , cht mi deavia . 
Fiovonmi amare lagrima daltito , ... 



i dal hel lembìante «a 
o' lu portartene la seoR 
I appressarsi B[^i ocelli 



486 INDICE ALFABETICO DEt GAMZONIKKE. 

Poi che '1 cainniin m' è chiuso di mercede, Pag. 144 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo, -104 

Poi che voi ed io più volte abbiara provato^ -I-IO 

Poomi ove ^ Sol occide i fiorì e V erba, 152 

Qaal donna attende a glorìosa fama 232 

Qml mio destin , qual forza o qual inganno 205 

Qaal paura ho quando mi toma a mente 224 

Qoal ventura mi fu quando dall' uno 242 

Qaand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 265 

Qaand' io movo i sospiri a chiamar voi , »... 20 

Qaand' io son tutto volto in quella parte 27 

Qoand' io veggio dal ciel scender V Aurora 264 

Qnand' io v' odo parlar SI dolcemente , . . . .' 454 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina 465 

Quando dal proprìo sito si rimove 55 

Quando fra V altre donne ad ora ad ora 24 

Quando giugno per ^i occhi al cor profondo 407 

Quando giunse a Simon 1' alto concetto 95 

Quando '1 pianeta che distingue 1' ore , 22 

Quando '1 Sol bagna in mar 1' aurato carro , 206 

Quando '1 voler che con duo sproni ardenti 455 

Quando mi vene innanzi il tempo e '1 loco 474 

Quanta invidia io ti porto , avara terra , <» * * . 267 

Quante fiate al mio dolce ricetto , .• 255 

Quanto più disiose 1' ali spando 447 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo , 45 

Quel che d' odore e di color vincea 500 

Quel ch'infinita provvidenza ed arte 49 

Quel eh' in Tessa^ia ebbe le man si pronto . 57 

Quella fenestra ove Fun Sol si vede 440 

Quella per cui con Sorga ho cangiat' Arno , 274 

Quelle pietose rìme , in eh' io m' accorsi 438 

Quel rusignaol che si soave piagne 273 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno 460 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 270 

Quel vago , dolce , caro , onesto sguardo 290 

Quel vago impallidir che '1 dolce riso 425 

Questa Fenice , dell' aurata piuma 4 77 

Quest' anima gentil , che si diparte , 44 

Questa umil fera, un cor di tigre o d' orsa , 457 

Questo nostro caduco e fragil bene , 299 

Qui, dove mezzo son , Sennuccio mio , 420 

Rapido fiume , che d' alpcstra vena , 1 96 

Real natura , angelico intelletto , 246 

Rimansi addietro il sestodecim' anno 42-4 

Ripensando a quel , eh' oggi il ciclo oftovai , 304 
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S«'l dolce iguardo di costei m'ancidc, 


I7(i 






























Signor mio caro, ogni pender mi tiri 


259 


















Sole* Ioni»! in aonno comotamie 


224 

2(13 
















322 


S una fede amoroM, ancor non finto 


207 








TrmUMillo porio ala mostrato Amore 




Tnlla la mi. Borita a vcrdu alida 

TutloNd, ,.i«.Bo;apoilannll«,,u,ndo 

Ini «mlida cena sopra l'erba , 


270 

202 

WN 
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Vago augelletto , che cantando vai , Pag. 52^i 

\ alle che de' lamenti miei se' piena , 267 

Vergognando talor eh' ancor sì taccia , 29 

Vidi fra mille donne una già tale , 298 

Vincitor Alessandro l' ira vinse , 448 

Vinse AnnibaI , e non seppe usar poi 432 

Vive faville uscian de' duo be' lumi 230 

Voglia mi sprona, Amor mi guida e scorge , 198 

Voi eh' ascoltate in rime sparse il snono i7 

Vdo con 1' ali de' pensieri al Cielo 319 

Zefiro torna , e 1 bel tempo rimena 273 



CAliKOni. 



Amor y se vuo' eh' i' tomi al giogo antico , 245 

Ben mi credea passar mio tempo omai 493 

Che debb' io far? che mi consigli, Amore? 242 

Chiare, fresche e dolci acque, 430 

Di pensier in pensicr, di monte in monte 438 

Gentil mia Donna , i' veggio . 85 

In quella parte dov' Amor mi sprona , 433 

Italia mia , benché '1 parlar sia indarno 439 

l' vo pensando , e nel pensier m' assale 233 

Lasso me , eh' i' non so in qual parte pieghi 77 

Mai non vo' più cantar com' io soleva : 443 

Nel dolce tempo della prima etadc , 32 

Nella stagion che '1 ciel rapido inchina 64 

aspettata in ciel, beata e bella 419 

Perchè la vita è breve , 80 

Pw che per mio destino 88 

Qual più diversa e nova 144 

Quando il soave mio fido conforto , 340 

Qucll' antiquo mio dolce empio signore 313 

Se '1 pensier che mi strugge, 127 

Sì è debile il filo a cui s' aitene - 48 

S' i"l dissi mai , ch'i' venga in odio a quella 490 

Solea dalla fontana dì mia >ita 291 

Spirto gentil che quelle membra reggi 425 

Standomi un giorno , solo , alla fenestra , 280 

Tacer non posso , e temo non adoprc 283 

Una donna più bella assai clic '1 sole , 433 

Verdi panni , sanguigni , oscuri o persi 50 

Vergine beila , clic dì Sol xesUla , 325 



Alla dolce nmhr* delle belle {rondi , 
Cbi è lermatii di menar Bua tilii . . 

Là ver l' aurora , che si dolca l' aura 
Mia benigna fortuna e 'I viver U. 
Nud ha <~nli mimali il mar {rn I 

Amor. iiUBiiilu lioi'ia 

Lassare il <do a per Sole a per . 
OecUi miei lasn , menlre eh' io li 
Ferrile quel eho mi Irasse ad amar prima , . 

Non al sno «uanle più Diana piae^n.. .... 

Nova angeletla »ovra V ale aeeorta 

Perfh' al vim d' Amor porlaia iaaPBlia .... 

Da poi l'he Morte Irionfò nrl tolLn 

Da pui che tolto 'I diri cosa non vidi .... 
Dell' agre» alberga , con l' Aorora innanzi . . 

Era SI pieno il cor di maraiiglic , 

io non lippa da tal lista levarmi ; 



\eltc 

(Heo< 
P»cie 
Quan, 






l' infinita e nobil maraviglia 

1 che mia forlona in tona altrui 


38? 

M3 


1 Irmiiadra e fllnriosa donna, 


5(18 
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